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11Il tema trattato nel corso del XXII Seminario di Camerino, svoltosi
nellʼestate del 2012, mostra già nellʼenunciato il carattere di ambigui-
tà che contraddistingue lʼattuale orientamento della cultura architetto-
nica: da un lato lʼimitazione della natura fino alla sua contraffazione,
per assecondare una male interpretata esigenza di naturalità del pia-
neta, giunto alla soglia delle sue capacità rigenerative; dallʼaltro lʼov-
vietà secondo cui lʼarchitettura è di per sé un fenomeno naturale nel-
la storia dellʼumanità e, come tale, strumento di equilibrio e regolazio-
ne delle trasformazioni impresse dalla società immersa nella sua con-
temporaneità.

Dal punto di vista disciplinare il tema ha toccato aspetti particolar-
mente attuali del risanamento edilizio, della riqualificazione urbana e
degli spazi verdi allʼinterno delle città:

Risanamento, ristrutturazione, ricostruzione
Intervenire sullʼedilizia esistente può considerarsi unʼazione soste-

nibile per il semplice fatto che presuppone il riutilizzo di risorse già
presenti e senza spreco di ulteriore suolo da urbanizzare; vuol dire,
soprattutto, migliorarne le qualità costruttive e ambientali in termini
statici, di risparmio energetico, salubrità e sicurezza sociale.

Naturalmente lʼintervento va declinato nelle varie forme di risana-
mento, ristrutturazione e ricostruzione, a seconda dello stato di fatto:
i primi due casi presuppongono la scelta di modalità compatibili, non
invasive, nel rispetto della natura costruttiva dei manufatti, senza for-
zature delle loro capacità prestazionali, non trascurando di considera-
re lo stretto rapporto statico e architettonico stabilito fra lʼunità dʼinter-
vento in esame e le unità contigue. Nel caso di edifici storici, lʼacco-
stamento del nuovo allʼantico, se ben motivato, creerà un rapporto
dialettico in grado di enfatizzare entrambi.

Giovanni Marucci
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Anche in caso di ricostruzione, pur nella libertà espressiva che ma-
teriali e tecniche attuali consentono, non possono essere trascurati il
rapporto con i luoghi, i caratteri distintivi delle comunità che li abitano
e dei paesaggi conformati, la morfologia, il clima e la posizione geo-
grafica. Occorre, infine, sviluppare solide motivazioni costruttive e
consapevolezza delle risorse disponibili, nellʼuso di materiali e tecno-
logie innovative che consentano facilità di smontaggio, riutilizzo o di-
smissione programmata di parti dellʼedificio.

Riqualificazione urbana e delle aree dismesse
Le aree urbane periferiche si configurano come luoghi di grande

potenzialità evolutiva e, al tempo stesso, di massima fragilità ambien-
tale. Su di esse si giocano le possibilità di un futuro habitat sostenibi-
le se si saprà stabilire un giusto equilibrio fra costruzione della città e
comportamenti sociali, ovvero fra lʼambiente fisico e la vita dei cittadi-
ni, la loro integrazione, la mobilità, il tempo libero.

Il progetto di riqualificazione urbana passa attraverso un nuovo mo-
do di guardare lo spazio abitabile, aperto a diversi orizzonti interpre-
tativi e alle istanze di una società multietnica, portatrice di nuovi mo-
di di vivere e fecondi spunti di riflessione sulla città contemporanea.

Le aree industriali dismesse, gli spazi urbani marginali, i frammen-
ti di territorio interclusi fra le infrastrutture, attualmente abbandonati al
degrado, possono offrire importanti temi di progetto decisivi per il fu-
turo delle città, se contestualmente rivolti alla rigenerazione ambien-
tale dei luoghi e allʼaccrescimento culturale ed economico delle comu-
nità interessate. La riqualificazione dei tessuti urbani degradati riduce
lo spreco dei suoli e favorisce lʼintegrazione sociale, mescolando le
funzioni abitative con quelle del lavoro e del tempo libero, interrom-
pendo quella destinazione dʼuso monofunzionale che aveva caratte-
rizzato le periferie delle città cresciute disordinatamente e per zone di-
stinte.



12 Verde urbano e paesaggio rurale
Alla base della progettazione paesistica sta il risparmio delle risor-

se naturali ed economiche, sia riguardo ai sistemi naturali esterni agli
insediamenti che allʼinterno di essi. Il verde urbano, per gli effetti di
prevenzione igienico-sanitaria, di mitigazione climatica e dellʼinquina-
mento, rappresenta un bene fondamentale da tutelare e incentivare
per il miglioramento della qualità della vita, in tutte le sue configura-
zioni: giardini, parchi, viali alberati, aiuole, tappeti erbosi, siepi, corri-
doi verdi, orti ... Lʼampiezza e la cura degli spazi verdi allʼinterno del-
le città ne costituiscono fattori di bellezza ed attrazione oltreché di be-
nessere psicofisico.

Il paesaggio rurale, finora invaso dalle ramificazioni urbane e dalle
sue escrescenze più sgradite, rappresenta un insostituibile patrimonio
di vita in cui creare luoghi ʻabitati dalla naturaʼ rispondenti alle esigen-
ze della produzione agricola, alla forestazione, alla vita degli animali
e del genere umano ʻen plein airʼ. Le sue ramificazioni, invertendo la
tendenza opposta, potranno invadere le aree urbane e lʼarchitettura
potrà dare loro espressione nel gioco sapiente fra natura e artificio.

Nel processo di ʻrestauroʼ delle ferite inferte al paesaggio, cave di-
smesse, discariche, frammenti di territorio interstiziali, potranno tra-
sformarsi da danni ambientali in opportunità per progetti motivati e so-
stenibili.

Seminario di Architettura e Cultura Urbana
www.unicam.it/culturaurbana



13La sostenibilità del progetto è un tema centrale che, tuttavia, ha al-
la radice unʼambiguità che caratterizza in vari modi la contemporanei-
tà. Tempo fa un economista faceva notare come, dopo anni di gover-
no mondiale della finanza, lʼinsieme dei beni finanziari superi da tre a
cinque volte la totalità dei beni fisici del mondo.

In queste condizioni lo sviluppo previsto dal sistema è una rincorsa
inutile per tentare di colmare un debito che per la sua stessa natura
virtuale è incolmabile, ma che, proprio perché virtuale, è anche in-
commensurabile. Il compito dello sviluppo dovrebbe quindi essere
quello di colmare questo divario, per regalare varie volte i beni del
mondo ai falsificatori di beni della finanza. Per questo sostenibilità e
sviluppo sono tragicamente antagonisti. 

I nostri sforzi, le nostre buone intenzioni, rischiano di essere confi-
nati, dallʼinizio, in uno spazio privo di qualsiasi capacità di rapporti vir-
tuosi con la realtà, in una sorta di estetizzazione didascalica della so-
stenibilità. E dobbiamo purtroppo renderci conto che ci sono situazio-
ni da cui non si esce se non si inizia a metterle totalmente in discus-
sione; cominciando col capire che chiedere aiuto a chi trae alimento
dal sistema di falsificazione che ha costruito è impresa inutile e irrea-
listica, come quella degli ambasciatori dellʼImperatore romano, che da
Bisanzio mandava a chiedere aiuto contro il turco ai re europei.

In una precedente occasione, ho parlato però anche di unʼaltra so-
stenibilità, ugualmente importante, quella che possiamo chiamare la
capacità del mondo di sopportare quella specifica forma di spreco che
è lʼeccesso della forma.

Anche la fatica dellʼestenuazione formale sembra essere una carat-
teristica di questa stagione dellʼarchitettura, che ci sta nuovamente
trascinando nella condizione degli architetti della torre di Babele. Pos-
siamo dire che la quantità compulsivamente ammassata di forme ci
mette, anche da questo punto di vista, in una situazione in cui la
quantità complessiva è molte volte superiore a quella che lʼumanità e

il suo mondo sono in condizione di sostenere, quando insieme il fasti-
dio per la fatica del nuovo e la ricerca ossessiva del cambiamento di-
staccano lʼarchitettura dalla quotidianità dei suoi fruitori, relegandola
nella camera di evaporazione rapida delle vetrine della fashion. Que-
sta non è tuttavia una novità assoluta, è già successo, almeno nella
seconda metà dellʼ800, dando ragione alle ʻidee correntiʼ di Bouvard
e Pécuchet e soprattutto al gustoso aforisma di Antonin-Marie Caré-
me: ʻle belle arti sono tre, la pittura, la scultura e la cucina, della qua-
le pasticceria e architettura sono branche secondarieʼ.

Possiamo anzi dire che la lettura critica più accreditata dellʼecletti-
smo è proprio legata a questa necessità di ʻcertificazioneʼ, di purifica-
zione, di ragionevolezza della forma, di ricerca per lʼarchitettura di una
sua specifica, composta ʻmoralità esteticaʼ. 

E si può dire infatti che gli architetti à la mode sembrano aver pre-
so a modello i modi delle star dei fornelli, che hanno trasformato il sen-
so della convivialità e il piacere della nutrizione, imponendo esercizi
ginnici e comportamenti in cui il carattere essenziale è la ricerca della
bizzarria, e il lavoro sulla esperienza collettiva-conviviale del cibo è so-
stituito dalla ricerca dellʼestraneità, dello stordimento, della falsificazio-
ne dellʼesotismo, dove la novità dura quanto la carta del menù e me-
no della digestione, e il più grande cuoco del mondo dura meno del re
del carnevale. Certo, troppi architetti rincorrono, come garanzia del
successo, la fragile sorpresa dellʼabbandono di quella che è la collet-
tiva ʻmappa mentale degli edificiʼ, mettendo in scena eventi in cui lʼar-
chitettura e la vita sono programmaticamente separate.

Lʼarchitettura alla moda è quasi immediatamente alla penultima
moda, e il fastidio per la sua forma urlata è presto analogo a quello
che si prova per il design ʻdellʼauto dellʼannoʼ scorso, con la rinuncia
implicita, per di più, allʼattesa della nostalgia per lʼauto di altri tempi. 

Potremmo anche osservare, appunto, come le star dei fornelli cui
somigliano le star del rendering, sembrano aver preso a modello tra-

Gianni Accasto

Slow Arch
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lʼesotismo per definirsi come contributo significativo allʼuniversalità
dellʼabitare.

Queste costruzioni affascineranno, una cinquantina dʼanni dopo, un
architetto napoletano, Fabrizio Carola. Per parlarne, credo occorra ri-
cordare Hassan Fathy, il grande architetto che ha indicato la strada
del recupero delle forme delle tradizioni costruttive. Partendo dalla ca-
sa e usando tecniche analoghe a quelle delle volte nubiane, Carola
costruisce edifici pubblici come galassie di cupole, dispiegate in vari
paesi dellʼAfrica occidentale, dallʼospedale di Kaedi, ai mercati di Ba-
mako, alla scuola di Mopti, in unʼesperienza che continua da un qua-
rantennio, e che ci auguriamo continui.

Ancora in Africa, unʼesperienza di notevole interesse è quella di
Diebedò Francis Kéré. Anche nel suo caso, un maestro può aiutarci a
capire, quasi presentarcelo, attraverso punti di contatto col suo lavo-
ro: Charles Correa.

Correa ha sin dallʼinizio fatto ricorso a quella che mi è accaduto di
chiamare lʼuniversalità della funzione. Il clima e gli apprestamenti per
controllarlo, sono una delle chiavi, forse la principale, che ha permes-
so allʼarchitettura del razionalismo di radicarsi ai tropici. In questo,
lʼarchitetto indiano è stato maestro. Kéré è il figlio del capo del villag-
gio di Gando, nel Burkina Faso. Mandato nella capitale a imparare il
mestiere del falegname, come nelle storie di artisti rinascimentali, le
sue qualità furono notate, e venne mandato a studiare a Berlino. Ha
poi costruito per il suo paese una piccola scuola ʻrazionalistaʼ, usan-
do mattoni auto costruiti e coprendola con volte di leggeri fili di ferro,
alzate sul solaio di copertura per far passare il vento, come nelle ca-
se di ferro che Eiffel mandava in Africa nellʼ800. Da questa partenza,
mantenendo chiarezza e semplicità, ha realizzato una serie notevole
di architetture. Le pareti hanno messo in scena un dialogo fra peso e
leggerezza. Le coperture di ferro hanno acquistato la complessità di
copricapi tribali; senza derive verso il folclore localista, elementi della
figurazione africana sono apparsi espliciti a segnare lʼarchitettura. Per
descrivere il senso dellʼarchitettura di Kéré, credo sia illuminante la fo-
to della fila di donne che portano sulla testa con antica eleganza le
giare che saranno disseminate nel solaio di copertura della biblioteca,
o murate come depositi e serbatoi in spesse pareti di pisè nel centro
di assistenza.

Il pisè è anche la materia plasmata da Anna Heringer nelle sue poe-
tiche architetture in Bangladesh, che hanno un precedente nelle mai-
sons Murondin di Le Corbusier, pensate per lʼautocostruzione dei rifu-
giati della seconda guerra mondiale. E credo che Corbu avrebbe con
piacere dipinto le architetture di Heringer, come fece con Elaine Grey.

Con Elke Roswag, Anna Heringer ha progettato abitazioni e scuo-

gicomiche figure delle hellʼs kitchen televisive, e siano certo più collo-
cabili sul livello porno-surgelato delle sfumature di grigio che su quel-
lo tragico di Libra di Don de Lillo. 

Cercando qualche modo utile per definire la sostenibilità, mi sono
state dʼaiuto tre persone, un compaesano, un maestro e un allievo. 

Il titolo che ho scelto è un chiaro omaggio al compaesano, Carlo
Petrini da Bra che, dai piccoli uffici situati nella via dal nome evocati-
vo ʻdella Mendicità Istruitaʼ, ha fondato Slowfood, rete planetaria con-
tro i disastri della globalizzazione, e poi ʻTerra Madreʼ, che mette in re-
te le culture e i saperi degli uomini e delle comunità che lavorano la
terra in tutte le campagne del mondo. 

Il maestro è un americano nato a Vienna, Victor Papanek, architet-
to, designer, filosofo, antropologo, allievo di Wright e Fuller, maestro
della generazione degli hippies, teorico della semplicità, dellʼautoco-
struzione, studioso dei saperi costruttivi ʻtradizionaliʼ del mondo, e ca-
pace di immetterli nel saper costruire attuale.

Lʼallievo è un ingegnere di Brazzaville, Jean Louvosso, che ha fre-
quentato un corso di perfezionamento sullʼarchitettura nei Paesi in Via
di Sviluppo, che coordinavo negli anni ʼ80. Durante una lezione disse:
ʻLʼAfrica era in una situazione accettabile di equilibrio fra abitanti e ri-
sorse, poi sono venuti gli europei a venderci dei problemi. E noi li stia-
mo ancora pagandoʼ.

Petrini ha costruito una critica pacata alle pulsioni per la dilapida-
zione, la bizzarria, lo spreco, anche lʼignoranza che caratterizzano
troppi dei rapporti col mondo di questo tempo.

Papanek ha elaborato strategie di intervento che criticano alla ba-
se il tecnologismo muscolare di troppa architettura.

Louvosso riesce a farci sorridere sulla tragedia della mistificazione
che potremmo chiamare ʻcolonizzazione dellʼoggettivitàʼ, che conti-
nua ad avere corso nel mondo contemporaneo, nonostante le mille
evidenze della sua perniciosità.

Credo che a questo punto si debba ricordare come, allʼorigine del-
la modernità, ci siano ovunque riflessioni sul senso dellʼabitare e sul-
la storia dei suoi mutamenti; e anche unʼansia di confronto con altre
culture, una volontà di comprendere, introiettare quali risposte si sia-
no date allʼabitare, come si sia dato corpo e forma alla protezione.

Partiamo allora dallʼAfrica. Nel 1925 un grande scrittore, André Gi-
de, accompagnato dal suo segretario Marc Allegret, intraprese il suo
Voyage au Congo, che possiamo leggere proprio in questo senso.
Privi di cultura specifica, i due viaggiatori umanisti mostrarono una ca-
pacità di entrare in empatia con la realtà, la gente, i luoghi. Allegret
tornò con più di mille lastre fotografiche, fra le quali hanno uno spazio
speciale le foto dei tolek, case ogivali dei Musgun. La sua ombra com-
pare su una foto, mentre da una di esse fotografa le grandi ogive ca-
tafratte di argilla, che articolano un paesaggio il cui fascino supera
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Marc Allegret, case tolek (1925)

Francis Kéré, centre familial, Gando

le e le ha realizzate insieme agli abitanti, a Meti e a Radrapur: edifici
di grande eleganza, sintesi affascinante di internazionalismo e tradi-
zione. La scuola soprattutto è un vero capolavoro, con una struttura
insieme di tradizione locale e modi classici, basamento pesante e pia-
no nobile di lievi pareti di bambù, tende e porte di colori leggeri. Nel
basamento le aule hanno una parete spessa, scavata di cavità mater-
ne e accoglienti, rifugio e sogno per i bambini. Il premio Aga Kahn è
sicuramente meritato, per un architetto tra i più interessanti del mo-
mento.

Ricordiamo ancora i finlandesi Heikkinen e Komonen, che ebbero
lo spazio per le loro architetture in Africa Occidentale nella stessa
Biennale in cui il padiglione portoghese era curato da un loro maestro
ideale, Pancho Guedes, il Vitruvio mozambicano, uno degli ultimi del
Team X, la cui scuola clandestina, architettura proibita, autocostruita
nel Caniço della Lorenço Marques coloniale, resta un grande minimo
esempio di architettura civile. 

Per concludere questo racconto su quella specifica architettura so-
stenibile che è costruita dai suoi abitanti, dopo la piccola scala di que-
sti edifici parliamo del più grande edificio di terra cruda, la Grande Mo-
schea di Djenné. Nel giorno della Festa dellʼAgnello, come ci docu-
menta Christien Jaspars nelle sue foto, tutti gli abitanti, bambini, don-
ne, uomini, si recano alla Moschea con acqua, argilla, secchi, attrez-
zi, si arrampicano sulle pareti dellʼedificio usando le scale e i legni
sporgenti, bagnano e risarciscono la superficie; per un giorno, in que-
sta grande festa metaforica, coprono e proteggono lʼedificio che tutti
gli altri giorni dà riparo alla loro spiritualità e senso al loro essere co-
munità. Chiaro il senso che riesce ad acquistare lʼarchitettura in casi
come questo: restaurare lʼedificio significa anche restaurare il suo
spazio nella nostra interiorità. Credo che stia in questo la differenza
fra queste e le architetture della moda, che stendono sulla nostra ani-
ma solo colori non testati contro le allergie.

GA Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ
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Fabrizio Carola, Ospedale a Kaedi

Féte du Crépissage, Djenné (foto di Christien Jaspars)

Anna Heringer, scuola a Meti
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Claudia Battaino

Progettare i luoghi urbani di margine1

ne di manufatti e spazi costruiti sommariamente, questi luoghi hanno
come unico scopo quello di ospitare la funzione per cui sono stati rea-
lizzati: contenitori artigianali, commerciali, industriali, frammisti a ca-
se, parcheggi, infrastrutture, elementi naturali superstiti, sono i segni
indelebili con i quali oggi siamo chiamati a rapportarci in termini inno-
vativi, se vogliamo raggiungere gli obiettivi di un miglioramento com-
plessivo della qualità urbana. Essi rappresentano un grande patrimo-
nio, uno stock edilizio costruito di recente, del tutto carente sotto il
profilo dellʼefficienza energetica, carico di oggetti di incerta natura,
che esistono e vivono al limite tra diverse realtà, ʻspazi spazzaturaʼ
ricchi di potenzialità, dove in effetti manca unʼesplorazione progettua-
le, sia in termini formali, che nei modi dʼuso e nelle caratteristiche pre-
stazionali. 

La mostra, allestita e co-curata nel 2012 nellʼambito della Biennale
Schools, ha illustrato i primi esiti didattici di un lavoro di ricerca su
queste ʻperiferie inglobantiʼ, intesa nella doppia accezione di ciò che
ingloba e ciò che è inglobato. Assumendo come campo di esplorazio-
ne un luogo di margine della città diffusa, una strada mercato a nord
della città di Udine, il lavoro di sperimentazione progettuale ha esplo-
rato edifici e spazi poco stratificati, insignificanti e ripetuti, che costi-
tuiscono il dross potenziale conseguente alla diffusione produttiva e
commerciale comune a tanti territori del nord-est italiano; luoghi co-
struiti in fretta, pensati per essere definitivi, che con la rivisitazione dei
modelli produttivi e commerciali, sono, o diventeranno presto, ʻVacant
Spacesʼ,3 spazi vacanti in attesa di una progettualità. Il tema di questi
luoghi-modello è estremamente affascinante e difficile. La sfida con-
siste nello sperimentare operazioni architettoniche basate sul rappor-
to fra procedure compositive e luoghi di unʼurbanità insufficiente, fra
lʼuso di figure architettoniche nuove e frammenti di città imperfetti, fra
le ragioni di manufatti esistenti privi di particolare pregio e la ricerca di
regole di costruzione di nuovi pezzi di città da proiettare nel futuro. 

Negli ultimi anni si è consolidata una cultura progettuale riguardan-
te la rigenerazione urbana e architettonica, che rispecchia lʼattuale si-
tuazione di crisi economica, sociale, culturale e produttiva. In Italia
due grandi eventi2 hanno affrontato in termini disciplinari e multi sca-
lari i temi del riciclo, del riuso, del recupero, della riconversione, alla
scala del manufatto edilizio, del tessuto della città, del territorio, del
paesaggio. Si tratta di un atteggiamento culturale che recupera il va-
lore figurativo e spaziale delle tracce della modernità, degli scarti pro-
dotti dalle infrastrutture, dei residui delle periferie industriali e il loro
ruolo nella città, un pensiero che traspare nelle visioni di De Chirico,
Sironi, recuperato in termini nuovi da Hopper, visioni che hanno anti-
cipato la nuova estetica dei luoghi ordinari e in attesa, e che rimanda
ai luoghi trasfigurati di una nuova idea di urbanità di Aldo Rossi ... Di
fronte alle esigenze di un ripensamento globale delle nostre città, è
evidente la necessità di un ritorno alle ragioni prime dellʼarchitettura,
lʼarchitettura della città come costruzione di luoghi urbani, in cui im-
magine e ruolo urbano nuovamente coincidano. Un progetto cultura-
le che è stato al centro delle riflessioni della Scuola di Venezia, una
ricerca anchʼessa forse da riciclare. Molti sono i luoghi della città che
esistono come frammenti problematici, non sono solo i luoghi della
produzione industriale obsoleti e abbandonati, ma anche quelli della
crescita recente e incontrollata. Lo sviluppo devastante del paesaggio
italiano è la realtà che ci circonda, costruita in apparente assenza di
regole, o meglio grazie a quelle stesse regole nate al di fuori di una
cultura operativa del progetto di architettura della città. Senza memo-
ria, immagine o forma, i luoghi urbani di margine esistono perché la
città ne ha bisogno, costruiti ai bordi o lungo le grandi direttrici perife-
riche. Oltre al grande tema del recupero urbano e architettonico di
manufatti e spazi di pregio in disuso, la rigenerazione di contesti e di
edifici e spazi ʻsenza qualitàʼ che costituiscono la grande parte dei ter-
ritori periferici, è tema emergente. Caratterizzati dalla giustapposizio-
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complessità per la costruzione della città del futuro. Favorire la densi-
ficazione per riattivare gli edifici esistenti è stata la scelta prioritaria,
unʼopzione che permette di definire una nuova forma e nuova qualità
della città e che può innescare processi reali di rigenerazione. Le li-
nee progettuali delineate riguardano non solo i contenitori, ma anche
e soprattutto il loro rapporto con lʼambiente circostante, ripensando i
tessuti connettivi, legando i volumi edilizi, definendo nuove identità
territoriali, riconvertendo gli spazi aperti e gli elementi esistenti a fun-
zioni e modelli nuovi; un progetto scientifico-culturale e didattico-for-
mativo sugli edifici e le aree produttivo-commerciali che riguarda i luo-
ghi e le architetture della città come si sono costruiti nel tempo, come
risposta alle esigenze di ʻdurataʼ e ʻsostenibilitàʼ, come costruzione di
ciò che adattandosi si trasforma e permane rinnovandosi, lʼArchitettu-
ra e la Città.

CB Università di Trento

1. Parte di questo testo è una rielaborazione di un precedente scritto: Le periferie inglo-
banti, pubblicato in Recycling Common Ground, a cura di C. Lamanna, Alinea Editrice,
2012. 

2. Si fa riferimento alle mostre curate da Pippo Ciorra al Maxxi di Roma nel 2011, dal ti-
tolo ReCycle. Strategie per lʼarchitettura, la città e il pianeta e alla sezione della Bien-
nale di Architettura di Venezia nel 2012, curata da Luca Zevi al Padiglione Italia, Le
quattro stagioni. Architetture del Made in Italy da Adriano Olivetti alla Green Economy.

3. Per quanto riguarda il tema della rigenerazione nella città diffusa si rimanda ai mate-
riali, relativi al tema della strada mercato, contenuti in C. Battaino, Vacant Spaces. La
periferia inglobante, Milano, Mimesis Editore, 2012.

Edifici artigianali e strada mercato a Tavagnacco, Udine

Oggetti e spazi produttivi vuoti Luoghi ordinari affittasi

Oggetti, frammenti e spazi senza qualità

Lʼapprofondimento dellʼidentità strutturale di questi luoghi tocca lo
stesso concetto di margine, il necessario lavoro su quanto già cʼè, ne
ridefinisce lo spazio concettuale come luogo più prossimo e disponibi-
le alla trasformazione. In questi luoghi dalle configurazioni imprecise e
instabili vengono sperimentate trasformazioni ʻaudaci, veloci e infede-
liʼ. In essi esistono infatti, e possono sopravvivere, configurazioni non
virtuose e impreviste, mutazioni transitorie e imperfette, che pongono
le basi di regole e azioni che vanno oltre il recupero o il restauro urba-
no, e che costituiscono il fondamento della loro sopravvivenza. 

Si tratta di un lavoro di ricerca che esplora le soglie e i differenti
pezzi utili alla rigenerazione dei luoghi periferici, il loro ruolo urbano, i
vuoti e i pieni fuori-ciclo che li caratterizzano, le possibilità di riuso,
con un atteggiamento che vuole evidenziare e tenere insieme ʻle con-
traddizioni della vita urbanaʼ, facendo emergere diverse razionalità e
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le sfide che lʼuomo lancia alla natura. Ciò non esime tutti noi dal ricer-
care strumentazioni innovative e percorsi alternativi affinché lʼimpera-
tivo ecologico diventi un insieme di principi universalmente ricono-
sciuti, elevati a coscienza collettiva. 

Una strada efficace può essere individuata nel tentare di recupera-
re le ragioni etico-culturali e i contributi critici, che hanno storicamen-
te innescato il dibattito disciplinare sui temi ecologici.

Un approccio di questa natura richiede che attorno al pensiero sul-
la sostenibilità si compia una sorta di meta-narrazione che ordini e
spieghi lʼesperienza nella sua globalità, che dia corpo a un nuovo pro-
getto educativo e formativo, capace soprattutto di far convivere, den-
tro un quadro unitario, la cultura legata alle scienze naturali e quella
collegata ai valori estetici e percettivi tipici del progetto di architettura. 

La ricostruzione del percorso teorico e critico legato alla sostenibi-
lità, a volte caratterizzato da aberrazioni e sconfitte e sempre in bilico
tra tecnocrazia, misticismo e ideologia, può costituire una tappa obbli-
gata per giungere alla responsabilizzazione culturale della figura del-
lʼarchitetto, scuotendone la coscienza ecologica e farlo diventare in-
terprete di una disciplina capace di conservare il futuro,1 cioè in gra-
do di trovare il giusto equilibrio tra limiti e risorse del nostro habitat.
Solo con questi presupposti si può pensare di formare e preparare
una figura professionale in grado di essere utile agli altri e di farsi pro-
motore e testimone di atteggiamenti consapevoli e responsabili nei
confronti della tutela e salvaguardia del nostro pianeta.

Una famosa metafora di Antoine-Marie-Roger de Saint-Expéry2 può
aiutare a comprendere che la questione della sostenibilità non si può
semplicemente ridurre al ʻcome  ̓costruire la nuova architettura, ma che
il problema fondamentale risieda nel risvegliare negli uomini la nostalgia
del mare lontano e sconfinato, cioè, ricercare le ragioni etico-culturali
che motivano questa scelta: prima dellʼazione deve venire il pensiero. 

Oscar Eugenio Bellini

Il pensiero sostenibile:
guardare al futuro parlando del passato

Il risparmio energetico, lʼuso accorto e consapevole delle risorse, la
loro equa distribuzione e la necessità di operare allʼinterno dei limiti
imposti dal pianeta sono solo alcuni dei principi e dei temi della soste-
nibilità ambientale che stanno assumendo sempre maggior rilievo al-
lʼinterno delle teorie sul progetto di architettura.

Lʼinterazione tra eventi umani e trasformazioni ambientali richiede il
ripensamento delle tradizionali modalità dʼapproccio alla questione,
soprattutto delle ragioni etico-culturali e delle teorie che possono con-
correre alla promozione e alla diffusione di comportamenti ecologica-
mente responsabili.

Per via dellʼineludibile impatto che la sua opera produce sul piane-
ta, lʼarchitetto sta indubbiamente acquisendo la consapevolezza di
essere una sorta di Giano bifronte, al contempo ʻcreatoreʼ e ʻdistrutto-
reʼ dellʼambiente. Egli è però continuamente esposto allʼeco martel-
lante di un dibattito che troppo spesso oscilla tra ricerca affannosa di
una nuova concezione del rapporto uomo-ambiente e unʼinvasiva pro-
paganda commerciale di nuovi prodotti nel campo dellʼedilizia che,
per ragioni economiche e di marketing, tendono anzitutto a promuo-
vere un nefando sostenibilismo di maniera, che porta alla produzione
di esemplificazioni accattivanti o alla moda, ma prive di una qualche
ricaduta positiva sullʼambiente.

È evidente che di fronte a messaggi così distorti, per non dire con-
traddittori, si corre il rischio che il loro contenuto finisca per diventare
un ʻluogo comuneʼ, unʼovvietà, diffondendo, per reazione, un senso di
stanchezza e distacco dalla sostanza del problema. Lʼeffetto che tut-
to ciò può creare è di spingere nella direzione sbagliata, con il rischio
che sia colto e metabolizzato solo lʼaspetto superficiale della sosteni-
bilità, disperdendo la reale portata e profondità della questione. 

Per certi versi questo rischio è inevitabile, se consideriamo la so-
stenibilità ambientale come una tematica che si confronta quotidiana-
mente con una tecnologia che, con impressionante velocità, è in gra-
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Il pensiero ecologico non può identificarsi unicamente alle sole ma-
nifestazioni tecniche riconducibili allo spessore degli isolanti termici,
allʼimpiego di impianti fotovoltaici o alla messa in opera di impiantisti-
che innovative, ma deve essere prioritariamente legittimato sul piano
culturale ed etico.

La condivisione di una cultura ambientale e lʼatteggiamento deon-
tologico che ne consegue richiedono unʼarchitettura capace, prima di
tutto, di liberarsi dalle numerose aggettivazioni (bio, eco ...) che oggi
la denotano, per poi proiettarsi verso un nuovo modello culturale ed
educativo. Unʼarchitettura per la sostenibilità, oltre a sostituire le at-
tuali modalità di comunicazione dei temi ecologici, può diventare lo
strumento per promuovere presso lʼopinione pubblica azioni bottom-
up, destinate a diffondere la giusta saggezza collettiva e porre un fre-
no ad atteggiamenti illogici e irresponsabili.

In questo modo lʼarchitettura diventa realmente una disciplina che
si fa carico dellʼʻaver curaʼ del ʻpascoloʼ3 e può promuovere unʼazione
culturale e sociale capace di prendere coscienza della limitatezza del-
le risorse del pianeta e rimettere in discussione la forma degli edifici,
il disegno complessivo del territorio, sino ai più semplici oggetti del
quotidiano. Un nuovo progetto della realtà, quindi, che passa - per pa-
rafrasare un vecchio slogan del Movimento Moderno - ʻdal cucchiaio
alla cittàʼ, e che è sorretto da un pensiero multiculturale e multidisci-

plinare, che fa attenzione allʼutilizzo corretto delle risorse, dellʼener-
gia, dei materiali, dellʼimpiego delle fonti rinnovabili e via dicendo.

Superando la visione localistica e regionalista della questione eco-
logica e proiettandosi in una dimensione globale e globalizzante, per
lʼarchitetto emergono altri punti cardinali, altri principi, altri paradigmi
con i quali padroneggiare la realtà e interpretare le complesse modifi-
cazioni delle esperienze spaziali della contemporaneità. Per affrontare
e risolvere i problemi dellʼambiente è necessario che lʼarchitetto operi
in unʼottica sistemica, in modo da far interagire sinergicamente gli
aspetti fisici, tecnologici e costruttivi propri delle scienze naturali, con
quelli compositivi e paesaggistici, propri delle discipline umanistiche.

Il progetto dʼarchitettura diventa lo strumento con cui affrontare e ri-
solvere la complessità dei problemi ambientali, soprattutto grazie alle
interazioni con altre discipline e nuovi saperi, che oggi non rivestono
più un ruolo marginale e secondario, ma reclamano pari dignità. Lʼar-
chitetto è così chiamato a svolgere un ruolo di coordinamento e di gui-
da a livello interdisciplinare, organizzando e sintetizzando contributi e
conoscenze tra loro assai diversi che, già nella fase ideativa del pro-
getto, devono concorrere a determinare la natura e il ruolo della nuo-
va forma architettonica.

Unʼarchitettura per la sostenibilità, quindi, capace di rappresentarsi
nel mondo attraverso la consapevolezza che, come diceva Henry Da-
vid Thoreau, One sensible act twill be more memorable that a monu-
ment as high as the moon,4 perché prima di formare monumenti, è
fondamentale pensare di formare atteggiamenti.

OEB Politecnico di Milano

1. Benno Albrecht, Conservare il futuro. Il pensiero della sostenibilità in architettura, Il Po-
ligrafo, Padova, 2012.

2. Se vuoi costruire una nave non richiamare prima di tutto gente che procuri la legna,
che prepari gli attrezzi necessari, non distribuire compiti, non organizzare lavoro. Pri-
ma risveglia invece negli uomini la nostalgia del mare lontano e sconfinato. Appena si
sarà svegliata in loro questa sete, gli uomini si metteranno subito al lavoro per costrui-
re la nave (Antoine-Marie-Roger de Saint-Expéry).

3. Nel De Repubblica Platone fa ricorso ad alcune figure del linguaggio: le metafore e le
metonimie, che nel sollecitare il pensiero più intensamente di tante immagini e parole,
introducono il tema dello spazio abitato dallʼuomo, la città, come pascolo ossia come
luogo di crescita, luogo che condiziona e alimenta lo sviluppo e la crescita di chi lo abi-
ta. La città è pascolo nutriente e sano che può essere pieno di giovamenti, se lʼarchi-
tetto è capace di diventare terapeuta dello spazio e quindi si pone lʼobbiettivo dellʼʻaver
curaʼ, lʼarchitettura assume la funzione di terapia dello spazio in quanto direttamente
connessa alle problematiche ambientali. Il tema è trattato, in particolare, in Nicola
Emery, Progettare, costruire, curare. Per una deontologia dellʼarchitettura, Casagran-
de, Bellinzona, 2008, II ed. ampliata 2010.

4. Un unico gesto assennato è più memorabile di un monumento alto come da qui alla
Luna è una frase di Henry David Thoreau, The Journal of Henry D. Thoreau, ed. Brad-
ford Torrey and Francis H. Allen, Houghton Mifflin, Cambridge (Mass.) 1949, IV, p. 153.
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22 Il recente intensificarsi dellʼimpiego delle energie rinnovabili ed il
maggior controllo nellʼuso delle risorse, in adesione ai principi della
sostenibilità ed in ottemperanza alle attuali normative, hanno esacer-
bato un già controverso e contrastato rapporto fra paesaggio e siste-
mi energetici che, da componenti puntuali e talora benefici hanno in-
vece assunto un ruolo di elementi disturbatori e nocivi nel territorio. In
questo senso occorre ampliare lʼaccezione di dispositivo energetico,
includendo non solo le grandi infrastrutture di generazione e traspor-
to dellʼenergia, ma anche i sistemi attivi e passivi alla scala dellʼedifi-
cio, per il forte impatto che hanno sullʼambiente urbano.

Il paesaggio, inoltre, è inteso secondo la definizione della Conven-
zione Europea del Paesaggio1 quale espressione evidente della rela-
zione fra cultura e natura, che si estende a tutto il territorio urbano,
periurbano e rurale, in modo indifferenziato e comprende sia aspetti
oggettivi, a partire da processi ed elementi derivati dallʼazione dellʼuo-
mo sulla natura, sia la dimensione soggettiva, che considera la rile-
vanza della percezione da parte delle popolazioni che ne fanno espe-
rienza. Obiettivo del presente intervento è quello di proporre un qua-
dro interpretativo dello stato attuale2 evidenziando nella categorizza-
zione proposta, alcune possibili ipotesi di lavoro e ricerca per com-
prendere come i sistemi energetici possano diventare essi stessi ge-
neratori benefici di paesaggio. A partire dalle politiche di intervento è
possibile riconoscere un primo approccio di tipo conservativo statico
teso a minimizzare lʼimpatto visivo, quale emerge da linee guida e
strumenti di indirizzo locali e regionali, ancora legati ad un approccio
vincolistico e di tutela e con lʼobiettivo della mitigazione dellʼimpatto
ambientale. Questo si legge sia alla scala territoriale che urbana ed
evidenzia la volontà di congelare la situazione in essere; denuncia
quindi anche un mancato recepimento della CEP e lascia del tutto
aperta la questione dellʼintervento sul costruito storico, tema emer-
gente, ancora da esplorare, ma di estremo interesse anche da parte

del mondo della produzione che sperimenta nuovi componenti per in-
tegrare le tecniche tradizionali con lʼinnovazione.3 Un atteggiamento
energocratico, di stampo scientifico tecnicistico, riconosce allʼemer-
genza energetica una tale priorità da legittimare qualsiasi tipo di inter-
vento. Alla scala architettonica è riconosciuta questa fiducia soteriolo-
gica nella tecnica,4 declinata secondo diverse soluzioni eco-tech. 

Lʼapproccio iconico da un lato coglie e strumentalizza la valenza
eticamente positiva della sostenibilità, come strumento di cultura, ad
esempio nelle crescenti iniziative che reinterpretano in termini pae-
saggistico economici i sistemi energetici per una nuova forma di turi-
smo, dallʼinnegabile finalità educativa o in alcune politiche di marke-
ting aziendale (landmarketing). Secondo una diversa accezione, inve-
ce, significa lʼattribuzione di un ruolo forte allʼimmagine dellʼinfrastrut-
tura energetica, tanto da generare e creare paesaggio, sia fisico che
rappresentato, anche se talvolta comporta operazioni di maquillage o
caratterizzazione rispetto allʼhardware interno. Alla scala insediativa si
evidenzia un processo che si è sviluppato nellʼambito della progetta-
zione degli eco-quartieri e che - da una fase iniziale che vede preva-
lere i principi della sostenibilità ambientale in modo univoco rispetto al
disegno urbano e al contesto - si è evoluto verso una concezione si-
stemica, attenta alle istanze della sostenibilità sociale e alla qualità
degli spazi pubblici, che suggerisce uno scarto di paradigma, indice di
unʼinterpretazione rifondativa. Un medesimo atteggiamento alla scala
architettonica si può ravvisare nella esplorazione di nuove soluzioni ti-
pologiche e di nuove interdisciplinarietà nellʼapproccio progettuale. 

Una delle vie per la risoluzione delle conflittualità fra energia e pae-
saggio, può essere il tentativo (ibridativo) di coniugare tecniche inno-
vative e materiali tradizionali o di riciclo, assumendo lʼinnovazione co-
me forma di trasferimento tecnologico e suggerendo nuove multifun-
zionalità sia nel progetto del nuovo che dellʼesistente. La riproposizio-
ne di dispositivi, materiali e tipi sviluppati nei secoli (atteggiamento ri-

Laura Daglio

Cultura vs. Natura
Paesaggio e sostenibilità fra conservazione e trasformazione
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propositivo) dalla tradizione costruttiva locale, in adattamento al con-
testo climatico, dialoga con il paesaggio secondo matrici antiche, in-
dagando nuove chiavi di lettura della cultura tecnologica materiale e
ambientale in una sintesi bilanciata fra antico e contemporaneità. Al-
cuni interventi (integrati) si fanno portatori di un approccio sistemico
che deriva da un uso consapevole ed integrato dei sistemi energetici
nel paesaggio e risultano quali buone pratiche per risolvere la relazio-
ne fra energia e paesaggio. Lʼampia casistica, che ne documenta in-
vece una mancata sintesi, raccoglie progetti autoreferenziali o che ri-
sultano sbilanciati su operazioni di camouflage, o di greenwashing o
irrisolti dal punto di vista del linguaggio compositivo. La gestione del-
lʼinevitabile rapporto fra sistemi energetici e paesaggio, si confronta
oggi, nel nostro Paese, con almeno due importanti sfide ambientali:
da un lato, la riqualificazione energetica e non solo, dellʼingente stock
edilizio, in particolare del secondo dopoguerra, anche in ottemperan-

za alle scadenze definite dallʼUnione Europea per il 2020, che si scon-
tra con la frammentazione della proprietà privata e richiede adeguate
politiche di finanziamento; dallʼaltro, la generazione di energia da fon-
ti rinnovabili, esigenza economica oltre che ambientale, che deve fa-
re i conti con le opposizioni locali, ma anche con una revisione delle
politiche di governo del territorio. In questo senso si ritiene che lʼap-
proccio necessario alla valutazione e allo studio dellʼintegrazione pae-
saggistica e tecnologica degli interventi, così come evidenziato in al-
cune delle casistiche presentate, debba essere di tipo olistico e siste-
mico, considerando lʼefficienza non solo in termini energetici o am-
bientali, ma anche sociali e culturali ed in unʼottica multiscalare. Si ri-
chiede un cambio di paradigma non solo nel progetto, ma anche nel-
la formazione e nelle politiche che devono necessariamente coinvol-
gere la popolazione attraverso processi bottom-up di partecipazione
responsabile e consapevole nella costruzione e rappresentazione del
paesaggio.

LD Politecnico di Milano

1. Firenze, 2000.
2. Esigenze di sintesi, determinate anche dalla volontà di estendere lʼanalisi a tutte le

scale dʼintervento in unʼottica complessiva, non consentono di approfondire lʼinteres-
sante prospettiva storica che il tema dellʼinterpretazione della sostenibilità possiede.

3. Si vedano ad esempio le diverse soluzioni disponibili sul mercato per il coppo o la te-
gola fotovoltaica.

4. La posizione è stata attribuita inizialmente a Buckminster Fuller che riconosceva che
lʼenorme spreco di potenziale in termini di materiali ed energia è dovuto ad inefficien-
ze di natura tecnologica.

Agrofotovoltaico nella Pianura Padana, 2011 (approccio energocratico)Rolf, Disch, Heliotrope, Friburgo, Germania, 1994 (approccio tecnocratico)
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Norman Foster, Greater London, Authority, 2002
(approccio tecnocratico)

Íñigo Ortiz Díez de Tortosa, Enrique León García, Edificio Sunrise, Vallecas, Madrid,
2007, rivisitazione delle torri del vento (approccio ripropositivo) - @ Elisabetta Ginelli

BFLS, Strata Tower, Londra, 2010 
(approccio ibridativo: architettura/energia) - @ Elisabetta Ginelli

Jorrit Tornquist (progetto cromatico),
Termovalorizzatore A2A, Brescia, 1998 
(approccio iconico) - @ Paolo Riolzi

Thomas Herzog, Residenze a Linz, Austria, 1994-99,
(approccio integrato)

Thomas Herzog (coord.), Richard Rogers, 
Renzo Piano, Norman Foster, Solar City, Linz, Austria,
1992, planimetria generale
(esordi di un approccio rifondativo)



25Lʼimmagine urbana, ovvero lʼimmagine ambientale teorizzata da
Kevin Lynch, è il risultato di un processo reciproco tra lʼosservatore e
il suo ambiente. Lʼambiente suggerisce distinzioni e relazioni, lʼosser-
vatore seleziona, organizza e attribuisce significati a ciò che vede.1 In
altre parole è possibile definire lʼimmagine urbana come la percezio-
ne degli elementi che compongono lʼinsieme della spazialità urbana,
con tutte le relazioni che si stabiliscono fra le diverse parti. Strade,
piazze, edifici, vuoti urbani, spazi verdi, ma anche elementi di arredo
urbano, cartellonistica pubblicitaria, chioschi e segnaletica stradale,
contribuiscono alla formazione di una sequenza di immagini con le
quali riconosciamo la città. Alla formazione dellʼimmagine urbana con-
corrono in modo determinante, non solo le relazioni e i rapporti che si
instaurano tra i vari edifici che determinano gli spazi della città, ma
spesso, anche in maniera predominante, tutti quegli apparati che si
sovrappongono allʼarchitettura (arredo urbano, segnaletica, pubblici-
tà) necessari alla vita nella città.

Lʼimmagine urbana, ha subito, soprattutto negli ultimi decenni, con-
tinue modificazioni, in alcune circostanze appena percettibili, mentre
in altre (quando il nuovo che si inserisce introduce una forte disconti-
nuità con la preesistenza) di notevole impatto visivo, ma anche emo-
tivo. Quando vogliamo fare delle previsioni a breve e medio termine
in un determinato settore delle attività umane, come è noto, la cosa
più semplice è quella di guardare verso le società più sviluppate, co-
me gli Stati Uniti, il Giappone, la Germania ecc. Se applichiamo que-
sto metodo di confronto allʼimmagine delle nostre città, ne deriva uno
scenario che crea gravissima preoccupazione, poiché da quanto è
dato vedere, lʼevoluzione tende verso una spazialità urbana, annulla-
ta e sostituita da unʼimmagine effimera e variabile, generata da sovra-
strutture che nulla hanno a che vedere con lʼarchitettura. La nuova
spazialità sarà generata da insegne pubblicitarie, da altri elementi so-
vrapposti dallʼuomo allo spazio urbano che cambierà inevitabilmente

Mario Docci, Luca J. Senatore

Riqualificazione e/o restauro dellʼimmagine urbana

di significato, tanto da fornire unʼimmagine estraniante in continua
mutazione, che renderà labili i punti di riferimento che il cittadino tro-
va nellʼattuale immagine urbana.

Analizzando alcuni esempi emblematici di questo fenomeno, si re-
gistra come in alcuni casi questi elementi di servizio alla vita urbana
abbiano ridefinito in maniera strutturale lʼimmagine stessa della città:
metropoli come Las Vegas, New York e Tokyo evidenziano come sia
possibile realizzare una spazialità fatta esclusivamente di ʻelementi
aggiuntiʼ o superfetazioni. Le esigenze commerciali hanno preso il so-
pravvento sul mantenimento di unʼidentità degli elementi architettoni-
ci, al punto da ridefinire la percezione dello spazio e talvolta la stessa
spazialità. La città si trasforma in unʼimmensa vetrina pubblicitaria do-
ve al volume architettonico spetta solo il compito di essere sostegno
per la cartellonistica. La lezione di ʻLearning from Las Vegasʼ viene
superata, diviene tangibile e, talvolta, unico elemento qualificante di
alcune realtà urbane. 

Se questo fenomeno può essere in parte compreso in città o quar-
tieri di recente costruzione, le realtà urbane allʼinterno delle quali vi-
viamo, pur se afflitte dalle medesime spinte commerciali, presentano
problematiche assai differenti. Anche nella città storica, per garantire
unʼadeguata offerta di servizi ai cittadini, lʼarredo urbano e la segna-
letica costituiscono un fenomeno tipico. Cestini dei rifiuti, cartelli per
le segnalazioni stradali, pensiline degli autobus - cui si aggiungono le
insegne dei negozi, quelle pubblicitarie e quantʼaltro viene sovrappo-
sto alle facciate degli edifici, contatori e condizionatori in primis - so-
no ormai elementi che hanno modificato il nostro approccio con gli
spazi vuoti della città.

In molti casi, questo insieme di elementi crea uno smar rimento nel
cittadino, che li percepisce come una sorta di rumore di fondo non
sempre rilevato ma che, a livello inconscio, finisce per indurre ad un
senso di disagio e di disorientamento. Molto spesso il cittadino non
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riesce a comprendere il motivo di tale fenomeno, mentre chi osserva
con occhi allenati arriva a percepire il problema e portarlo a livello di
coscienza e conoscenza comune.

Ancorché poco studiato, il fenomeno è sotto gli occhi di tutti. Si trat-
ta di manufatti di natura diversa che dovrebbero discendere da un
progetto unitario e progettati per essere in linea con il contesto allʼin-
terno del quale vengono inseriti. 

Lʼanalisi del contesto urbano ha mostrato, purtroppo, che poco vie-
ne fatto da parte delle amministrazioni per la cura e la gestione del-
lʼimmagine urbana, quasi che questo fosse un tema di marginale im-
portanza rispetto ad altri temi di maggiore interesse mediatico. La ca-
pacità umana di abituarsi alle stimolazioni dellʼesterno, mostra tutta la
sua efficacia anche in questo caso: il rumore di fondo è tale da esse-
re riuscito ad alzare molto il nostro livello di tolleranza rispetto a de-
terminate problematiche. Al patrimonio architettonico dei centri urba-
ni non viene più data la giusta importanza e ciò, in molti casi, provo-
ca un progressivo, e ormai difficilmente risolvibile, decadimento del-
lʼimmagine complessiva della città, che ormai risulta compromessa a
causa di quello che potremmo considerare un vero e proprio inquina-
mento visivo. Basta porgere la giusta attenzione sulla città, sugli ele-

menti che caratterizzano i suoi spazi, per rendersi conto di quanto
questi elementi abbiano invaso e modificato lʼintero contesto urbano. 

È arrivato il momento di restituire agli ambienti urbani una loro qua-
lità, sostituendo gli oggetti ʻinquinantiʼ con soluzioni che siano compa-
tibili con il contesto, che ne esaltino e rispettino le caratteristiche, che
ne migliorino la vivibilità senza per questo deturparne lʼimmagine.

Conclusione per una ipotesi sostenibile
Le proposte di intervento possono essere sintetizzate in due livelli:

interventi di tipo sovrastrutturale, in grado di cambiare lʼimmagine
complessiva con lʼeliminazione di tutti gli elementi di inquinamento vi-
sivo e con parziale sostituzione di elementi di arredo urbano, dopo
unʼaccurata progettazione e pianificazione di spazi urbani, chioschi,
cabine telefoniche, pensiline e segnaletica varia; interventi di restau-
ro compatibili per il miglioramento dellʼimmagine urbana con la predi-
sposizione di linee guida di indirizzo e controllo delle opere di manu-
tenzione ordinaria e straordinaria di architetture, strade, piazze, edifi-
ci con la realizzazione di un catalogo flessibile e limitato, di opere
compatibili. 

MD, LJS Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ

1. Cfr. Kevin Lynch, Lʼimmagine della città, 1960, Ed. Biblioteca Marsilio, 2006, pag. 28.

Sovrapposizione di segnaletica stradale Rumore di fondo. Saturazione dello spazio pubblico
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Unʼipotesi sostenibile. Sfoltimento delle sovrastrutture

Unʼipotesi sostenibile. Razionalizzazione degli impianti



28 Senso e Sensibilità, Criterio ed Emozione, Sensatezza e Sentimento
o Giudizio ed Emotività

Lʼuniverso è dominato da forze contrapposte: ragione ed intuizione.
Lʼarchitettura presenta certamente questa dicotomia: da un lato tro-
viamo la conoscenza, che appartiene alla parte più razionale, che può
essere più facilmente trasferita o analizzata; dallʼaltro, invece, cʼè lʼin-
tuito, molto più difficile da spiegare e da trasmettere. La parte razio-
nale insieme a quella emozionale rappresentano una costante nelle
mie esperienze architettoniche che vanno dallʼapprendimento allʼin-
terpretazione, alla metodologia dellʼinsegnamento fino alla praxis del-
lʼarchitettura. (fig. 1)

Evidentemente la ʻpoeticaʼ non può (né deve) essere spiegata o ra-
gionata. Nello stabilire dei principi metodologici, devono apparire gli
aspetti che hanno un rapporto diretto con la percezione non soltanto

mentale ma anche corporale (ovviamente non possiamo staccare il
nostro corpo dalla nostra mente).

Tra gli aspetti che considero essenziali nellʼapprocio allʼarchitettu-
ra, intesa proprio come disciplina da non confondere soltanto col ʻme-
stiere del costruire lʼoggetto architettonicoʼ (come ci fa capire bene
Pedro A. Janeiro quando parla dellʼintangibilità dellʼarchitettura e del
rapporto tra lʼoggetto architettonico e lʼuomo) mi interessa soprattutto
concentrarmi su quello che io chiamo lo sguardo del bimbo. (fig. 2)

Queste parole racchiudono dei concetti fondamentali: il bambino si
avvicina alle cose in maniera disinibita, con il corpo e la mente com-
pletamente aperti al mondo (e allʼarchitettura), un poʼ alla maniera del-
la pensadora del aura nellʼadsum di María Zambrano. Questo deve
essere senza dubbio lʼapproccio sia nel percepire che nel trasmette-
re la passione per lʼarchitettura.

Silvia Escamilla Amarillo

Un piccolo racconto sullʼArchitettura
a proposito della materia sensibile

fig. 1 - Parque de la Canaleja. Villanueva del Rosario, Málaga 2009. 
Silvia Escamilla Amarillo /Antonio Tejedor Cabrera

fig. 2 - Un bambino di 6 anni che guarda la città di Padova
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A volte si ha la sensazione di aver dimenticato, oppure ci hanno fat-
to dimenticare, il bambino che esiste ancora dentro di noi. Poco tem-
po fa ho rinvenuto ʻIl Piccolo Principeʼ di Antoine de Saint-Exupéry.
Lʼetà del bimbo a cui volevo leggerlo è la stessa del protagonista at-
traverso il quale lʼautore ci invita a riflettere proprio su questa ʻperditaʼ.

(...) Un tempo lontano, quando avevo sei anni, in un libro sulle fo-
reste primordiali, (...) vidi un magnifico disegno. Rappresentava un
serpente boa nellʼatto di inghiottire un animale. (...) Cʼera scritto: ʻI boa
ingoiano la loro preda tutta intera, senza masticarla. Dopo di che non
riescono più a muoversi e dormono durante i sei mesi che la digestio-
ne richiedeʼ. 

(...) riuscii a tracciare (...) Il mio disegno numero uno (...)
Mostrai il mio capolavoro alle persone grandi, domandando se il di-

segno li spaventava (...) mi risposero: Spaventare? Perché mai, uno
dovrebbe essere spaventato da un cappello?  ̓. (...) Affinché vedesse-
ro chiaramente che cosʼera, disegnai lʼinterno del boa (...) Il mio dise-
gno numero due si presentava così: 

(fig. 3) 
(...) mi risposero di lasciare da parte i boa (...) e di applicarmi inve-

ce alla geografia, alla storia, allʼaritmetica e alla grammatica. Fu così
che a sei anni io rinunziai a quella che avrebbe potuto essere la mia
gloriosa carriera di pittore. (...) Allora scelsi unʼaltra professione (...)
Ho conosciuto molte persone importanti nella mia vita, ho vissuto a
lungo in mezzo ai grandi. Li ho conosciuti intimamente, li ho osserva-
ti proprio da vicino. (...) Quando ne incontravo uno che mi sembrava
di mente aperta, tentavo lʼesperimento del mio disegno numero uno,
che ho sempre conservato. Cercavo di capire così se era veramente
una persona comprensiva. Ma, chiunque fosse (...) mi rispondeva: È
un cappello. E allora non parlavo di boa, di foreste primitive, di stelle.
Mi abbassavo al suo livello. Gli parlavo di bridge, di golf, di politica, di
cravatte. E lui era tutto soddisfatto di avere incontrato un uomo tanto
sensibile. 1

Nellʼinsegnamento allʼuniversità i metodi considerati ʻaccademica-
mente correttiʼ e definiti ʻscientificiʼ, non permettono, nella maggior
parte dei casi, di parlare di ciò che è ʻsoggettivoʼ, del ʻsentireʼ o dellʼin-
tuire. Capita spesso nel leggere dei testi o nel vedere dei progetti di
architettura, di non capire bene se lʼautore del testo o del progetto ar-
chitettonico ci racconta quello che veramente pensa o sente o se, in-

vece, ci trasmette ciò che hanno pensato o sentito altri (a vedere la
quantità di citazioni e ripetizioni). 

Vorrei proporre un esempio di esercitazione suggerito da Josep
Quetglas nel suo scritto ʻNuvole, angeli e cittàʼ. A cosa assomiglia
quella nuvola? Da bambini dovevamo immaginare a quali oggetti la
nuvola assomigliava; ora proviamo ad invertire il gioco e consideria-
mo quanto di nuvola cʼè in quellʼoggetto. La capacità di riconoscere il
movimento nellʼoggetto statico è unʼarte che non ha il conforto della
memoria, non si rifugia in essa, ma lascia aperte le porte alla sorpre-
sa; è lʼarte del saper vedere, non lo stabile nello sfuggevole, ma lo
sfuggevole nello stabile; sfuocare lʼimmagine e riuscire a vedere una
dissolvenza, una transizione, un cambiamento è quindi vedere quan-
to di nuvola cʼè in una città, un edificio ... (fig. 4)

Provocare la sfocatura delle cose che guardiamo, socchiudere gli
occhi rinforza la percezione attraverso il resto dei sensi del nostro cor-
po e lascia partecipare anche lʼimmaginazione. 

Sappiamo bene che lʼarchitettura non è soltanto una scienza del
costruire oppure solo unʼarte visiva; essa è intrinsecamente legata al-
la percezione sensoriale. Unʼarchitettura rivolta allʼuomo deve sve-
gliare tutti i suoi sensi e tutte le percezioni dellʼesperienza umana. Tut-
te le opere di architettura possono essere analizzate dal punto di vi-
sta ʻsensitivoʼ anche se non in tutte il concetto del multisensoriale è
così evidente. (fig. 5)

Il bimbo che è dentro di noi ha la capacità di attivare questa perce-
zione multisensoriale, pertanto dobbiamo cercarlo nel nostro essere
interiore e ritrovare quindi lʼessenza prima.

SEA Universidad de Sevilla

1. Antoine De Saint-Exupéry, Il Piccolo Principe, Ed. Tascabili Bompiani, Milano, pag. 7-
10.

fig. 3 - Disegno del Boa
nellʼatto di ingoiare 
un animale. 

Disegno numero 1. Disegno numero 2. 

Sant Exuperí

fig. 4 - Trapani da Erice. 
Foto di Marcela Villarino

fig. 5 - Giochi di architravi con oculo,
Pantheon, Roma. Foto di M. Villarino



30 Le recenti manifestazioni sismiche che hanno investito lʼEmilia e
parte del territorio di Mantova hanno messo in evidenza la necessità,
non più prorogabile, di predisporre strategie di intervento atte a met-
tere in sicurezza il patrimonio edilizio italiano, sia pubblico che priva-
to. In particolare lʼurgenza di intervenire su edifici costruiti senza tener
conto del rischio sismico perché situati in aree in cui il pericolo è au-
mentato rispetto allʼepoca della loro realizzazione o per quelli realiz-
zati negli anni immediatamente antecedenti la legge 64 del 1974, che
ha adeguato la normativa sismica sia per le nuove costruzioni che per
quelle esistenti. 

La grande maggioranza degli italiani è convinta di vivere in abita-
zioni sicure, ma non è purtroppo così e, quando ci si rende conto del-
la realtà, è troppo tardi. Il rischio sismico non è però lʼunico a minac-
ciare gli abitanti dellʼenorme patrimonio edilizio residenziale costruito
nel secondo dopoguerra. Ad esso si somma infatti quello idrogeologi-
co, con una complessiva fragilità che interessa circa 16,5 milioni di
abitazioni. Se alla debolezza degli edifici e del territorio si aggiungo-
no lʼinadeguatezza energetica delle stesse costruzioni e la carenza di
vivibilità e qualità urbana dei contesti in cui sono inserite, si completa
il quadro dellʼallarmante situazione in cui si trova il Paese. 

Il tema della rigenerazione urbana sostenibile (RIUSO) è, per gli ar-
chitetti italiani, la questione più importante da inserire nei programmi
delle politiche di sviluppo dei prossimi anni, individuato dal CNAPPC
come una priorità assoluta per il rilancio dellʼeconomia delle città e lo

Ferruccio Favaron

Per una rigenerazione urbana sostenibile

sviluppo sociale del Paese. Le nostre città si trovano in una condizio-
ne dʼimmobilità che non ha paragone negli altri paesi industrializzati
dove il rinnovo urbano è da tempo una pratica corrente. La riqualifica-
zione del patrimonio immobiliare esterno ai centri storici, oltre a costi-
tuire una grande occasione per assicurare la qualità e la sicurezza
dellʼabitare, può attivare un grande volano economico, incentivando la
ricerca e lʼinnovazione tecnologica di tutto il settore delle costruzioni.
Per la sua attuazione è innanzitutto necessario trasferire i concetti di
compatibilità ambientale, ormai acquisiti per le nuove edificazioni, an-
che al patrimonio edilizio esistente: da singole unità immobiliari a in-
teri edifici, quartieri e perfino città, concentrandosi sulle esigenze de-
gli abitanti, così da ottenere case più vivibili, sicure e meno costose,
inserite in ambiti dotati di servizi adeguati. 

Il CNAPPC sta promuovendo, con altri soggetti interessati (ANCI,
ANCE, Lega Ambiente ed altri), una serie di azioni, anche legislative,
finalizzate alla trasformazione e rigenerazione delle aree urbane, da
attuarsi anche mediante sostituzione di interi quartieri costruiti nel se-
condo dopoguerra con unʼedilizia di scarsissima qualità, inadeguata
sia dal punto di vista statico che da quello energetico. Si tratta di un
progetto ambizioso ma inevitabile. Per attuarlo occorre un piano stra-
tegico complessivo, che preveda modalità dʼintervento pubblico-priva-
to, con ricorso alla perequazione compensativa e a soluzioni tecnico-
amministrative in grado di assicurare unʼattuazione semplificata e cer-
ta. Un piano che oltre a garantire grandi prospettive al mercato della



31di piani strategici complessivi e non ricorrendo a singoli interventi sco-
ordinati fra loro.

LʼAmministrazione pubblica deve programmare e non rincorrere le
iniziative private, incentivando gli investimenti in tecnologia e qualità.
Occorre attivare meccanismi di compensazione pubblico-privati, in-
centivati da finanziamenti pubblici per la realizzazione di alloggi di ele-
vata qualità atti ad accogliere, a rotazione temporanea, gli abitanti dei
comparti oggetto di rinnovo urbano. 

Per contenere il consumo del suolo, non giustificato da incremento
demografico, ma solo conseguenza di scelte politico-economiche mi-
rate a incentivare il mercato delle nuove costruzioni ritenendolo il più
importante traino per lʼeconomia del Paese, si deve ricorrere a norme
atte a maggiorare la fiscalità a carico dei nuovi interventi realizzati in
nuove aree di espansione, defiscalizzando contestualmente quelli ri-
sultanti da politiche e specifiche norme urbanistiche basate sulla so-
stituzione edilizia. Non è più rimandabile una nuova legge urbanistica
nazionale, contenente norme atte a perseguire la perequazione fon-
diaria, limitando lʼiniqua differenziazione di trattamento della proprietà
fondiaria generata dalla zonizzazione. Siamo di fronte ad una grande
sfida che, unita alla certezza dei tempi per lʼottenimento dei titoli au-
torizzativi, può richiamare i grandi investitori internazionali, sinora fre-
nati da un apparato burocratico obsoleto che rappresenta un ulterio-
re ostacolo alla crescita del Paese.

FF CNAPPC Presidente Dipartimento politiche urbane e territoriali

progettazione e della realizzazione, contribuisca ad arrestare il con-
sumo di nuovo territorio e a liberare aree già urbanizzate, trasforman-
dole in piazze e parchi urbani, occupandosi anche del ʻcapitale socia-
leʼ delle periferie: una grande occasione per lʼeconomia del nostro
paese, non un sogno, ma una realtà già in corso di attuazione in altre
realtà più evolute della nostra. 

In Francia in 6 anni si sono rinnovati 490 quartieri, con investimen-
ti pubblico-privati di 42 milioni di euro ed il coinvolgimento di 4 milioni
di abitanti nel processo di rigenerazione urbana. Governo e Parla-
mento devono intervenire non più con singoli provvedimenti, ma con
unʼazione legislativa coordinata, in grado di collegare al Piano Città,
recentemente proposto, adeguate politiche di risparmio energetico e
messa in sicurezza del patrimonio edilizio e monumentale esistente.
Servono programmi che oltre alla riqualificazione urbanistica ed edili-
zia, con energie alternative e materiali sostenibili, consentano il mi-
glioramento della qualità della vita dei residenti, eliminando il disagio
sociale provocato dagli interventi del secondo dopoguerra mirati più
alla rivalutazione del costo delle aree ed alla speculazione edilizia che
non al benessere dei cittadini. Servono strumenti urbanistici adegua-
ti, in grado di governare il territorio disincentivando le nuove costru-
zioni non ricomprese nei programmi di rigenerazione urbana. Si deve
rivendicare il primato della pianificazione ai vari livelli, nazionale, re-
gionale e comunale, attivando processi di riqualificazione sulla scorta



32 Vorrei che lʼarchitettura  occupasse il mondo e che, in un battere di
ciglia, una bellezza collettiva si impadronisse della terra.

Possiamo e dobbiamo fare composizione con quello che cʼè perché
siamo come paralizzati da una debolezza che non riusciamo a scrol-
larci da dosso.

Restituire il primato allo spazio onirico.
Ricostruire un individuo nuovo (un tale con qualcosa di inspiegabi-

le e di profondo che lo lega alla sua vecchia faccia, ma con un poten-
tissimo e rinnovato mistero).

LʼItalia vive una singolare schizofrenia: manca quella dimensione
epica tra utopia e realismo che spesso ha fatto delle nostre città e dei
nostri paesaggi dei veri capolavori.

Oggi siamo incapaci di interagire con la parodia della villetta anni-
data, col suo corredo di mansarde e abbaini, anche nei blocchi multi-
piano.

Io vorrei utilizzare questo assurdo patrimonio espressivo come una
opportunità costruendo un vero e proprio localismo utopico.

Si può fare molto persino lavorando solo sulle facciate, su quei due
metri di spessore che tra finestre, balconi e sporti hanno decretato il
successo di pubblico dellʼarchitettura speculativa nellʼItalia del dopo-
guerra.

Questa dimensione apparentemente scenografica, in un paese che
- nonostante la crisi - sembra avere archiviato la soglia del bisogno, è
la prima da affrontare per un vero rinnovamento.

Lʼarchitettura va affrontata da unʼaltra parte. E, soprattutto, può af-
francarsi dalla dittatura di utilitas e firmitas. Si deve allora provare a
soppiantara la triade vitruviana ponendo allʼorigine del progetto unʼal-
tra bellezza: secondaria, imprecisa, disponibile, desunta da scritture e
scul ture, da istallazioni e regole, da cancellazioni e com ples si tà sce-
nografiche.

Appare, così, la bellezza democratica: una narrazione solitaria.

Come se - per un momento - io avessi la possibilità di scrivere un
proclama leggero e imperfetto, un racconto su luoghi e città riscriven-
do i loro nomi: da Parigi e basta a Parigi scintilla afroeuropea tanto
per fare un esempio (aspiro alle grandi opportunità creative del non-
sense).

Il diritto alla deriva mi fa immaginare lʼarchitettura come semplicità
che solo componendosi ad altre si fa complessa e localmente visio-
naria. Per me è come una cartografia di fondo da violare e da offrire
a chi lavorerà dopo.

Cancellare, aggiungere, reinnestare e correggere.
Per dare forza alla  teoria contraria alla dittatura dellʼutilità e a favo-

re della bellezza democratica, bisogna scegliere un tempo in cui fare
scorrere le cose.

Così il presente è una zona impresidiata e accogliente, schiacciato
comʼè dalle traiettorie del passato e del futuro.

Il presente è dunque il tempo di questa teoria, un tempo privo di
pompose primazie sacerdotali.

Il futuro ancora non cʼè, ma su di esso abbiamo grandi aspettative,
lo costruiamo secondo dopo secondo abitando il nostro giorno.

La storia è un affresco narrativo con un senso o - comunque - con
una trama a tesi.

In architettura possiamo sottrarci alla terribile dittatura prospettica e
al vortice in forma di destino che tutto risucchia.

Lʼatto di azzerare ogni cosa su di un piano non pone limiti alla spe-
ranza. La natura la appiattisce su un piano unico e disponibile.

La mano dellʼuomo non produce passato e futuro. Produce un og-
gi orientato ed aperto, è un piano di tempi, materie, azioni, calamità,
un tavolo istoriato sul quale appoggiare i gesti del lavoro artigiano co-
me un rito araldico e ancestrale.

Solo facendo duro commercio con questo tavolo e con la natura la
si rispetta veramente senza che essa si riveli troppo forte e pronta a

Cherubino Gambardella
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33ristabilire le infinite lunghezze temporali della storia.
A volte mi capita che le idee vengano rafforzate e confermate da

racconti o da film, questo perché alla realtà preferisco la narrazione,
visto che  mi affascina  confrontarmi con un testo già manipolato piut-
tosto che fidarmi solo dei miei sensi, e in fondo, una sensibilità già
profanata da altre informazioni lavora meglio, come sotto effetto di un
vaccino che la conserva eternamente incorrotta.

Agitare prima dellʼuso, allora.
Agitare non perchè lʼuso debba essere il solo modo di costruire lʼef-

ficacia dellʼarchitettura, ma perché agitare è più importante di usare e
agitare vuol dire medicare le difficoltà di tutto ciò che esiste per donar-
gli - assolti tutti gli usi possibili e i vincoli immaginabili - unʼaltra pro-
spettiva estetica.

Sono forze quotidiane, pratiche possibili, applicazioni uti liz za bi li
volta per volta seguendo un metodo euristico.

Così, grazie a sovrascritture, decollage e cancellature, molto lonta-
na dallʼassoluto, ecco che la bellezza democratica si agita, funambo-
lica, tra le pieghe del presente.

Il segreto di tutto è qui.
La fisionomia dei segni comuni attrae le occasioni per un codice ot-

tenuto senza demolire, ma aggiungendo, suturando, modificando, ri-
strutturando, restaurando, invertendo il senso.

Si tratta soprattutto di decidere quanto questa aggiunta produca
uno stato di poesia a cui oggi abbiamo veramente diritto per essere
risarciti da un così lungo oblio del presente.

Io non sono un monumento e basta, io non mi aggiungo alla scato-
la edilizia, io sovrascrivo spazi e superfici anche se sono consapevo-
le che sulla pianta cʼè solo da fare qualche commento e che il tempo
delle invenzioni è finito da un bel pezzo, soppresso dalla necessità di
una nuova scenotecnica manierista.

La formula della città e dellʼinsediarsi alla fine era stata sempre

piuttosto semplice e dominata da un corredo di regole millenarie.
Tante volte mi chiedo perché mi piacciono città nette come manu-

fatti? Perché sono trame sempre ritracciabili e sovraimponibili, posti
dove è facile orientarsi e dove le azioni complesse destano straordi-
narie sorprese formali.

Nella città delimitata lʼabbraccio sociale degli edifici, le improvvise
prospettive lunghe opposte a cortissime densità  permettono di imma-
ginare.

La bellezza sta nello svolgersi di mille architetture come parti di un
solo palazzo e di mille capitoli di un solo poema.

Guardare guardati e limitare lʼorizzonte sono le parti prime di uno
spazio pubblico, i composti della sua apparizione.

Proviamo a immaginare lʼanfiteatro, ombelico del mondo, piazza
perfetta e inizio di tutto.

È confine come la stanza senza soffitto, una zona di pressione tra
interno ed esterno, la forma del mondo quando ti accoglie.

Un recinto vuoto e pieno, due uomini si guardano e sono guardati.
Un rito di fondazione sta alla base di questo giro processionale:

passo dal dromos alla solitudine del boato dentro un catino dominato
da un cartellone luminoso e dal cielo della Grande Mela.

Sono ancora una volta la forma e il simbolo a rendere tutto questo
architettura.

Una grotta nel mare di Posillipo, a Napoli.
Dietro la città a coprirmi le spalle, un cubo di tufo.
Lontano lo spazio mentale delle isole, vicino un lunghissimo balco-

ne a veranda dalle pareti marezzate dʼumido.
Questa è la forma più chiara che posso immaginare, questo è il

cuore della mia città, un cuore mai costruito, eppure custodito come il
primo seme del nuovo regionalismo visionario.

CG Seconda Università di Napoli



34 Che un legame diretto tra corpo e mondo sensibile appartenga al-
la nostra conoscenza e, più in generale, allʼesperienza dellʼuomo nei
secoli, è dato di certo incontrovertibile. Sin dalle teorizzazioni di Vitru-
vio, ma già molti secoli prima presso civiltà precristiane, il corpo è sta-
to ripetutamente assunto a strumento di definizione, misurazione e
conformazione dello spazio antropico.

Così non è un caso, ad esempio, che diverse fra le più antiche uni-
tà di misura, come la ʻsalmaʼ o il ʻtumu-
loʼ, solo per citarne alcune, abbiano le-
gato inscindibilmente la percezione e la
considerazione dello spazio tridimen-
sionale allʼimmagine del corpo esani-
me, quasi che ogni realtà fenomenica
fosse diretta espressione della traccia

carnale più sacra ed inviolabile; e non è una coincidenza neppure che
i luoghi dei morti abbiano trovato pace in vere e proprie polis riprodu-
zione degli spazi dignitari assegnati ai vivi. Del resto che la città non
abbia mai del tutto perduto un rapporto più o meno sotteso con lʼim-
magine del corpo, o più genericamente di un soggetto vivente e sen-
ziente, è confermato dallʼutilizzo significante e reiterato di termini qua-
li ʻarteriaʼ, ʻpolmoneʼ, ʻcrescitaʼ, ʻsventramentoʼ, ʻrisanamentoʼ o lʼat-
tualmente predominante ʻrigenerazioneʼ, tutti riconducibili al funziona-
mento o allʼintervento su di unʼentità organica funzionante.

Lʼintuizione pressoché inconscia, in un certo senso indispensabile
e rassicurante, sulla persistenza corporea degli agglomerati urbani ha
trovato naturale espressione nelle dense compagini medievali, cere-
brali e proteiformi, così come nelle intraprendenti teorizzazioni proto-
funzionaliste del Rinascimento più alto e maturo; nelle articolazioni fi-

Tomas Ghisellini

Micro-chirurgia urbana
Tecniche non invasive per la nuova città rurale
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siche, mimetiche ed analogiche, del Barocco così come nelle inten-
zionalità capillarmente connettive del tardo settecento o nella stagio-
ne ottocentesca delle grandi operazioni di ridisegno e trasformazione.

I problemi, quelli veri, sono cominciati nellʼistante in cui è stata mes-
sa in crisi lʼintegrità organica della città in quanto corpo; quando dis-
sezionamenti, espianti e dispersioni sistematiche delle sue parti costi-
tutive, e prima ancora delle sue logiche di sostentamento vegetativo,
hanno aperto la voragine di territori pulviscolari e informi; scenari per
i quali lʼidentità ha smesso le vesti del riconoscimento collettivo evol-
vendo in parametro instabile e sfuggente; luoghi generici sfigurati dal-
le metastasi dellʼassenza di progettualità condivisa e valori ricono-
sciuti, nutriti, difesi. Nellʼingenuità tipica del neofita, innocente per ine-
sperienza e contingente assenza di riscontri, la smania tutta moderni-
sta di ordinare, catalogare e predefinire i fenomeni urbani al pari del-
le azioni di un automa ha prodotto il mostro di città senzʼanima, strap-
pate quasi irreparabilmente alle loro stesse ragioni fondative ed alla
loro essenza ultima di dispositivo sociale.

Ben presto le città si sono prese la rivincita, ridicolizzando i dogmi
e reclamando, oggi più che mai, la loro natura di complicati organismi
sociali, politici e simbolici; e se è vero che le città sono corpi, ogni pro-
getto strategico di rigenerazione urbana non può che partire dalla
comprensione degli ordini di funzionamento e dallʼindagine attenta ed
amorevole dellʼanamnesi evolutiva. Individuate le patologie degene-
rative, interventi di micro-chirurgia localizzata possono condursi con il
ricorso a speciali tecniche non invasive. Crediamo che questo possa
costituire un significativo approccio nella direzione della cura delle di-
sfunzioni che attualmente si oppongono ad una nuova (forse non più
prorogabile) alleanza tra città e campagna, quella per una inedita ʻcit-
tà ruraleʼ. Come la pratica medica necessita della cruciale interazione

tra dottore e paziente, così nelle politiche urbane le città hanno biso-
gno di reagire in qualche modo. Trattare unʼarea in modo da curare,
migliorare e stimolare positive reazioni a catena ci sembra un modo
interessante di procedere, soprattutto perché restituisce alle entità
metropolitane un certo grado di sviluppo non pianificato, sostrato con-
nettivo e rivitalizzante, spazio dʼazione nel quale sedimentare appro-
priazioni spontanee, fenomeni di adattamento e rimodulazione, nuo-
ve modalità dʼuso.

Lʼessenziale è agire, suggerire una effettiva rivitalizzazione e indur-
re il corpo a comportarsi in modo diverso, più funzionale, magari mi-
gliore. Per ognuna delle individuate ʻpatologie urbaneʼ è utile elabora-
re un piano di trattamento associato ad azioni limitate e precisamen-
te circoscritte, riprodotte e ribadite più volte per ognuno dei ʻpunti di
affezioneʼ disseminati entro le aree sensibili, così da promuovere un
articolato sistema di misure diffusive di trattamento. Così procedendo,
nuvole di punti curativi agiscono su territori urbani ed agricoli stimo-
lando lʼattivazione globale, lenta ma progressiva, di fenomeni di risve-
glio urbano. Crediamo che questa sia una delle poche possibilità che
le città hanno per recuperare la loro perduta integrità; micro-chirurgia
leggera non invasiva, e soprattutto reversibile, come strumento per ri-
solvere davvero i conflitti.

Città e campagna possono tornare ad intrecciare le loro storie solo
se capaci di inaugurare nuove relazioni di interdipendenza; ciò sem-
bra ipotizzabile attraverso la creazione di inedite connessioni basate
su una seria coscienza ambientale ed ecologica, sullo sviluppo e sul-
lʼutilizzo di fonti di energie alternative, sul (ri)disegno logico e struttu-
rale della mobilità. Ciò nellʼottica di portare la campagna in città, non
in senso strettamente fisico, ma connettendola efficientemente al nu-
cleo urbano, arricchendola consapevolmente di contenuti sociali e
identità condivise, dando sostanza ad un nuovo modo di pensare il vi-
vere rurale nel paesaggio urbano.

Non si tratta tanto di costruire, anzi; a volte è sufficiente introdurre
un nuovo costume, una nuova abitudine o semplicemente una nuova
opportunità per creare positive condizioni di trasformazione. A volte è
semplicemente lʼintervento umano, senza premesse, pianificazione o
tracce permanenti a rappresentare sorprendente micro-chirurgia per
la città. Si tratta di prendere atto dellʼinadeguatezza delle attuali strut-
ture valoriali e rifondare una nuova etica dellʼarchitettura e delle città.
Si tratta di agire con pudore, cautela e tutto lʼamore del mondo, per
tornare finalmente, come osserverebbe Rilke, a toccare la terra come
se fosse sempre la prima volta.

TG architetto, Ferrara
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36 Nella città contemporanea la nostra comunità vive - dentro differen-
ti e diversi contesti in maniera oggettiva e soggettiva - gli eventuali
gap che caratterizzano il nostro stare insieme. 

Tra le condizioni esistenziali che la città rivela non possiamo trascu-
rare le relazioni sociali degli abitanti dentro la molteplicità del reale;
relazioni, queste, dove lʼarchitettura prende forma e si collega allo
spazio temporale con un orientamento progettuale che, tenendo con-
to delle situazioni emergenti nella città, diventa utile alle trasformazio-
ni stesse per i prossimi anni.

Ognuno di noi deve saper evidenziare queste relazioni umane in
progetti capaci di non generare soluzioni di continuità tra spazi priva-
ti, semi privati, semi-pubblici e pubblici; un orientamento progettuale
per riconoscere e comprenderne nuovi rapporti spaziali che in modo
responsabile e senza incertezze, sono in connessione ʻcon le gerar-
chie interne dellʼarchitettura, dove un elemento dominante trae forza
e significato dalla presenza di una serie di elementi minori, funzional-
mente sempre ben identificati, che ne accompagnano la presenza e
ne definiscono lʼarticolazioneʼ.1

Questo orientamento progettuale è essenziale per poter immagina-
re una città che rinnovi le sue forme e i suoi strumenti, partendo ad
esempio da una nuova idea di social housing che ridefinisca spazi
pubblici e servizi collettivi. È questa una via da ricercare per accoglie-
re la vita dentro lʼarchitettura in termini di contenuto, non di emulazio-
ne formale. Non si tratta di realizzare ʻoggettiʼ come le unità abitative
(per quartieri dormitorio) o i centri commerciali ed altro che sono co-
struiti in modo seriale. Non si tratta di realizzare delle ʻripetizioniʼ for-
mali che, di fatto, popolano le nostre città, per assistere allʼabbando-
no delle attività e dei servizi correlati ad una rete commerciale non
adeguata. 

Bisogna risponde a queste nuove esigenze riprendendo gli studi
nella direzione tracciata dal Movimento Moderno per superare defini-

tivamente il credo dellʼInternational Style, dove le funzioni sembrava-
no stabili e la ricerca tipologica produceva modelli ideali ripetibili ed
analoghi in ogni luogo. 

Da questo punto di vista, la strada intrapresa da molta parte dellʼar-
chitettura contemporanea potrebbe apparire come una deriva, un
fraintendimento, unʼincomprensione.

Per rendere ancor più chiare queste implicazioni sulla continuità
spaziale, tra densificazione e rarefazione, bisogna guardare la scrittu-
ra dellʼarchitettura delle città che abitiamo come quellʼattività in cui la
personale capacità del progettista traduce il costrutto in ʻraccontoʼ del-
lʼesperienza umana: ʻFonte inesauribile di materiali per il concepimen-
to della forma dellʼarchitettura, essenza stessa dellʼabitare dellʼuomo
sulla terraʼ.2

Possiamo pensare il progetto dellʼabitare come laboratorio privile-
giato su cui rifondare una diversa pratica dellʼarchitettura, attenta alla
rottura dei confini tra interno ed esterno, per delineare, in una società
civile sempre più multietnica e ibrida, una diversa riconfigurazione
delle relazioni tra paesaggi domestici e paesaggi urbani, sostenibilità
ambientale e nuove tecnologie. 

Un ruolo importante, per comprendere al meglio queste enigmati-
che differenze, a causa delle omologazioni sociali, è stato svolto da
attenti fotografi3 che ci hanno svelato, con il loro scrutare, lʼaltro.4

Lʼimmortalare ʻuna realtà urbana interessante, attraente ma anche
non risolta per comprendere che nello spazio della nostra città
appaio no e si comprendono eventi drammatici e straordinari per lʼec-
cezione delle forme e dei linguaggi. (…) Per quanto mi riguarda - ci ri-
cordava Pasquale Culotta - lʼuomo è principio dellʼabitare e dellʼabita-
zione. Per il progettista il principio acquista corpo, assume la fisiono-
mia di materiale attraverso lʼascolto, lo sguardo, le attenzioni, le tra-
duzioni dei bisogni, dei desideri dellʼuomo (lʼaltro) che gli chiede solu-
zione e architettura. Il progettista nel suo essere di fronte allʼaltro, sta-

Santo Giunta
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Sono edifici specialistici che svolgono una funzione sociale per la
comunità che vi si ritrova. Definire con più attenzione il loro ruolo pub-
blico è un passo fondamentale nel ripensamento della condizione ur-
bana, perché è proprio da questa condizione che comincia la questio-
ne dello stare insieme, del fare comunità. 

Considerare le questioni dello stare e quindi lʼappropriazione della
città da parte delle persone che la abitano, significa comprendere
lʼemergere di una ʻculturaʼ che ci fa ben sperare in una stagione lega-
ta ad unʼeconomia che richiede nuove piattaforme di conoscenza che
con rinnovata capacità di visione e di apprendimento, scopre vocazio-
ni, potenzialità e congruenza nelle strutture insediate. 

In alcune di queste strutture esiste un popolo di locali notturni dove
la giornata di lavoro non inizia prima delle dieci di sera e tutti dormo-
no fino a metà mattina. Sono spazi attrattivi dove passare la serata,
ma, a parte i vari pub e il divertimento indotto, non assistiamo alla cre-
scita economica del quartiere ad esempio con lʼapertura di nuove at-
tività. ʻOggi la nostra cultura è assuefatta al divertimentoʼ,8 come ci ri-
corda Thomas L. Friedman e quindi attraverso lʼosservazione di nuo-
vi usi possiamo riconfigurare gli elementi per soddisfare anche questi
bisogni. Il progetto ha la capacità di mettere in forma i paesaggi entro
i quali ciascuno di noi vive lʼintensità della ricerca di una propria origi-
nale esistenza: è un territorio che affiora nella coscienza nel sentire,
nel percepire. In ogni caso è esso stesso una risposta ad un insieme
di questioni, delle connessioni tacite, tra emozioni e pensieri che ca-
ratterizzano il nostro fare progettuale. 

Le periferie e, quindi, le aree dismesse, vero centro della vita futu-
ra, riqualificate senza formalismi di maniera, diventeranno luoghi di in-
teresse comune?

I quartieri dormitorio, dove la popolazione vive una dimensione
sempre più isolata, si trasformeranno con la consapevolezza di chi è
parte di una comunità, ad esempio quella formata dei Gruppi dʼAcqui-
sto Solidale (GAS)? 

È lʼemergere di questa consapevolezza che ci fa capire che le tra-
sformazioni indotte da unʼattenta verifica del rapporto servizio/funzio-
ne9 - quale possibile questione data nella struttura insediata - non ri-
sponde ad esigenze puramente funzionali, ma trasforma questi spazi
in luoghi più flessibili. 

Allʼinterno di questa struttura insediata è possibile rilevare elemen-
ti spaziali ricorrenti: il tracciato stradale come infrastruttura di connes-
sione; lo spazio parcheggio come una sorta di sequenza non lineare
con il verde attrezzato, che si modifica in modo temporaneo per acco-
gliere, una volta la settimana, il mercato del contadino. Oppure il lar-
go tracciato stradale, quello non risolto nella sua complessità, che
chiuso al traffico veicolare con dispositivi a scomparsa, permette ai
residenti di organizzare lo scambio solidale. Queste sono ipotesi me-
taprogettuali che tengono conto della riconoscibilità degli spazi ambi-

bilisce rapporti con la cultura dellʼaltro, sa di dover dar forma allo spa-
zio per la vita (…) per raggiungere lʼarchitettura, luogo irripetibile del-
lʼesperienza dellʼuomoʼ.5

Le città che conosciamo fisicamente non è infinita, è policentrica e
quindi formata da più parti, non sempre omogenee, attraversate da
una fitta rete di infrastrutture. Questi spazi sono attrezzati per soddisfa-
re le possibili istanze, semplici, diverse e immutabili, ma che sono la
base per la costituzione della società stessa. Alcune di queste parti so-
no più riconoscibili, vivibili e di solito sono organizzate attorno ad una
piazza, ad un monumento, ad una fontana dal carattere urbanizzante. 

Lʼimportanza dello spazio pubblico non consiste, di certo, nellʼesse-
re solo quantitativamente prevalente o simbolico, ma è il luogo che
pone in relazione tra loro anche gli spazi privati rendendoli a loro vol-
ta patrimonio collettivo dellʼabitare quotidiano. 

Ma allʼinterno di un contesto più ampio della pratica architettonica,
è possibile ripensare la città nel suo insieme e le abitazioni, i servizi
correlati, come gli elementi che la compongono? 

Uno dei temi della società multietnica è quello dellʼassimilazione,
che non significa per forza omologazione. Dallʼosservazione di questi
spazi si può ampliare la comprensione di un possibile contributo spe-
cifico del fare progettuale ed evidenziare, attraverso nuove connes-
sioni, una serie di ʻquestioniʼ non risolte di tipo sociale, urbano, am-
bientale e politico. 

La costruzione dello spazio pubblico deve, da un lato, continuare a
rispondere alle domande di senso poste dalle comunità locali, ma dal-
lʼaltro deve predisporsi allʼospitalità delle popolazioni altre che sempre
più coesistono nel mondo. Nello specifico, comprendere queste nuo-
ve connessioni significa reinventare le forme dellʼarchitettura a partire
da piccoli spostamenti e lente osservazioni, dove ʻla strategia che go-
verna la composizione è soprattutto affidata ai percorsi orizzontali -
secondo lʼinsegnamento di Pasquale Culotta - per il quale il principio
insediativo era sempre fortemente determinato dalle direzioni dei per-
corsi urbani che conducono al sito dellʼintervento, e dal loro intreccio,
o congegno, allʼinterno dellʼarchitetturaʼ.6

È la capacità di rimettere in circolo questi materiali differenti nel pro-
getto, in armonia con la storia, le tradizioni e le vocazioni delle nostre
città, lʼelemento necessario per un uso, un significato e unʼimmagine
dellʼurbano.7

È in questo senso che lʼazione sistemica, dove il costrutto si com-
bina e si confronta con lo spazio urbano, si innesta in continuità con
una visione più estesa, legata ad un processo dʼadattamento che in-
terpreta un possibile modo di vita corrispondente al tempo in cui vivia-
mo. Questa azione nello spazio pubblico lega, da sempre, le opportu-
nità economiche dei servizi resi con la qualità dello stare insieme den-
tro spazi riconosciuti come: la posta, la delegazione comunale, il mer-
cato coperto, la chiesa, ecc. 
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Ogni progettista deve confrontarsi con questa complessità per com-
prendere il senso dellʼevoluzione degli agglomerati urbani già esisten-
ti e arginare, attraverso una puntuale ʻricucituraʼ, i disastri di una liber-
tà disordinata nella città diffusa; se da un lato è necessario porre lʼac-
cento su architetture puntuali, rispetto agli elementi che la compongo-
no, attraverso la ricostituzione dentro spazi marginali o parti di territo-
rio interclusi fra le infrastrutture, dallʼaltro è necessario ripensare a
modalità differenti per ricomporre i frammenti di spazi a scala minore,
al fine di creare una permeabilità molteplice. Questi sono luoghi dove
il fare architettura si deve interrogare, rispetto ai sistemi della città,
sulle finalità da perseguire, tra i vincoli che la condizionano e gli stru-
menti con cui agire; unʼutile premessa per riflettere su quella ʻterra di
nessunoʼ che è lo spazio tra gli edifici di ogni sistema urbano. 

La necessità di ripensare a nuove forme di spazi condivisi è una
questione indifferibile e legata alle dinamiche di questo paesaggio re-
siduale tenuto insieme dal trasporto individuale (automobili, fuoristra-
da 4x4, suv) che è il vero collante, alla scala umana, di una realtà do-
ve appare, ai più, impossibile fare una semplice passeggiata a piedi
per un viale alberato, un parco urbano o semplicemente lo stare se-
duti in piazza. 

Lʼanalisi della forma costruita è al dunque una catena complessa di
relazioni condivise che, in modo non lineare e in un processo evoluti-
vo che non conosce soste, occorre preservare dal rapporto identitario
che lega lʼaltro alla sfera delle possibilità. 

Da un punto di vista progettuale, questo diviene fondamentale per
individuare gli strumenti che fanno emergere, nella complessità della
scala architettonica, un approccio che tenda a chiarire il rapporto tri-
dimensionale dello spazio strettamente collegato alla possibile funzio-
ne (convivialità, educazione e tempo libero).

Lʼarchitettura come disciplina dà molteplici significati allʼintervento
urbano e questo, a mio avviso, deve essere visto riguardo alle diffe-
renze morfologiche del sito, al ruolo dellʼindagine storica del già co-
struito, alla capacità progettuale di dare costrutto ad abitudini e stili di
vita allʼinterno della città, o parte di essa, per contribuire attraverso ri-
generati sistemi di servizi ʻalternativiʼ a programmi di sviluppo. 

Si tratta di dare forma anche a questioni come lʼefficienza energe-
tica, la riduzione dellʼinquinamento, la raccolta differenziata dei rifiuti,
il controllo della sicurezza, la mobilità sostenibile, la filiera corta dei
prodotti alimentari, ecc.. 

Attraverso un ripensamento progettuale condiviso, possiamo deli-
neare risposte che rimettono al centro la cultura della polis. Abitare
lʼarchitettura è mettere radici in uno spazio delimitato da muri costrui-
ti; lʼedificare costituisce il carattere primo ed indispensabile della na-
tura dellʼinsediamento urbano. Una piazza esiste se le ʻattivitàʼ di una
cortina di edifici è in relazione con essa. 

Queste visioni di progetto dovrebbero tendere a comprendere, veri-

valenti e interstiziali che non induce il progettista a ripensare questi
luoghi con riflessioni di tipo diverso, ma sono indicazioni di unʼevolu-
ta consapevolezza, in senso sostanziale, verso spazi che guardando
il passato, si aprono verso un futuro di partecipazione e coesione so-
ciale. 

Poveri noi10

Un tempo non troppo lontano, in alcuni parti delle nostre città, vi era
una grande e fiorente attività commerciale costituita da minuscoli ne-
gozi e piccole fabbriche o botteghe artigiane dove si svolgevano del-
le funzioni sociali, ad esempio si preparavano, in modo maieutico, ad
un mestiere intere generazioni. La meccanizzazione prima, e la digi-
talizzazione poi, hanno messo in secondo piano lʼaspetto più convi-
viale della vita, portando ad una sostanziale separazione fra pensie-
ro e sentimento che è stata fra le cause della crisi del razionalismo ar-
chitettonico. 

Semplificando molto, oggi tutto quello che vediamo, sentiamo, toc-
chiamo, leggiamo e scriviamo è per lʼuomo. Le sue attività alimenta-
vano le competenze del nostro fare. Credo che dobbiamo insistere a
preparare le nuove generazioni a comprendere la continuità tra vuoto
e costruito, con la riproposizione di figure di spazio, ibridate allʼinter-
no di possibili organismi urbani che ne interpretano il tipo, nel senso
di un montaggio articolato. 

La città che occupiamo è ovunque, ormai non abitiamo che territo-
ri metropolitani la cui frammentazione è mediata tra le esigenze so-
ciali/contestuali delle persone e le scelte tecnico/produttive ed econo-
miche. 

Sono processi, questi, che comprendono gli elementi intangibili del-
le cose; in altre parole bisogna capire i fattori che concernono la frui-
zione e il consumo individuale e sociale. Tutto ciò può fungere da ele-
mento trainante per favorire un cambiamento anche sul piano dei si-
gnificati, dei valori della città e del territorio nel suo complesso. 

Lʼidea essenziale è questa: dobbiamo educare le giovani genera-
zioni ad interessi alt(r)i per essere in grado di progettare e quindi di
soddisfare le necessità pensando in modo orizzontale e sociale. Dob-
biamo vivere in una sorta di famiglia allargata a tutti gli attori del pro-
cesso progettuale con la consapevolezza di lavorare ad un progetto
in fieri. 

La nostra consapevolezza è in grado di realizzare architetture per
punti nello spazio costruito, rivolte alla rigenerazione urbana dei luo-
ghi come risposta alle domande del presente? 

Nelle analisi legate al vivere quotidiano la città è valutata come una
sommatoria di servizi che si sovrappongono. Azioni primarie legano
corporalmente lʼuomo allo spazio in un sistema di relazioni che egli
gestisce e vive in tutte le sue differenze. Sono analisi, queste, che
tengono conto di una complessità che caratterizza la nostra epoca.
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ficare, rifunzionalizzare e trasformare lʼattacco a terra degli edifici che
da luogo ʻmutevoleʼ potrebbe accogliere quel processo di sedimenta-
zione legato alla prevedibile metamorfosi delle forme degli spazi inter-
ni, ad esempio, quelli legati al commercio. 

In questa dimensione la linea di terra diventa un fondamento ritro-
vato11 e termine di confronto per una definizione chiara, anche se
complessa, di ciò che sta sotto e ciò che sta sopra, di ciò che è gra-
ve e ciò che è lieve. 

Da questo punto di vista, viziato per chi scrive dallo studio del rap-
porto servizio/funzione, una progettazione attenta si confronta con i
caratteri propri del luogo, arricchendosi e misurandosi rispetto allʼesi-
stente, interrompendo quella che si può definire la destinazione dʼuso
mono-funzionale che caratterizza anche le nostre periferie.

Lʼarchitettura a cui ci si vuole riferire possiede una riconoscibile
azione operativa, divenendo espressione di una concezione dello
spazio comunitaria e multipolare. 

È, infatti, sempre più necessario pensare in un modo diverso i luo-
ghi di prossimità, attraverso lʼibridazione tipologica e il ridisegno dei
luoghi stessi da progettare, con residenze e spazi di servizio a loro
connessi. Solo attraverso le relazioni tra le cose costruite, il dialogo
fra gli spazi, la collaborazione delle ʻattivitàʼ si può definire una nuova
figura urbana di una parte di città sempre più consapevole. 

In questo gioco dʼazione/interazione, progetto puntuale/intervento
costruito, gli insediamenti urbani nelle nostre città non devono incide-
re solo endemicamente, ma servono, a mio avviso, per implementare
e rendere solidali le persone ai luoghi, le comunità insediate agli spa-
zi urbani, ripensati per una società multietnica che si manifesta come
uno straordinario e composito crocevia di culture, tradizioni e modi
dʼabitare. È un evento, questo, che attualizza questi processi di rela-
zione tra le forme del costruito e la loro posizione relazionale nello

spazio in un senso più generale. Sono campi di una vitalità condivisa
che incidono nel reale, caso per caso, e implicano un tessuto di ri-
mandi con le forze in gioco nellʼesperienza del … naturalmente archi-
tettura. 
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40 Vorrei aprire questo breve contributo soffermandomi succintamen-
te sul significato di progetto sostenibile, argomento che ha alimentato
il dibattito tra i presenti nella giornata di apertura del Seminario,1 per
mettere in risalto la diversa accezione racchiusa nella dialettica dei
due termini impiegati. 

Avvierei la trattazione distinguendo i rispettivi significati per giunge-
re gradualmente ad una sintesi valutativa da cui, riconosciuta la ge-
nerale fondatezza del principio e lʼeventuale ambito di applicazione,
tentare di interpretare criticamente (attraverso un caso concreto rilet-
to nel tessuto storico) le categorie tematiche proposte di: risanamen-
to, ricostruzione, ristrutturazione.

Premessa iniziale al ragionamento, posto in forma di preventiva
ipotesi di studio, è basata sulla tesi che identifica ogni intervento sul
costruito esistente come lʼesito di una relazione dialettica che inter-
corre tra un soggetto-operante e un oggetto-reale trasformato. 

Rapporto logico-creativo che implica, come primo atto di riflessione
critica nei riguardi della realtà considerata in unʼoggettivabile condi-
zione di trasformazione necessaria, una valutazione analitica circa il
ʻtipoʼ di trasformazione da attuare, risultato della consapevole esege-
si proposta dellʼoperatore (soggettività), e allo stesso tempo conside-
ra la realtà nella sua sensibile concretezza (oggettività), in sé atta a
esprimere ʻin potenzaʼ trasformazioni congruenti, purché se ne ricono-
scano le specifiche prerogative di mutazione. 

Il binomio dialettico così enunciato, che si invera attraverso lo ʻstru-
mento progettoʼ, esige una implicita e quanto mai necessaria ipotesi
di modificazione con un tipico presupposto di novità; con ciò espri-
mendo, assieme, lʼessenza di significato parasintetico rivelato dallʼin-
futurarsi figurativo. 

Azione cosciente, si noti, che varia in relazione alla nostra idea-co-
gito quale atto intenzionale primario con cui si dà vita proprio a unʼipo-
tesi di trasformazione futura.

E questa ipotesi di modificazione del mondo reale, emblematica di
una teoretica del fare secondo unʼaspettativa di novità che trova corri-
spondenza nel concetto heideggeriano di Machenschaft (Machen, fa-
re; il termine indica il modo in cui lʼessere si dispiega nellʼera della tec-
nica, ovvero nellʼepoca del compimento della modernità e la moderni-
tà tecno-scientifica è il tempo della mistificazione per eccellenza. Se-
verino, 2006), può essere intesa in modo duplice: da una parte, si ri-
vela in una proiezione di massima distanza critica che teorizza la di-
scontinuità, dallʼaltra, si propone come interpretazione di mutazione to-
talmente in linea con quanto ereditato, cioè ideologizza la continuità. 

Il termine progetto, etimologicamente derivato dal latino tardo
proie ctare ʻgettare avantiʼ (pre-visione di mutazione futura), come no-
to annovera entrambi i significati. 

M. Cacciari, chiarendo criticamente e filosoficamente la corrente
accezione del termine, afferma che il concetto di discontinuità è, ad
esempio, contenuto nel tedesco Entwurf (progetto), in cui la preposi-
zione ʻEnʼ rappresenta ʻil distaccoʼ, spesso inteso col significato di
congedo/distanza dal passato; mentre lʼaltra visione potrebbe rileg-
gersi in alcuni termini ricorrenti nei testi di etica classici e specialmen-
te nella locuzione proàiresis (scelta deliberata; interesse, intenziona-
lità, deliberato proposito, premeditazione delle azioni di un soggetto),
come proposta da Aristotele, in cui è peraltro implicita la túke (condi-
zione di casualità del nostro operare) e lʼacquisizione del passato co-
me valore. 

Ne deriva unʼaporia proveniente dalle due differenti e opposte vo-
cazioni del progetto lette come polarità antitetiche, tuttavia pure
espressive di una gamma di possibili differenziate sfumature. 

La modernità, è noto, ha fatto spesso ricorso alla condizione del-
lʼEntwurf come distacco dal passato, esprimendo un infuturarsi della
realtà secondo un tipico presupposto di discontinuità. 

Tale atteggiamento, osserva Cacciari, compare già nel razionali-

Matteo Ieva

Il progetto (sostenibile) di risanamento, ricostruzione, ristrutturazione
Una questione di interpretazione critica e di ottica valutativa
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smo moderno e prende le mosse dal pensiero cartesiano che ipotiz-
za una forma di ideale soggettivismo, identificazione di un sostanzia-
le rifiuto di qualsiasi rapporto comunitario e di nesso con lʼanteceden-
te storico. 

La critica alla tesi cartesiana è presente nelle riflessioni di E. Hus-
serl, specialmente quando, rifacendosi al significato di linguaggio,
fondamento imprescindibile dellʼesistenza comunitaria, chiarisce la
contraddizione insita in un principio basato su unʼevidenza prima
esplicita di una condizione soggettiva che sostiene unʼidea di distac-
co dal passato. Postulato filosofico la cui validità può essere senza
dubbio estesa anche al dominio dellʼarchitettura, considerata anchʼes-
sa come ʻlinguaʼ, il cui lessico - differenziatamente enunciato nei mol-
teplici ambiti culturali - si estrinseca mediante una parole (soggettiva)
contenuta in una langue (collettiva), ma sempre in un costante rap-
porto di continuità temporale e spaziale. 

Nella moderna idea di progetto, nel caso del ri-sanamento, della ri-
costruzione, della ri-strutturazione, non di rado cʼè la presunzione di
poter esprimere lʼinnovazione secondo la percezione cartesiana di
ʻlinguaggioʼ distaccato dal passato, dallʼesistente, dal contesto in cui
si opera. Diversamente, è opinione di chi scrive, valutata come verità
indubitabile lʼosservazione husserliana, si potrebbe supporre che un
progetto tendente ad esprimere la condizione comunitaria/linguistica
come ʻvaloreʼ, che ricerchi lʼidea cogito attraverso unʼipotesi di ogget-
tività-soggettiva, subordinando la forma opposta di una soggettività-
oggettiva, potrebbe rappresentare concretamente lʼinveramento di un
concetto del fare e dellʼinfuturarsi mediante un ʻessere nella storiaʼ,
partecipando alla trasformazione nella prospettiva di una razionale,
necessaria continuità. 

Ciò considerato sarebbe lecito, pur se indeterminati appaiono i
punti di vista, attribuire al concetto di sostenibilità (in nuce nel proget-
to già in fase di cogitatio) in primo luogo il significato di ʻsceltaʼ critica
mirata alla ricerca della soluzione più ʻadeguata, coerente, conformeʼ
in rapporto alle condizioni proprie della realtà e dipendenti dalla storia
del luogo.

Da cui lʼipotesi di un progetto sostenibile in grado di esprimere una
condizione di proporzione, nel senso di essere qualcosa di confacen-
te - per quantità - al valore attribuito, e di congruenza, ossia di esse-
re idoneo alla ʻqualitàʼ dellʼintervento. 

Come è lecito supporre una sostenibilità del progetto, in grado di of-
frire, in base a parametri solo in minima parte soggettivi, unʼipotesi di
trasformazione della realtà - questa intesa con lʼaccezione di ʻmecca-
nica del divenireʼ - che ricerchi in essa (attraverso la sua completa co-
noscenza) le condizioni di ʻpotenzialeʼ mutazione proprio in base a un
principio di proporzione e congruenza.

La riflessione sulla città di Trani, esemplificata nelle immagini di se-
guito riportate, si fonda sulle nozioni qui sinteticamente richiamate. La

ricerca, nata da una convenzione tra il Dipartimento ICAR del Politec-
nico di Bari e lʼAmministrazione comunale per la consulenza allʼag-
giornamento del Piano Particolareggiato del centro storico, è stata
coor dinata dal prof. Giuseppe Strappa e da chi scrive nella veste di
responsabili scientifici.

Tra i principali obiettivi dello studio vi era lʼinteresse per la ricostru-
zione delle meccaniche di trasformazione dei tipi edilizi, dei tessuti e
dellʼintero organismo urbano al fine di riconoscere la ʻstrutturaʼ diacro-
nica del costruito e proporre, di conseguenza, gli elementi categoriali
di: risanamento, ricostruzione, ristrutturazione, quali interventi volti a
sancirne la tutela (conservazione), ma allo stesso tempo la trasforma-
zione congruente (innovazione). La tesi iniziale è basata sullʼipotesi
che la struttura urbana vada intesa come ʻorganismo in divenireʼ, cioè
come luogo strutturato, con il suo tessuto e i tipi edilizi esistenti, con-
cepito non come complesso di elementi immutabile, ma come ente in
costante trasformazione. 

La comprensione del divenire, dʼaltro canto, ha inteso definire del
binomio soggetto-oggetto il ruolo fondamentale anche del secondo, a
cui è stato subordinato il nostro atteggiamento propositivo, il fare, la
Machenschaft, in unʼottica valutativa di modifica della realtà secondo
il principio dellʼacquisizione piena del passato come valore.

MI Politecnico di Bari

1. F. Purini, che ha vivacemente discusso lʼargomento con alcuni studiosi presenti in sa-
la, tra cui L. Zevi e L. Thermes, in molte occasioni ha chiarito la sua idea di sostenibi-
lità, precisando che ʻlʼarchitettura è per sua natura sostenibileʼ e, allo stesso tempo, di-
chiarando di non condividere (lectio magistralis al congresso di fondazione di Rete Vi-
truvio, Riccione 3-4 maggio 2010) ... lʼopinione comune, anche delle persone colte, che
pensano lʼarchitettura sostenibile identificabile solo con lʼhigh tech. Mentre unʼarchitet-
tura sostenibile che per esempio faccia proprie le ragioni del comporre, viene ritenuta
accademica, arretrata e fuori dallʼattualità. Questo è un nodo straordinariamente im-
portante perché ci isola dalla ricerca. Nessuno ci chiede più di fare ricerche avanzate;
si pensa che il comporre, il progettare, se non è high tech non significhi più nulla, non
abbia contenuti inventivi, non partecipi di questo ciclo che le società vivono di rinnova-
mento dei propri meccanismi culturali, dei propri valori ....
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Stralcio della strada dei palazzi di via Beltrani. Classificazione tipologica

Case plurifamiliari ottenute dalla rifusione complessa di pseudoschiere e schiere

Fasi di formazione dellʼorganismo urbano: 
impianto pianificato
borgo ebraico
murazione longobarda
murazione federiciana
consolidamento del tessuto entro le mura del sec. XIII
specializzazione con nascita dei palazzi 
e avvio della costruzione del borgo ottocentesco
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Tavola sinottica nodi di discontinuità rilevati in un isolato del quartiere federiciano

Esempi di casa a profferlo e pseudoschiera presenti nel tessuto federiciano

Ipotesi di intervento lungo la via Quintana dellʼantico impianto pianificato: ante operam
e progetto. Tavola tratta dalla tesi di laurea (a.a. 2005/2006) coordinata dal prof. 
G. Strappa; tutor: P. Carlotti, M. Ieva; laureandi: M.D. Beatello, D. Dellino, L. I. Franco



44 Cari amici,
di tutte le parole di tutti i dizionari, di tutte le enciclopedie, ʻfraʼ è

sempre stata quella che più mi ha affascinato.
ʻFraʼ definisce sempre uno spazio fra qualche cosa e qualche cosa,

fra qualcuno e qualcuno, fra qualche cosa e qualcuno, fra qualcuno e
qualche cosa.

Di tutto il mondo che è il ʻparadiso delle paroleʼ - come è ben defi-
nito da Barthes - ʻfraʼ è la parola più vaga, diffusa, quasi magica, per-
ché essere ʻfraʼ è non essere né qui né lì; tuttavia, essa rivela alla co-
scienza un certo stato o una certa possibilità di permanenza; di, per
così dire, poter-essere.

Per questo, nel mondo delle parole che conosco, ʻfraʼ è la parola
più architettonica: perché non è la casa, non è la città, non è lʼogget-
to visto, non è la cosa; è, perciò, la mia possibilità di essere in esse,
o in loro. Quando dico che sono (in verità, non stando o essendo fisi-
co-chimicamente in esse o in loro) non mi confondo o non mischio il
mio corpo con queste cose, tuttavia, mi sento tanto ʻfraʼ di esse che
finiscono per abitarmi: perché la casa è casa solo se è vissuta, la cit-
tà è città solo se percorsa, lʼoggetto (è visto solo) se qualcuno lo ve-
de, e la cosa non è cosa se nessuno la identifica, le dà un significato
o la sente. Lo specchio riflette solo se io sono là davanti; se non esi-
ste un ʻfraʼ fra questo e me stesso, è opaco, non vede, non dice; allo
stesso modo, un libro mai aperto non è una narrativa, è un parallele-
pipedo di carta. 

So che esiste una distanza che mi separa dalle cose, da tutte le co-
se che so che non sono il mio corpo, una specie di precipizio che, co-
munque, annullo tutte le volte che trasporto alla coscienza questa
contingenza, in molecole, di io-essere-io e le cose-le-cose e per cui,
di incontrarmi sempre in-me-fra-di-loro. Solo per questo, cercarmi e
trovarmi ʻfraʼ è di per sé architettura: naturalmente architettura. Tutte
le volte che mi sento ʻfraʼ sto parlando di uno spazio: da questo pun-

to di vista, si può dire che la natura dellʼarchitettura - natura nel sen-
so di natus, di nascere, e di urus, di oritur, la forza che genera - è la
mia necessità di essere ʻfraʼ, di non sopravvivere come ego nel vuo-
to. Forse è per questo che ʻfraʼ non ha antonimo: proprio perché co-
me ego, non sono niente al di fuori (?) del mondo.

ʻFraʼ è la parola con la quale, attraverso altre parole, si può defini-
re lʼarchitettura: perché ʻfraʼ prova la presenza di qualcuno (qualcuno:
che abita in un corpo che abita; se è sempre, è perché oltre ad abita-
re il corpo che abita, abita dentro i contorni del suo stesso corpo, la
pelle, e le frontiere dellʼoggetto che gli dà significato e spazio, larghez-
za, scenario). 

ʻFraʼ mostra sempre qualcuno anche quando il fra di cui si parla è
un fra due cose, due oggetti inerti per esempio: il fra-di loro esiste in
me, ma non, in realtà, fra di loro o in loro.

ʻFraʼ è la parola più architettonica del mondo delle parole perché
ʻfraʼ, apparentemente, non parla né dellʼoggetto abitato né dellʼabitan-
te (né dellʼoggetto visto né di chi lo vede), essa, come parola e non
solo come parola, dà indizi non solo di qualcuno che esiste e di un og-
getto dove questo qualcuno può esistere, ma anche, simultaneamen-
te, dà indizi di una relazione, di un ʻintervallo corporaleʼ (come dice
Aristotele sulla costruzione del Luogo) e inaugura lo stesso spazio
umano. ʻRelazioneʼ qui vuol dire architettura. Certamente esistono
ʻfraʼ dove il ʻfraʼ si sente di più che in altri casi. 

ʻFraʼ, come parola, mi affascina tanto o ancora più dellʼidea di mor-
te (di morte o di eternità). Perché non si sa mai; perché, come nella
morte - che ʻnon è della vitaʼ (Wittgenstein nel suo auge) - essere-fra
è ignoto e allo stesso tempo reale, degno di essere visto - nel senso
che qualche cosa o qualcuno è atteso, ossia che è inevitabile e dedu-
cibile. 

Conosco un ʻfraʼ rappresentativo in Filosofia: quello di Heidegger.
Un fra la Terra e il Cielo. Anche questo magnifico, fantastico: essere

Pedro António Janeiro

Lettera (aperta) ai miei amici architetti (e non solo) sul ʻfraʼ
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heideggerianamente mortale, essere-fra, morire della morte come
morte, ma vivere mentre si respira, essere, in questo senso, entità nel
ʻfrattempoʼ, va bene. Essere: vivere. Il cielo degli intradossi delle cu-
pole delle cattedrali.

Essere heideggerianamente ʻenteʼ, essere intero, in un ʻfrattempoʼ,
è ʻfraʼ: fra la stessa Terra che tocco, e un Cielo intangibile; o fra due
giorni, fra due date in una lapide. 

ʻFraʼ significa comunemente non essere coincidente. Un segmento

Lina Bo Bardi, MASP, Museu de Arte de S. Paulo, Brasile Siza Vieira, Pavilhão de Portugal, Lisbona, Portogallo

di retta è un fra due punti; due punti coincidenti sono e non-sono lo
stesso punto. Esiste anche una relazione, ovviamente spiegabile e
descritta dalla Geometria, fra me (-punto) e qualche cosa (-punto):
può essere perfino disegnata o trasformata in numero, ma questa di-
stanza geometrica non misura esattamente questo ʻfraʼ, è inefficace
nello spiegare quale senso (sens) o quali innumerevoli sensi posso-
no esistere in questa relazione se per me (-punto) intendiamo me e
qualche cosa (-punto), intendiamo parete, quattro pareti o casa.

PAJ Universidade Técnica de Lisboa 
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Campo Baeza, Entre Catedráis, Cadiz, Spagna

Casa de Fresco, Chácara da Mel, Valinhos, Campinas, S. Paulo, Brasile

Paulo Mendes da Rocha, MUBE, Museu Brasileiro 
de Escultura, Jardim Europa, S. Paulo, Brasile

ʻFraʼ: 15 ottobre 2011, Estremoz, Portogallo



47Prima di iniziare, come nelle lezioni delle scuole medievali, deside-
ro dedicare questo mio intervento alla memoria di un nostro amico
che, involontariamente ma unanimemente, consideravamo come la
mascotte del Seminario, Gianfranco Podestà. 

Preannuncio che il mio è volutamente un intervento a carattere teo-
rico, considerata la componente epistemologica che il tema fortemen-
te richiede. 

A partire dal rapporto ufficiale delle Nazioni Unite, del 1987 - della
cosiddetta Commissione Brundtland - lʼespressione ʻsviluppo sosteni-
bileʼ indica una idea di sviluppo sociale e produttivo che avvenga al-
lʼinterno dei limiti posti dalla problematica ambientale. 

Certamente, molto cʼè ancora da discutere, e molto si sta discuten-
do, su cosa essa significhi veramente nel momento in cui la si artico-
li nella pratica e la si confronti con gli altri enormi problemi che la so-
cietà mondiale ha di fronte. Ciò non di meno essa ha una straordina-
ria importanza in quanto sancisce in modo chiaro e definitivo che la
comunità internazionale ha assunto la questione ambientale come un
fattore determinante ogni possibile strategia di sviluppo futuro.

Attenzione: lʼeco-sostenibilità non è un diritto acquisito come la
scuola o la sanità.

Uno ʻsviluppo sostenibileʼ, e di conseguenza il progetto sostenibile,
per essere attuato richiede una nuova cultura e una nuova prassi pro-
duttiva. In particolare, richiede un cambiamento dei riferimenti cultu-
rali entro cui gli uomini agiscono. Richiede, cioè, nuovi criteri di quali-
tà e di valore che portino - come direbbbe Gregory Bateson - a una
maggiore saggezza.

As esempio, il Nautilus - scrive Daniele Del Giudice - era una avve-
niristica macchina sottomarina, ma Capitan Nemo faceva ancora il
punto col sestante e riceveva a bordo i suoi ospiti nella biblioteca, af-
follata di tappeti, divani soprammobili come qualsiasi salotto francese
del 1860.

Al contrario, la fantascienza del nostro secolo ha immaginato un fu-
turo con ben pochi oggetti; gli interni di Asimov sono essenziali come
una casa giapponese.

Il futuro, per ciò che riguarda lʼarchitettura, è stato immaginato non
come il semplice prolungamento dellʼesistente, ma come il passaggio
finale dalle cose alla materia, dagli oggetti alle forze: trasmissione del
pensiero, realtà aumentata, operatività dellʼuomo direttamente sulla
natura particellare e ondulatoria della materia. Le fantasie del recen-
te secolo scorso, cioè, hanno descritto il futuro come unʼepoca domi-
nata dalla scomparsa delle cose, popolata da una umanità che aveva
imparato a farne a meno.

Eppure, anche in questo primo decennio del nuovo secolo, conti-
nuiamo a constatare lʼineluttabilità dellʼimpegno ecologico per il pro-
getto contemporaneo, come già avvertiva qualche tempo fa Vittorio
Magnago Lampugnani nella sua rinuncia al superfluo. Chi si occupa
di progetto, anche per sommi casi, ha analizzato le implicazioni che
tale progetto sostenibile comporta. Ma, di certo, non le abbiamo por-
tate alla loro estrema conseguenza, perchè lʼestrema conseguenza
del rispetto della natura è il lasciarla come è: il massimo risparmio di
energia si ottiene non consumandone affatto; il minimo inquinamento
ambientale si ottiene non producendo rifiuti.

Messi insieme, questi assiomi lapalissiani portano allʼaltrettanto la-
palissiana conclusione che lʼideale dellʼecologia e, di conseguenza,
del progetto sostenibile, è la sospensione della produzione.

Esageriamo? Certamente esageriamo. Ma anche William Morris
esagerava quando, nel 1890, in maniera antesignana, descriveva nel
suo romanzo fantastico News from Nowhere un mondo in cui le mi-
niere di carbone erano state abbandonate e le grandi architetture in
ferro e vetro - nonchè le vaste reti ferroviarie di cui lʼ800 andava tan-
to fiero - divelte e demolite, mentre le uniche vie di traffico erano tor-
nate a essere le strade, i fiumi e i canali, e le uniche fonti di energia

Maurizio Oddo

Il progetto sostenibile o la (in)sostenibilità del progetto
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lʼacqua e il vento; eppure la sua utopia regressiva era ricca di spraz-
zi anticipatori.

Proviamo dunque a esaminare cosa potrebbe significare, per la
cultura del progetto (a favore della sua sostenibilità) la rinuncia al con-
sumo e alla produzione. O, meglio, proviamo a vedere dove una tale
rinuncia appare ragionevole.

Cominciamo con la città. La nostra risorsa più preziosa e importan-
te, lo sappiamo, è il paesaggio. Si può smettere di consumarlo inti-
mando lʼarresto dello sviluppo territoriale della città. Per quella euro-
pea, come appare anche dalla crescente crisi degli ultimi mesi, ciò
non è soltanto possibile: è opportuno. La nostra popolazione non au-
menta più, e i necessari assestamenti, dovuti ai flussi migratori e alla
crescita degli standard individuali, possono tranquillamente avvenire
allʼinterno dei confini della città stessa, addensandola e consolidando-
la; in altre parole: sfruttando meglio le aree urbanizzate e disponibili.
Ciò torna peraltro a vantaggio dellʼefficienza delle infrastrutture e del-
lʼintensità della vita della città.

Anche le architetture devono venire usate più razionalmente.
Città e campagne sono piene di edifici sottoutilizzati o addirittura ab-

bandonati - tre casi emblematici: il parco delle incompiute di Giarre in
Sicilia, la città dello sport di Roma e le strutture costruite per il G8 in
Sardegna, poi trasferito a LʼAquila. Edifici che possono essere restau-
rati e revitalizzati in molteplici maniere, invece di costruirvi accanto, su
terreni che potrebbero e dovrebbero rimanere liberi, case nuove, edi-
fici che inutilmente consumano spazio e energia, e che producono
montagne di rifiuti.

Al contrario, esistono già casi positivi che potrebbero essere presi
a modello: dal centro di Stoccolma, in un distretto appena un paio di
km a sud, Hammarby Sjostad, detto anche Simbyocity, oppure la cit-
tà olistica, insomma un riferimento importante per tutte le città future.
Qui ci sono diversi condomini che vengono riscaldati unicamente con
il calore umano degli inquilini e quello prodotto dagli elettrodomestici.
Lʼedificio dove hanno sede i due più importanti giornali, è riscaldato
con il calore emanato dai 250 mila pendolari che ogni giorno attraver-
sano lʼadiacente stazione centrale. ʻQui non si butta nulla - sostiene il
city manager del piano - abbiamo il metabolismo circolare di una fo-
restaʼ. Dopo la bonifica di grandi quantità di materiali pesanti, il biogas
che manda avanti gli autobus è estratto dal processo di raffinazione
della fogna e dei rifiuti umidi. È la città di Eraclito, del panta rhei, del-
la trasformazione permanente. Eppure, va ricordato, tutto è comincia-
to con una sconfitta, quella delle Olimpiadi non ottenute nel 2004.
Lʼidea, infatti, era di trasformare questo distretto industriale abbando-
nato nel villaggio olimpico. Politici, amministratori, imprese e progetti-

sti si sono messi intorno a un tavolo e hanno firmato un progetto con-
diviso, senza possibilità di deroghe o fraintendimenti: stesso obiettivo,
reinventare un modo di costruire la città riducendo lʼimpatto ambien-
tale urbanistico e delle costruzioni.

Perchè, mi chiedo, non possiamo operare anche in Italia a partire
da questo esempio? Perchè non riutilizzare gli ecomostri, costruiti per
il G8, la cittaddella dello sport di Roma o a Giarre in Sicilia, con la con-
sapevolezza e i necessari visti rilasciati dalle amministrazioni, dagli
UTC e dalle Soprintendenze?

Nella nostra civiltà, in cui persiste e si stratifica lʼartificiale, i grandi
punti fermi della fisica, come la gravità, il tempo, lo spazio, diventano
relativi, diventano progettabili, diventano comunicazione.

Nel futuro della progettazione territoriale viene sempre più sottoli-
neata lʼinterrelazione fra sviluppo urbano e ambiente; ne consegue il
superamento dei concetti di ambiente come variabile esogena allo
sviluppo e di architettura come valore assoluto. Forse, è arrivato il
momento di stare veramente attenti. Le risorse hanno un limite. È ne-
cessario procedere al recupero dellʼambiente come variabile strategi-
ca essenziale, nella prospettiva di una ridistribuzione planetaria di co-
sti e benefici, ai fini di uno sviluppo che possa dirsi organico rispetto
alla nuova scala dei fenomeni.

Fortunatamente, comunque, lʼambiente, in quanto valore di relazio-
ne, ripropone la centralità dellʼuomo e il sistema che incarna la cop-
pia di relazioni è motore di nuove strategie progettuali imperniate, in
senso lato, sulla valutazione delle esternalità dei processi e, più in ge-
nerale, sullʼassunzione del confronto con lʼambiente; questʼultimo in-
teso come variabile potenzialmente indipendente.

Dʼaltro canto, al centro dellʼattenzione progettuale dellʼuomo, da
sempre si trova il suo ambiente; il destino del progetto non è solo un
fatto tecnico, ma anzitutto, come magistralmente scrive Franco Puri-
ni, un fatto culturale.

Ed è, a mio avviso, in una rinnovata sfida ambientale che risiede il
problema culturale legato alle nuove condizioni di progetto. Ciò signi-
fica che occorre imparare a confrontarsi con limiti di cui abbiamo sco-
perto lʼesistenza: i limiti che lʼambiente ci pone dallʼesterno e i limiti
che troviamo dentro di noi nellʼaffrontare la complessità dei problemi
che ne derivano. Non si tratta, però, solo di subirli. Si tratta invece di
fare del confronto con essi lʼoccasione di sviluppo per nuove possibi-
lità.

Il dialogo con la natura - sottolinea Paul Klee, nel 1923 - resta per
lʼartista una condizione sine qua non. Lʼartista è un uomo, è egli stes-
so natura, un pezzo di natura nello spazio della natura.

MO Università Kore, Enna
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51La nuova condizione urbana
Due elementi caratterizzano la condizione contemporanea e futura

della città e della metropoli:
 lʼincremento della popolazione urbana (9 miliardi di abitanti stimati

nel 2050, di cui circa lʼ80% risiederanno nelle città)
 lʼaggravarsi del rischio ambientale (cambiamento climatico, surri-

scaldamento della terra, esaurimento dellʼenergia fossile, rischio si-
smico, idrogeologico, smaltimento dei rifiuti ...).
Questi due fattori inducono a un profondo ripensamento sia delle

attuali disfunzioni e criticità urbane, sia delle tradizionali strategie dʼin-
tervento (dai piani territoriali ai programmi di riqualificazione urbana,
alle architetture come centralità complesse).

La nuova dimensione della questione urbana-ambientale, la veloci-
tà delle trasformazioni climatiche, le prevedibili trasformazioni am-
bientali (scioglimento dei ghiacciai, innalzamento del livello dei mari,
desertificazione ...) esigono una grande coesione politica (il difficile
percorso del Protocollo di Kioto dimostra quanto sia difficile questo
processo) e una scala dʼintervento sconosciuta alle attuali pratiche
della pianificazione urbanistica-territoriale e della progettazione archi-
tettonica.

In assenza di un governo politico delle trasformazioni ambientali, le
possibili strategie per un contenimento degli effetti del surriscalda-
mento della terra sono sviluppate sul piano della ricerca e della spe-
rimentazione dalla geoingegneria.

Dalla geoingegneria alle infrastrutture ambientali
A fronte di prevedibili catastrofi ambientali, la geoingegneria è alla

ricerca di soluzioni estremamente avanzate sul piano tecnologico e
scientifico: dalla cattura dellʼanidre carbonica nel sottosuolo, alla fer-
tilizzazione degli oceani, alla produzione di banchi di nuvole in grado
di riflettere le radiazioni solari, allʼinvio in orbita di milioni di piccoli sa-

telliti per diminuire lʼirraggiamento del sole ...
La geoingegneria propone soluzioni tecnocratiche, strutturalmente

settoriali, rimedi estremi, che accettano nella sostanza lo stato delle
cose e le attuali distorsioni nella modalità di produzione, distribuzione
e consumo.

La strategia non può essere quella dellʼattesa e della soluzione bio-
tecnologica finale. Molto più efficacemente occorre tentare di gestire
una transizione verso modelli urbani più sostenibili, più equilibrati, più
puliti, in grado di contenere le emissioni di gas serra, di produrre ener-
gia rinnovabile, di contenere i consumi di suolo, di energia, di acqua,
di ridurre e riciclare i rifiuti.

Occorrerà cambiare i comportamenti sociali, gli stili di vita, ma an-
che le pratiche dʼintervento sulle città che, nelle loro forme di forte
concentrazione e di diffusione, hanno bisogno di essere riconnesse e
riorganizzate da reti infrastrutturali e ambientali.

Le infrastrutture ambientali
La dimensione dilatata delle città (la grande metropoli, ma anche la

città diffusa) fanno pensare a una ʻgeocittàʼ, a un mondo diffusamen-
te urbano, a una immensa urbanizzazione che ora incide negativa-
mente sullʼequilibrio ambientale. Come tentare unʼinversione di ten-
denza, come fare della città un sistema che produce un servizio per
la qualità dellʼambiente e della città?

Negli anni più recenti, si è affermata una maggiore consapevolez-
za ecologica (realizzazione di edifici, quartieri e città di nuova fonda-
zione ad alta efficienza ambientale, mobilità sostenibile per le merci e
le persone, ma anche una rinnovata attenzione al ruolo dei grandi
spazi verdi, ai corridoi ambientali, alla biodiversità, allʼagricoltura, al
paesaggio come elemento strutturante). Questa centralità dellʼam-
biente naturale e del paesaggio, già presente nella modernità (Colo-
nia, Stoccolma, Copenaghen, Londra, Berlino, Geddes, Rasmussen,

Rosario Pavia

Geocittà e infrastrutture ambientali



52 Schu macher, Schwarz ...), va oggi riproposta in termini nuovi. La na-
tura nelle sue diverse forme va vista come infrastruttura che contribui-
sce alla qualità dellʼambiente, allʼequilibrio climatico dellʼambiente.

La natura da ʻsfondoʼ - vuoto inerte o residuo protetto - è divenuta
una protagonista fondamentale dellʼorganizzazione della geo-città as-
secondando un nuovo sentire attento alle ʻragioni della terraʼ. Il con-
fronto con la natura, come materiale attivo della città contemporanea
e, in molte realtà, ʻinternoʼ piuttosto che esterno ai dilatati sistemi in-
sediativi, ne può limitare il carattere dʼincontrollabile e caotica mutabi-
lità. La natura quindi si può considerare anche principale ʻopera pub-
blicaʼ che dona qualità e identità alla nuova multipolare organizzazio-
ne insediativa. Occorre saper progettare i nuovi territori dellʼenergia.
Una migliore qualità dei progetti urbani e territoriali comporta una ra-
dicale revisione del modo comune di intendere energeticamente il ter-
ritorio. Superato il concetto di un hub centralizzato a servizio di gran-
di aree territoriali, si prefigura uno scenario di produzione energetica
distribuita (diffusa/polverizzata), differenziata (micro-meso-macro) e
consumata in loco (auto-prodotta/consumata). Si può andare verso
una città arcipelago coerente, anche dal punto di vista energetico, con
quella lettura che modifica lʼimmagine consolidata di una città luogo
esclusivamente del consumo energetico, sostituendola con una orga-
nizzazione più articolata. A servizio di questa ipotesi deve esserci la
creazione di un sistema di infrastrutture ambientali.

Infrastrutture ambientali (fiumi, parchi, foreste, corridoi ecologici,
terreni) che con il supporto tecnologico svolgono un ruolo di sostegno
nella riqualificazione urbana e infrastrutture tradizionali (autostrade,
viadotti, ferrovie, porti, interporti) che si naturalizzano, si integrano
nella città e nel paesaggio e diventano reti complesse che incorpora-
no funzioni innovative e di servizio per lʼambiente (energia rinnovabi-
le, contenimento di consumo di suolo, densificazione, interconnessio-
ne ...).

In un mondo sempre più artificiale, dove anche gli ambienti più na-
turali portano i segni dellʼartificializzazione (le foreste dellʼAmazzonia
sono coinvolte nel ciclo industriale), le infrastrutture ambientali inter-
pretano efficacemente una inevitabile ibridazione; nello stesso tempo
il loro riferimento è la natura stessa, intesa come capacità di resiste-
re, di trasformare la materia, di riprodurre la vita. Le infrastrutture am-
bientali, sia quelle di matrice naturale, sia quelle di matrice artificiale
hanno il compito non solo di produrre un servizio di sostegno per la
qualità e lʼequilibrio dellʼambiente, ma di svolgere un ruolo di intercon-
nessione, di ricucitura, di conformazione e organizzazione del territo-
rio urbano.

In questa direzione anche il suolo, profondo e stratificato, va inteso
come una infrastruttura ambientale di base. Intendere il terreno come
risorsa e come supporto per il costruito, come infrastruttura ambien-
tale di base per la città e lʼurbanizzazione, significa non solo verifica-
re con più attenzione la sua natura sismica e idrogeologica, ma ripen-
sare in modo nuovo la relazione tra costruito e suolo.

Cluster e piattaforme per lʼenergia e lʼambiente
Non solo nella città diffusa, ma anche nelle urbanizzazioni ad alta

densità diventa sempre più proponibile organizzare in forma decen-
trata la produzione di energia e lo smaltimento e il riciclo dei rifiuti.

Ad unʼorganizzazione insediativa per cluster può aggiungersi una
strategia che tende a riqualificare in termini ambientali e di sostenibi-
lità le zone industriali, i nodi trasportistici, gli impianti tecnologici, le
piattaforme logistiche ...

Le superfici non utilizzate e le coperture degli stabilimenti possono
essere impiegate per produrre energia rinnovabile e assorbire anidri-
de carbonica per trasformarsi in infrastrutture a servizio dellʼambiente.

RP Università ʻG. DʼAnnunzioʼ Chieti-Pescara



53sta una questione di fondo in sostanza riconducibile a come afferma-
re logiche di integrazione, od anche a come affrancarsi dalle logiche
di separazione, che impregnano il nostro mondo e che sono fra i prin-
cipali ostacoli allʼaffermarsi di istanze sociali e benessere in senso la-
to. I temi della sostenibilità fanno riaffiorare questioni care ai costrut-
tivisti russi, utopie ormai di cento anni fa, i ʻcondensatori socialiʼ degli
anni ʼ20 ...

Nel progettare, il mito della sostenibilità si sostanzia attraverso prin-
cipi ricorrenti che trovano poi, caso per caso, modalità appropriate o
specifiche innovazioni. 

Quando ci si riferisce agli edifici, la lista degli ʻecobriquesʼ - i matto-
ni del ragionamento ecologico - è agile. Il principio base - quello che
postula lʼeliminazione degli sprechi, quindi lʼintelligente riduzione dei
fabbisogni - si intreccia con lʼobiettivo di azzerare le emissioni nocive:
non solo CO2, ma anche radiazioni, campi magnetici, rumori, luci,
odori ... Tutto si sostanzia attraverso analisi e attenzioni puntuali per-
ché la ʻconoscenzaʼ (quella specifica, sempre però unita a visioni am-
pie) è alla base della sostenibilità. È il presupposto per agire in rispo-
sta ad istanze precise: attenzione allʼorientamento, ai venti, alla mor-
fologia, al clima; uso di energie rinnovabili; adozione di ventilazioni
naturali; recupero e ciclo delle acque; riuso dei terreni di scavo e di
quanto deriva da demolizioni e rifiuti; attenzione ai caratteri di mate-
riali e componenti; nello stesso tempo si avvale di processi partecipa-
tivi perché non esiste sostenibilità senza un vero coinvolgimento di chi
vive i luoghi. Nei singoli casi poi, secondo le disponibilità economiche
e tecnologiche, cʼè ricorso più o meno spinto a componenti industria-
li evoluti, sistemi tecnologici innovativi e così via. In altre parole un
edificio semplice, in terra cruda o in muratura, può essere sostenibi-
le. Così come può essere sostenibile una costruzione che - per di-
mensioni, contesto e prestazioni - impone di avvalersi di tecnologie
sofisticate o innovative.

Massimo Pica Ciamarra

Mito e rito del ʻsostenibileʼ

Il ʻsostenibileʼ è ormai nel comune modo di sentire. Si declina in mo-
di diversi nelle varie regioni del mondo: per motivi ambientali e clima-
tici, storia e tradizioni, differente sviluppo socio-economico, diverse
strategie politiche, dove la popolazione è sostanzialmente stabile o
dove invece cresce a ritmi vertiginosi. Sostenibilità è parola dʼordine.
A volte però è solo uno slogan per avvalorare progetti che la tradisco-
no o un alibi per interventi sotto altri profili preoccupanti: si sbandiera-
no risultati misurabili, mentre si ignorano altre questioni sostanziali
per la qualità dei nostri ambienti. In fondo quella della sostenibilità è
unʼetica, coinvolge ogni azione e comportamento e rende indissolubi-
li aspetti a-spaziali e spaziali. In occasione dei 50 anni del Carrè Bleu,
ne tentammo una sintesi nel progetto di Dichiarazione dei Doveri del-
lʼUomo legando habitat e stili di vita nel rispetto delle diversità. Oggi
siamo qui interessati a comprendere come lʼobiettivo della sostenibi-
lità influenzi progetti e trasformazioni degli ambienti di vita, come la
ʻsostenibilitàʼ abbia effetti sullo spazio fisico. 

Lʼinsieme di esperienze e progetti che si vanno accumulando con-
sente di smitizzare la questione e di riportarla a temi essenziali e ri-
correnti, ben sapendo che una somma di realizzazioni sostenibili non
necessariamente produce città o insiemi sostenibili. Peraltro nei nostri
contesti - densi di preesistenze, con demografia numericamente sta-
bile ma che muta nei caratteri - lʼobiettivo della sostenibilità sʼintreccia
con la necessità dʼintrodurre qualità inedite nei contesti esistenti. 

Siamo in un periodo di crisi (economica, ma soprattutto culturale) e
con la crisi crollano anche certezze e tendenze, che dopo la caduta
del muro di Berlino hanno caratterizzato lʼarchitettura dominante. La
fine di questo periodo non può che aumentare la fiducia nel futuro che
è propria di chi progetta, che è speranza ed energia vitale. ʻSosteni-
bilitàʼ e ʻarchitettura organicaʼ hanno radici comuni, sostanziali coinci-
denze, straordinaria attualità. Superata la fase ingenua del credo am-
bientalista, riscoperte informazioni perdute e differenze regionali, re-
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Anche a scala ampia le questioni ricorrenti non sono molte. Basila-
re è lʼattenzione ai temi morfologici, idrogeologici e via dicendo; poi la
ricerca di densificazione urbana (favorisce la socializzazione e, tra
lʼaltro, comporta la non erosione di aree agricole); poi la costruzione
di una rete di spazi di aggregazione/socializzazione (dando prevalen-
za al disegno dei ʻvuotiʼ e delle ʻrelazioniʼ); compresenze funzio -
nali/mixitè (unisce, evita inutili o negative separazioni); azioni sulla
mobilità, innanzitutto urbana (ridurre lʼuso dellʼautomobile, avvicinare
parti artificiosamente distanti: in questʼottica la città dei cinque minuti
è uno slogan efficace): insieme quindi eco-city, slow city, smart city,
made in city ... Tutti sereni quando tutto questo riconduce a modelli
ancestrali, a rassicuranti modi del passato. Preoccupati invece quan-
do si delineano innovazioni. Lʼinnovazione è per sua natura destabi-
lizzante. Preoccupa. Ma non cʼè evoluzione senza visioni utopiche.

Il mito della sostenibilità ha quindi i suoi riti: alla grande come alla
piccola scala, i temi del riuso (terreni e scarti da demolizioni), quello
del recupero acque, delle fonti energetiche alternative, del sapiente e
strategico uso del ʻverdeʼ. Oggi non ha senso progettare al di fuori di
queste attenzioni. Ormai le ʻregole dellʼarteʼ edificatoria includono (di
nuovo) anche questi fattori. Quello però che interessa di più è che - al
di là di accorgimenti ormai più o meno acquisiti, di tecniche e principi
specifici (anche in risposta allʼesigenza di riduzione e banalizzazione
necessaria per una vera diffusione) - negli interventi a scala edilizia
come in quelli a scala urbana, è costante la tensione verso lʼintegra-
zione. Il punto di fuga è cioè in insiemi fortemente integrati, ben rap-
portati a quanto preesiste, che puntino ad inclusività ed intrecci. 

Altro aspetto essenziale: sia gli eco-briques a scala dellʼedificio che
la lista delle questioni a scala urbana funzionano in sinergia tra loro,
sono validi se si integrano, quando ognuno è di supporto agli altri. Il
riciclo delle acque ad esempio introduce elementi di socializzazione
(una fontana attrae), determina un intorno sonoro, ha funzione biocli-
matica, ha un ruolo nel raffrescamento ambientale (al chiuso o al-
lʼaperto). 

Nelle immagini che seguono alcuni nostri progetti di ristrutturazione
urbana.

MPC Studio Pica Ciamarra Associati

Benevento, Università nel centro storico Cremona, City Hub
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56 Due termini sono opposti se ʻstanno di fronte, dallʼaltra parte rispet-
to a un punto o a una linea di riferimentoʼ come per esempio buono e
cattivo, bianco e nero. Sono invece contraddittori se si escludono a vi-
cenda: per esempio A e nonA. 

Sulla differenza tra i termini opposti e i contraddittori sono state
scritte pagine e pagine da autorevoli filosofi. Segno, questo, che è
prudente non addentrarsi troppo nellʼargomento. Mi limiterò, quindi,
ad accettare, senza discuterla troppo, la tesi avanzata a suo tempo
da uno di loro che le opposizioni convivono e si mescolano, mentre la
contraddizione vuole che una formula sia o vera o falsa e si applichi
il principio del terzo escluso. 

Normalmente non facciamo fatica a distinguere gli opposti dai con-
trari. Perché i primi li incontriamo nella realtà di tutti i giorni (cʼè il bian-
co e cʼè il nero, si può essere bianchi e neri, ci sono gradi intermedi di
grigio), mentre i secondi fanno parte del ragionamento astratto della
logica e/o della matematica e, appunto, A o nonA e tertium non datur.

Ci sono però dei termini che ci ingannano perché appaiono come
oppositivi, ma in realtà sono contraddizioni logiche mascherate. Pren-
diamo, per esempio, essere e nulla. Sembrerebbe unʼopposizione
reale, ma la si può capire solo se la si pensa come contraddizione lo-
gica e cioè si consideri il nulla come un sinonimo di non-essere. Se
infatti fosse unʼopposizione reale avremmo il pasticcio che lʼessere
non sta, come vorrebbe la definizione, di fronte al nulla, ma lo contie-
ne perché se il nulla esistesse dovrebbe pur essere un essere. 

È il famoso paradosso del miracolo di Wittgenstein il quale, lo ricor-
do, sosteneva che se un miracolo si dà, vuol dire che non è un mira-
colo. La ragione è che se esiste lʼinsieme natura, qualsiasi altro even-
to che appare nel mondo deve essere compreso al suo interno. Ergo
se un evento miracoloso appare nella natura, vuol dire che non è mi-
racoloso, ma appunto naturale.

La natura, e veniamo al tema che volevo trattare in questa sede, è

uno di quei termini che non ammette opposti, perché, per sua defini-
zione, è esclusiva e onnicomprensiva. E se non ammette miracoli, im-
maginiamoci se, come vorrebbero gli sprovveduti ambientalisti, riesce
ad ammettere come opposto il termine artificiale. E quindi, con la
stessa coerenza con la quale Wittgenstein scacciava i miracoli, noi
dobbiamo avere il coraggio di bandire dal nostro lessico, o quantome-
no riportare ad un significato più accettabile, questo termine. Se non
altro per il fatto incontrovertibile che artificiale è prodotto dallʼuomo
che è un essere naturale e quindi è, per la proprietà transitiva, esso
stesso un prodotto della natura.

A questo punto si potrebbe obiettare che il mio è un ragionamento
capzioso e che se lʼuomo è un prodotto della natura, la tecnologia è il
prodotto dellʼuomo che è tuttʼaltra cosa. Si aggiungerà che almeno si-
no a un certo momento, lʼuomo operava con rispetto alla terra. Men-
tre è da poi che sono successi i guai.

Sembrerebbe una buona obiezione, se non che anchʼessa ci con-
duce in un vicolo cieco. Perché credere al peccato e cioè allʼabbando-
no della naturalità? E poi, quando dovremmo far cominciare la storia
che segue il peccato? Dal momento in cui gli uomini inventarono la
tecnica, come vorrebbe Severino? Oppure con gli antichi romani che
con il territorio non ci andavano tanto leggeri? Con la civiltà urbana?
Con la rivoluzione industriale stigmatizzata da Marx e Engels o da Dic-
kens? Con lʼinurbamento seguito alla seconda guerra mondiale?

No, credo che questa distinzione tra naturale e artificiale non porti
da nessuna parte. Al più esprime una protesta, non priva di ragioni,
per le cattive progettazioni, per la mancanza di programmazione, per
le speculazioni, per le mostruose idee di alcuni architetti; insomma
per tutti gli errori che sono connessi con il fare umano. Nello stesso
tempo denuncia il bisogno di vivere in spazi più verdi e meno com-
pressi e, forse, anche un bisogno di semplicità contro la pervasività
delle nuove tecnologie.

Luigi Prestinenza Puglisi

Naturalmente architettura



57Si tratta però di unʼidea confusa che può servire per sfondare una
porta aperta ma che, allo stesso tempo, corre il rischio di diffondere la
pericolosa mitologia secondo la quale lʼuomo, afflitto dal peccato ori-
ginale dellʼartificialità (questa tecnica che lo separa dalla sua condi-
zione primigenia), debba abbandonare i propri strumenti intellettuali e
ritornare tra le braccia di madre natura.

Proprio per evitare lʼequivoco, proviamo allora a utilizzare la parola
artificialità intendendola invece che in forma oppositiva, più semplice-
mente, come un prodotto naturale.

Il cambiamento del punto di vista ci permette, a mio avviso, di sma-
scherare un altro equivoco, questa volta legato alla disciplina dellʼar-
chitettura. E cioè che i progettisti che oggi si occupano di verde siano
anti-architetti, per distinguerli da quelli del passato che si erano persi
dietro ai muri, il ferro o il cemento armato.

E invece Palladio, per citare solo un architetto del Rinascimento,
esaltava la natura con parole che sarebbero piaciute a un ambienta-
lista integralista dei nostri giorni. Le cupole geodetiche di Buckminster
Fuller sono nate studiando la natura e per proteggerla. Ed è fin trop-
po nota la posizione di Le Corbusier sulla Ville Verte o di Wright per
Brodoacre City. Quindi direi basta con questa fesseria che vuole gli
architetti schiavi della cementificazione. Mentre sarebbe più onesto
considerare i loro sforzi come indirizzati a trovare le migliori condizio-
ni di habitat possibili, a partire dalle tecnologie e dalle risorse econo-
miche a disposizione. Ovviamente commettendo, come in tutte le at-
tività umane, errori e omissioni.

Sin qui credo di sfondare una porta quasi aperta. Meno scontata è
invece lʼosservazione che anche i più integralisti cultori della sosteni-
bilità, dellʼecologia e del verde, pur credendo di muoversi sul versan-
te della natura, in realtà si adoperano su quello dellʼartificialità, e ciò
proprio in considerazione del fatto che, come abbiamo osservato, i
due termini sono tra loro non oppositivi ma comunicanti.

Il verde - e questa è forse la caratteristica più rilevante delle ricer-
che contemporanee - adoperato come materiale da costruzione è og-
gi manipolato, forzato, sottomesso a criteri progettuali e utilitaristici,
né più né meno di quanto avviene con altri materiali giudicati più arti-
ficiali. Pensiamo per esempio alle palazzine verdi disegnate da Stefa-
no Boeri a Milano, che tra lʼaltro è una bella idea ripresa tale e quale
da Emilio Ambasz e James Wines: poveri alberi costretti in enormi fio-
riere in una situazione al limite dellʼinnaturalità. Oppure si osservino
le pareti verdi, quali per esempio, quelle realizzate dai paesaggisti di
Jean Nouvel al Quai Branly o al Caixa Forum di Madrid da Herzog &
de Meuron: sono contrappunti alla durezza delle pareti dellʼedificio. La
stessa passione - a mio avviso esagerata - che oggi si ha per gli orti
urbani non è che un pretesto per sperimentare nuove sensazioni
estetiche radical chic che poco hanno a che vedere con il mito dellʼuo-
mo e della natura incontaminati. E se volessimo utilizzare i termini
della Critica del giudizio non faremmo fatica a vedere che oggi, dopo
la parentesi del sublime introdotta dallʼarchitettura decostruttivista,
trionfi lʼestetica del pittoresco: semplicità, verde, varietà. Vi sarebbe
infine da accennare alle tecnologie digitali che, invece di allontanare
dalla natura, ci arrivano attraverso algoritmi che mettono in discussio-
ne la geometria platonica con forme che rassomigliano a quelle natu-
rali. O al complesso fenomeno che sta portando in edilizia alla produ-
zione di componenti animati e, in un certo senso, intelligenti, cioè in
grado di fornire feedback.

Insomma, non voglio apparire cinico, ma mi sembra che il recente
movimento che, a gran voce, ha rivendicato il primato della natura sul-
lʼarchitettura in realtà abbia ottenuto lʼeffetto opposto: e cioè che sia
stata ancora una volta la natura a essere assorbita dallʼarchitettura di-
ventandone, in modo credo oramai definitivo, uno dei suoi materiali. 

LPP Associazione Italiana Architettura Critica



58 Quando una nuova idea viene messa in circolo nel sistema della
cultura, della tecnica e della comunicazione essa suscita invariabil-
mente una serie di opposizioni, spesso radicali. Si tratta di contrasti,
di resistenze, di conflitti e di fraintendimenti premeditati che si supe-
rano solo dopo un periodo piuttosto lungo e a patto di opportune stra-
tegie che permettano di costruire un largo consenso attorno a ciò che
si propone. Una idea nuova infrange infatti un preesistente sistema di
convinzioni radicate e condivise che possiede una sua notevole iner-
zia. Tuttavia, nel momento in cui una nuova idea vince, essa inizia a
definire a sua volta una nuova sfera di opinioni le quali, consolidando-
si, generano molto spesso quello che si definisce un pensiero nuovo
relativo a un determinato argomento. Si tratta di un insieme di opinio-
ni diffuse, a volte acriticamente accettate, che danno vita, una volta
che diventano di uso corrente consumando le loro valenze più auten-
tiche e originali, alla dimensione quanto mai ambigua e autoritaria del
politicamente corretto. Ciò è esattamente quello che è avvenuto con
lʼidea di sostenibilità, divenuta oggi una parola dʼordine che ha perdu-
to quasi interamente la sua portata innovatrice. Essa è oggi una sor-
ta di luogo comune il quale occulta la sua innegabile validità allʼinter-
no di una stratificazione ormai consistente di opinioni non più messe
in discussione.

La genesi dellʼidea di sostenibilità è piuttosto lunga e accidentata.
Essa nasce, in forma analoga a quelle attuali, circa quaranta anni fa
a seguito della formazione di un movimento di opinione, involontaria-
mente elitario, poi progressivamente più esteso sul tema dei limiti del-
lo sviluppo, titolo di un celebre e omonimo libro edito dal Club di Ro-
ma nel 1972. A questo proposito è utile ricordare la celebre distinzio-
ne pasoliniana tra sviluppo e progresso. Lo sviluppo era inteso dal-
lʼautore di Una vita violenta come un fenomeno del capitalismo, per il
quale la crescita era ed è un imperativo categorico, un obiettivo asso-
luto. Il progresso era invece considerato come un avanzamento indi-

viduale e sociale verso una consapevolezza culturale e una forma di
socialità più avanzate. Il progresso implicava un itinerario intellettuale
e spirituale verso una conoscenza più ampia e profonda dellʼessere
umano e delle sue più autentiche aspirazioni. Trentʼanni fa, per inci-
so, il termine sostenibilità non era usato. Si parlava di energy con-
scious building, ovvero di edifici in grado di gestire attivamente le pro-
prie necessità energetiche. Oggi anche la parola sostenibilità appare
in leggero declino, sostituita dallʼaggettivo diventato sostantivo smart,
intelligente, brillante, svelto, rapido, bello - concetto che incorpora an-
che la dimensione performativa dellʼuniverso digitale. Va comunque
notato che la dizione italiana di edificio intelligente aveva preceduto
lʼarea semantica del compatibile-sostenibile.

Lʼesigenza da parte degli edifici di un comportamento energetico
più avanzato, ecologicamente adeguato, che non producesse più in-
quinamento ambientale, che partisse dai materiali costruttivi fino alla
valutazione del costo della sua demolizione alla fine del proprio ciclo
vitale, con la necessità di riutilizzare, almeno in parte, i materiali stes-
si, ha una doppia origine, ancora oggi fonte di una operante ambigui-
tà. Per un verso il crescente allarme causato dalla dissipazione di
energie non rinnovabili era espresso dallo stesso capitalismo, anni fa
chiamato neo-capitalismo, per indicare la presenza in esso di ambiti
problematici più consistenti, soprattutto di natura tecnologica e finan-
ziaria, per lʼaltro derivava dalle ideologie anticapitaliste che nellʼOtto-
cento, nel Novecento, allʼinizio del Ventunesimo Secolo si sono oppo-
ste allo sviluppo in nome di una concezione neoprimitiva, pauperisti-
ca, luddista e anarchica dellʼesistenza. Si tratta di una tradizione di
pensiero che rinvia alla storia delle comunità utopiche, una tradizione
sostenuta dalla volontà di riattivare una relazione empatico-simbolico-
organica con la natura. In Europa ma anche in America - si pensi a
Taos, nel Nuovo Messico, o ad Arcosanti, la città ideale di Paolo So-
leri - una serie di esperimenti di vita comunitaria si sono modellati sul-

Franco Purini

Lo stile della sostenibilità
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la riaffermazione di quei valori primari che il capitalismo aveva emar-
ginato, se non proprio soppresso. Una vita allʼinsegna della frugalità,
della riscoperta dellʼartigianato, della rinuncia a organizzazioni socia-
li troppo complesse, dellʼabolizione delle differenze di classe, della ri-
proposizione del valore palingenetico di una creatività a tutto campo.
Ciò che si cercava è un vivere autentico, sincero, dominato dalla
spontaneità, libero da urgenze produttivistiche. Per quanto riguarda la
creatività, va ricordato, la sua radice comunitaria è stata ripresa qual-
che anno fa da Richard Florida nel suo trattato sulla classe creativa
basata sulle tre T, talento, tecnologia, tolleranza. Proprio la tecnolo-
gia, anche se ridotta ai suoi archetipi nel pensiero anticapitalistico, è
divenuta la chiave concettuale della sostenibilità facendosi, nel suo
versante neocapitalista, high-tech.

Per quanto si è detto la situazione attuale della sostenibilità si arti-
cola su due livelli. Il primo consiste nellʼessere divenuta quasi fisiolo-
gicamente un nuovo conformismo, lʼambito di una posizione discipli-
nare ispirata a un generico buon senso, politicamente corretta, che
presenta tutti i limiti di un pensiero convenzionale. Si pensi ad esem-
pio a come gli stili di vita metropolitani sono cambiati a partire da
unʼidea salutista e performativa della qualità della vita. Il secondo li-
vello è la nascita di un vero e proprio stile della sostenibilità, vale a di-
re di un linguaggio che si articola in un certo numero di soluzioni le
quali, oltre a essere tecnicamente adeguate alla richiesta di un costu-
me eco-compatibile, si configurano come metafore di una concezione
alternativa dellʼarchitettura. Tale stile è costituito da alcune modalità
progettuali. La prima è la dissoluzione del volume in quanto realtà pla-
stica, misura sostitutiva del risultato dellʼassemblaggio di superfici di-
versificate. Pareti ventilate, schermi in listelli fittili o in legno, copertu-
re in legno lamellare, vetri speciali montati su piani paralleli, lamiere
microforate, pareti rivestite di verde, rappresentano gli elementi prin-
cipali di questo nuovo stile. Lʼinvolucro ha preso così il posto della pa-
rete come segno stabile di definizione del rapporto tra esterno e inter-
no. Lʼinvolucro si fa diaframma, schermo, transenna, griglia, renden-
do tale rapporto più sfumato e variabile. Conseguentemente alla pri-
ma, la seconda modalità progettuale consiste nel rinunciare allʼunità
dellʼedificio a favore di una sua scomposizione in una serie di partiti
diversi. Il manufatto si presenta così come una sorta di collage di dif-
ferenti tessiture metrico-spaziali che risultano molto spesso autonome
rispetto allʼinsieme, dando così unʼimpressione di casualità, esaltata
quasi sempre dalla presenza degli impianti. La terza modalità, anche
questa dipendente dalle prime due, si riconosce in una pratica del-
lʼelenco, ma non nel senso che a questa nozione aveva dato allʼinizio
degli anni Settanta Bruno Zevi, includendola nelle sette invarianti,
quanto in quello di unʼarticolazione diagrammatica del programma
edilizio. In sintesi il collage al quale si è fatto cenno si configura come
la materializzazione tridimensionale dello schema organizzativo del-

lʼedificio, diventando una sorta di codice dʼaccesso alla sua costituzio-
ne tipologico-morfologica. La quarta modalità si identifica in una spe-
cie di paesaggizzazione dellʼedificio, concepito come unʼistallazione a
carattere non definitivo che si prolunga allʼintorno riverberando in es-
so un carattere transitivo e metamorfico. Ovviamente lʼesistenza di
uno stile della sostenibilità è ritenuto da chi scrive un fatto non pro-
priamente positivo, nel senso che spesso lʼimmagine di una certa
real tà non corrisponde alla sua vera esistenza.

Passando dal piano dello stile a quello a cui questo testo allude, oc-
corre riconoscere che le varie teorizzazioni sulla sostenibilità nascon-
dono unʼinsidia teorica di una certa importanza. La sostenibilità può
essere infatti intesa riduttivamente come la necessità che i nuovi edi-
fici si adeguino allʼesistente, divenuto oggi una categoria ritenuta di
per sé portatrice di valori positivi. A questa convinzione, sottesa pres-
soché a tutte le interpretazioni della sostenibilità, occorre contrappor-
re unʼidea alternativa del nuovo, che riconosca ad esso la possibilità
di proporsi come il luogo di una innovazione architettonica che può ar-
rivare a un ribaltamento di assetti precedenti, talmente radicale da
portare fino allʼeversione di ordinamenti urbani consolidati. In breve la
sostenibilità non può avere come limite lʼobbligo a confermare ciò che
lʼopinione diffusa attribuisce allʼesistente. È infatti compito di unʼarchi-
tettura nuova, in tutto il senso che questa espressione può assume-
re, quello di definire volta per volta che cosa lʼesistente è. 

A conclusione di questa breve riflessione è utile ricordare che negli
ultimi anni il concetto di sostenibilità ha riguardato quasi esclusiva-
mente la questione energetica. In realtà, se lʼidea di sostenibilità ha
un significato, lo ha in quanto può ridescrivere lʼintero fenomeno ar-
chitettonico, considerato quindi in tutti i suoi aspetti. Per questo moti-
vo esiste una sostenibilità culturale, una sostenibilità sociale, una so-
stenibilità ambientale, una sostenibilità urbana, una sostenibilità eco-
nomica, una sostenibilità energetica. Lʼinsieme di questi aspetti della
sostenibilità, che non è possibile in questa sede argomentare puntual-
mente, comporta indubbiamente un assestamento sul fronte di un
conformismo critico, di un orizzonte della normalità, seppure aggior-
nato. Un conformismo il quale, nel momento in cui deriva da un posi-
tivo farsi carico di emergenze reali, rovescia tale valore culturale e ci-
vile in una visione ambigua e autoritaria, come si diceva allʼinizio. Una
visione storicista e al contempo tendenzialmente tecnologica la quale
finisce con il sottovalutare ciò di cui il nuovo deve essere in ogni ca-
so portatore. Ricordando le parole di Rainer Maria Rilke ʻla bellezza è
il tremendo al suo inizioʼ occorre accettare il fatto che il nuovo archi-
tettonico, che deve essere colmo di bellezza perché abbia un vero si-
gnificato, non può non produrre al suo apparire un trauma, una frattu-
ra, una sovversione totale di ogni precedente convinzione.

FP Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ
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61se e simboliche dellʼabitare la terra. È il medium attraverso il quale
una comunità ha letto, tradotto, talvolta tradito, un luogo al fine di ren-
derlo ospitale e dunque, oltre agli aspetti relativi al suo essere neces-
saria, ne esprime i significati e ne fornisce una interpretazione, so-
prattutto dà origine alla storia ambientale su cui si fonda lʼidentità di
un territorio. È arte territorializzata: costruire equivale a fecondare, im-
pollinare un sito in modo da renderlo adeguato alla vita. Lʼarchitettu-
ra, nel bene o nel male, è lo specchio di una civiltà, locale o globale
che sia, ne riflette il suo cammino dentro la storia ripercorrendone i
momenti fondativi, la crescita, le crisi. In questo senso la sostenibilità
è intrinseca alla sua espressività, la naturalezza con la quale si pro-
duce è connaturata alla sua dimensione, di unʼarte capace di soddi-
sfare bisogni di primo e di secondo livello che vede uomo e natura
partecipi di un destino comune. 

Vi sono due strade mediante le quali oggi viene interpretata la so-
stenibilità in architettura.2 La prima modernista (paradossalmente
quella tradizionale) è legata alla potenza muscolare della tecnologia:
lʼobiettivo è centrato sul raggiungimento di elevati standard performa-
tivi. È una internazionale della sostenibilità basata su protocolli uni-
versali incapace di una visione sistemica. Si colloca ai margini della
cultura architettonica, è estranea ai contesti e ai valori delle società e
dei luoghi ove interviene. Per questa ragione, nel lungo periodo
(spesso più breve di quanto supponiamo), finisce per mancare la sua
stessa missione energetica. La seconda passatista (paradossalmen-
te quella innovativa) che predica il ritorno alle tradizioni, alle tecniche
di una volta, a quel saper fare tramandato da generazioni e costruito
passo passo, non sempre riproponibile e spesso tarato su standard
inadeguati per le abitudini odierne. Appare superfluo affermare che
lʼunica via è superare modalità di ragionamento per categorie opposi-
tive.

È chiaro che quando per una cospicua porzione di popolazione, le

Fabrizio Toppetti

Le conseguenze del progetto

Prima di tutto il titolo: Naturalmente architettura è una locuzione ap-
parentemente semplice, ma di significato non univoco. La parola ʻna-
turalmenteʼ rimanda almeno a due linee interpretative: lʼuna, basata
su unʼestensione figurale evocativa si riferisce ad una modalità del fa-
re che sottende una volontà di imitazione della natura; lʼaltra, eminen-
temente letterale e dunque neutra, comunica semplicemente una vo-
lontà assertiva di ovvietà. Due linee, è bene chiarire, non necessaria-
mente alternative, a tratti persino sovrapponibili, eppure disuguali e
passibili di sviluppi divergenti. Propendo decisamente per la seconda,
o meglio, per un primato ideologico della seconda sulla prima, che
non esclude aprioristicamente esiti organici e integrati tra natura e ar-
chitettura che la prima sottende. 

Il relativismo e la confusione attuali generano fraintendimenti: natu-
ralmente architettura evoca architettura verde, architettura che imita
la natura, natura costretta in improbabili pareti verticali,1 dunque
unʼarchitettura innaturale per struttura, per forma, per figura, per ma-
terie, che spesso necessita di dispositivi onerosi da realizzare e da
mantenere, di dubbia qualità tecnica e estetica. Tutto questo in nome
di una misinterpretata e unilaterale esigenza di generica sostenibilità,
spesso solo esibita. ʻNaturalmenteʼ - in quanto avverbio di modo o
maniera, riferito al progettare e allʼagire che sono lʼessenza dellʼarchi-
tettura - veicola un concetto molto semplice che è il fare senza forza-
ture. Detta così non significa molto. È chiaro che questo concetto va
necessariamente contestualizzato: che vuol dire fare senza forzatu-
re? Significa trovare, in un luogo specifico e in un momento dato - per
esempio qui e ora - un punto di equilibrio seppure instabile, mutevo-
le, adattivo e quindi per sua natura imperfetto, tra domanda e rispo-
sta, costi e benefici, azioni e reazioni e, più in generale, tra tutte le va-
riabili in gioco. 

Lʼarchitettura è lʼarte del costruire, ovvero di trasformare il territorio
e come tale riassume le valenze sociali, culturali, economiche, religio-
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tecniche basiche elementari della muratura e del legno costituiscono
ancora il presente, e probabilmente il prossimo futuro, è velleitario
parlare di sofisticati dispositivi high-tech per il controllo ambientale.3

Ed è anche vero che le tradizioni edili radicate nella storia erano (e
sono) fortemente legate alle condizioni ambientali e ai materiali dispo-
nibili, sostenibili in quanto sufficienti a garantire la sopravvivenza. 

Certo è imprescindibile riconsiderare quello che in termini accade-
mici viene definito traditional ecological knowledge,4 dove la cultura
materiale di un luogo è deposito di tecniche e di valori condivisi. E tut-
tavia le teorie dei ritorni - oltre alla celebrazione delle nostalgie tanto
in voga oggi presso la parte più sensibile della popolazione del mon-
do occidentale (nel coltivare, nel mangiare, nel vestire) - negano pro-
prio lo stesso presupposto gnoseologico sul quale si fondano, che è
la processualità ovvero la continuità del cambiamento che è prima di

tutto aderenza al presente, allo sviluppo delle tecniche e delle moda-
lità del fare, che va di pari passo con le dinamiche della società in tra-
sformazione. Attenzione: lʼequilibrio è equilibrio e nella celebrazione
di una sostenibilità tutta declinata nei termini di un ritorno al passato,
alle identità locali, alle regole di lunga durata che hanno agito nel con-
formare lʼarchitettura nella storia, intravedo un rischio simmetrico e in-
sidioso quanto quello contenuto nella scelta delle tecnologie avanza-
te. Pensare che le comunità conservino nel DNA le proprie tradizioni
è una pia illusione, così come pensare che sono tutte buone. Le co-
munità oggi non sono più locali o meglio quelle con una riconoscibili-
tà identitaria (vera e praticata, oltre lʼetichetta) sono casi particolari più
simili alle riserve indiane. Le menti locali, care a chi predica contro
lʼarchitettura,5 non sono più quelle di una volta. Sappiamo tutti che la
ricerca delle tradizioni e delle radici è un fatto eminetemente cultura-

Fotogramma da Le conseguenze dellʼamore, Paolo Sorrentino, 2004
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le, se non di tendenza, comunque di consapevolezza. La gran parte
delle comunità locali, ove resistono, sono affette da amnesia e qualo-
ra ne fossero immuni sono tendenzialmente orientate a liberarsi (que-
sto sì, tardivamente e in controtendenza) dello status localistico. Se le
lasci fare da sole continuano a costruire le palazzine dei palazzinari
poiché quello è ciò che ri-conoscono in quanto la consuetudine delle
dinamiche recenti ha soppiantato la memoria di lunga durata.

Il punto di svolta dove è? Non è certo nella riproposizione di una
tradizione obsoleta e inadeguata, piuttosto è da ricercare nellʼapplica-
zione delle conoscenze e dei traguardi della contemporaneità in ma-
niera morbida e non invasiva per migliorare e rendere attuali, compe-
titive, sostenibili quelle tecniche oggi (che non è la stessa cosa che
sostenibili in passato). Non modelli astratti, ma testimonianze ispirate
e situate, accordando una certa fiducia a tutto ciò che nella sua criti-
cità si presenta come ostacolo, declinando la sostenibilità in termini
relativi, eclettici e imperfetti. 

Propongo unʼipotesi: il progetto di paesaggio come ricomposizione
dei conflitti.6 Trattare i temi del progetto, non esclusivamente quelli at-
tribuiti convenzionalmente al landescaping, secondo il paradigma del
paesaggio vuol dire ragionare a partire dai luoghi, dai contesti, dalla
transcalarità, vuol dire operare in assetto variabile con attenzione ai
processi, secondo una visione sistemica e inclusiva.

Progettare è un modo di riflettere sul futuro, di pensare qualcosa
che non abbiamo ancora pensato: dislocando il punto di vista di fian-
co, oltre una visione antropocentrica, è possibile ri-considerare e pon-
derare lʼimpatto delle nostre scelte rispetto al bilanciamento ecosiste-
mico generale.7 In particolare è questo aspetto relativo alla presa in
carico delle conseguenze delle nostre azioni, ovvero degli effetti in-
dotti dalle trasformazioni, che mi interessa e stimola una riflessione
sul tema del progetto e sul ruolo di mediazione e ricomposizione dei
conflitti che esso può avere. Spesso il progetto, in una visione guida-
ta dalla massimizzazione dei risultati in un intorno spaziale circoscrit-
to e in un intervallo temporale relativamente ridotto, ha trascurato
aspetti determinanti che attengono allʼimpatto, diretto e indiretto, del-

le scelte sugli equilibri, spesso precari, della realtà in cui viviamo. Gli
equilibri fisici e ambientali sui quali lʼazione antropica ha esercitato e
esercita la propria influenza riguardano spazi vasti, estesi oltre la su-
perficie terrestre, essi interessano lʼintera biosfera. Considerare que-
sti aspetti nella loro giusta rilevanza mi sembra un modo puntuale e
diretto di declinare il tema della sostenibilità: si tratta, in sintesi, dello
sforzo tendenziale di valutare, allʼinterno del processo e non a poste-
riori, le conseguenze del progetto.

FT Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ

1. Nella propaganda sullʼarchitettura ecosostenibile, un ruolo di rilievo spetta ai giardini
verticali. A partire da alcune sperimentazioni di sicuro interesse, per esempio quelle di
Patrick Blanc (vedi in particolare il museo Quai Branly di Jean Nouvel a Parigi e la fac-
ciata dellʼedificio de Le Halles di Avignone) cʼè stato un proliferare di teorie di incerto
fondamento e interventi di dubbia qualità. Cfr. tra lʼaltro il sito: http://www.verticalgar-
denpatrickblanc.com
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strano, ove ce ne fosse ancora bisogno, che la qualità e lʼadeguatezza dellʼarchitettu-
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64 Dal 2004 a Catania sono partiti i lavori per lʼinterramento della fer-
rovia che riconsegna ai tessuti urbani una Scogliera, praticamente in-
tatta grazie alla ʻcintura di ferroʼ che, se nellʼ800 ha precluso il mare
alla città, le ha anche conservato un patrimonio paesaggistico: il peri-
colo è che, una volta sottratta alle FS, questa risorsa di costa balnea-
bile dentro la metropoli sia consegnata al saccheggio dei nuovi con-
sumi, poco a poco, per farci accettare, a fatto compiuto, che la Sco-
gliera un pezzo alla volta non cʼè più. 

Le avanguardie di questa silenziosa occupazione sono già visibili
nei completamenti al fronte urbano esistente: dal monumento in ʻstile
Bilbaoʼ versione spry, ai palazzi in stile high tech ʻde noartriʼ, al fanta-
sioso restauro decostruttivista della fornace Hoffmann, per tacere -
perché nessuno ha visto il progetto - del centro commerciale interra-
to a piazza Europa, in sostituzione del parcheggio scambiatore (un
cambiamento dʼuso del suolo pubblico con esiti giudiziari in corso). 

La questione waterfront non migliora ai quartieri del Porto: qui la
prima operazione di restauro sostenibile è stata dʼinvocare la distru-
zione degli Archi ferroviari del 1866, per restituire allʼambiente mag-
giore spazio urbano e dare visibilità al mare. Peccato - aggiungiamo
noi - che il mare dagli anni ʼ30 sia prosciugato e che, al suo posto, ci
sia un informe vuoto di scorrimento automobilistico; così che quel
maggiore spazio auspicato si ridurrebbe a un più grande parcheggio.
Per il momento ha finito col prevalere lʼesigenza di completare in tem-
pi brevi e a minor costo il tracciato ferroviario e gli Archi della Marina
restano. Soprassedere al loro abbattimento per motivi dʼopportunità
tecnica sembra solo rimandare la questione: infatti, si è prospettata,
in sostituzione degli ʻingombrantiʼ Archi, la realizzazione di una strut-
tura aerea ʻdi rotturaʼ: cioè di sostituire gli Archi di basalto con un tra-
liccio dʼacciaio, nella convinzione che questo materiale sia moderno e
trasparente; senza accorgersi di quanto lʼattuale esigenza di smate-
rializzazione dellʼarchitettura sia un nuovo inconsapevole idealismo

della Storia. Tale idealismo, come un morbo contagioso, sʼespande
sulla proposta 2012 rilanciata da Rete Ferrovie Italiane, che prevede
di realizzare sugli Archi una calotta trasparente - pressoché ʻinvisibi-
leʼ ma alta 9 m. - per insonorizzare la zona, combattendo il danno acu-
stico con un danno visivo e poi andare in trincea raddoppiando il bi-
nario con demolizioni dei palazzi barocchi e sventramento dellʼarea
archeologica delle terme romane. Questo sventramento ferroviario la-
scia interdetti quanto la soluzione degli Archi della Marina e appare
più distruttivo della loro stessa demolizione. 

In Italia piangiamo lacrime di coccodrillo per lʼabbattimento delle
mura compiuto in molte città nel sec. XIX, ma a Catania - dove lʼ800
ha realizzato con gli Archi ferroviari il suo Teatro Marittimo - pensiamo
a come sbarazzarcene ʻper restituire il mare alla cittàʼ. Il mare è ormai
lontano e possiamo restituirlo solo come metafora: si guardi per
esempio a Mallorca, dove un bacino artificiale ha ricostruito lʼaffaccio
del Barrio Gotico sullʼacqua. Invece, al momento, gli Archi della Mari-
na affondano in vezzose vasche circolari che sembrano scarponi fio-
riti ai loro piedi. Con gli scarponi-aiuole, a piazza Alcalà non ci sono
stati risparmiati la fontana-rotatoria in ʻstile baroccoʼ, le urne cinerarie
che memori del Vaccarini allietano un fronte della piazza, la strozza-
tura dʼarrivo al centro storico, tra la Palazzina Rosa che copre la vista
del Duomo e il nuovo albergo-centrocommerciale che finge di restau-
rare lʼantico Mulino S. Lucia, demolito per sorgere ʻpiù grande che
priaʼ in forme post-moderne fatalmente già invecchiate. 

Procedendo in questo modo, desta giustificate preoccupazioni la ri-
qualificazione - ʻtimeo Danaos dona ferentesʼ - degli antichi opifici sul
porto: il loro adeguamento a nuove funzioni non è stato preceduto da
un dibattito - che la procedura del concorso avrebbe potuto stimolare
- né seguito da unʼinformazione trasparente sui progetti approvati. Ab-
biamo dovuto prendere atto della cancellazione tipologica a danno del
Macello, che - per essere ispirato a Durand - aveva proprio nel rigore

Giuseppe Arcidiacono

Un progetto sostenibile per il restauro del Moderno a Catania
Il nuovo waterfront e gli antichi opifici sul porto
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tipologico il suo valore storico-estetico: la galleria longitudinale è sta-
ta demolita, producendo una fruizione trasversale e una ʻrotazione a
90° dellʼedificioʼ. Questo radicale intervento ha finito con il conserva-
re del padiglione ottocentesco un guscio vuoto, utilizzandolo quale in-
volucro post-modern; e suscita perplessità che la scelta funzionale di
due piscine olimpioniche come servizio di quartiere abbia trascurato
lʼintegrità costruttiva del monumento, che poteva essere restaurato
realizzando campi-nuoto di categoria non olimpica (dal momento che,
a poca distanza, cʼè una piscina regolamentare alla Playa). Adiacen-
te al Macello sorge il Gazometro, il cui adeguamento a centro cultu-
rale è stato affidato allo Studio Ciamarra, esperto in queste operazio-
ni dopo il recupero di Bagnoli. Come sempre, la cittadinanza non è
stata informata sulle trasformazioni previste, secondo il copione a ʻtra-
sparenza zeroʼ che sembra distinguere ogni operazione sul water-
front. 

Infine, il Consorzio Agrario di Francesco Fiducia, tra gli isolati sul
porto è quello soggetto a maggiori rischi, essendone prevista - da un
PRUSST 2003 - la demolizione, per fare posto a un albergo a forma
di fiore in ʻstile Dubaiʼ. Sarebbe opportuno conservare le parti signifi-
cative di questo recinto industriale-residenziale, il cui pregio consiste
nella commistione di tipi edilizi differenti che restituiscono la stratifica-
zione storica di un pezzo di città dallʼ800 fino agli anni ʼ30. Nel nuovo
PRG, lʼarea è sede di servizi di Interesse Comune e attrezzature ri-
cettive, che non sono da intendersi esclusivamente come strutture al-
berghiere (le quali possono collocarsi meglio in prossimità del Faro),
ma per esempio come una nuova Casa dello Studente per quanti fre-
quentano le Facoltà del centro storico. Una Casa dello Studente nel
Consorzio Agrario potrebbe garantire un alto standard di servizi, per
la vicinanza alle piscine dellʼex Macello e ai contenitori culturali previ-
sti al Gazometro; e animare di positive energie un quartiere a rischio
sociale. In questo modo si permetterebbe la conservazione di una
preziosa testimonianza della ricerca razionalista di Fiducia, le cui ar-
chitetture sono andate quasi tutte perdute. Il Consorzio Agrario infatti
risponde ai quattro criteri individuati dal DARC per la dichiarazione di
interesse storico/artistico delle architetture moderne. È unʼopera che 
 criterio 1 - ʻriveste un ruolo significativo nellʼarchitettura in Sicilia in

relazione ai contemporanei sviluppi della ricerca internazionaleʼ,
per quel ʻnudismoʼ architettonico del linguaggio dei nuovi talenti (Fi-
ducia, La Padula, Autore, Samonà); 

 criterio 2 - ʻriveste un ruolo significativo nellʼambito del tipo edilizioʼ,
perché le sue strutture raccontano la storia dellʼindustria tessile nel-

la Sicilia Orientale. Infatti, una ricerca dellʼarch. Simanella - che ho
diretto nel Dottorato ʻIl restauro del Modernoʼ - ha ricostruito le vi-
cende dellʼopificio dagli esordi dellʼ800 fino alla trasformazione ope-
rata nel 1938 da Fiducia, a seguito dellʼautarchia fascista varata nel
ʼ35; 

 criterio 3 - ʻsi segnala per valore qualitativo allʼinterno del contestoʼ,
perché è il risultato di differenti scritture urbane, che trovavano
equilibrio nel progetto razionalista di Fiducia. Per questa ragione, il
compito del progetto contemporaneo è di ridare senso a questo pa-
linsesto architettonico: le lave della giacitura possono caratterizza-
re gli spazi ipogei; le case dellʼ800 essere adattate a foresteria; gli
antichi magazzini proteggono - con i loro affascinanti ruderi - giar-
dini e spazi del tempo libero; il deposito diventa una piazza coper-
ta dove trovano posto servizi aperti alla città; lʼangolo di via Colom-
bo offre un punto panoramico sul mare; le residenze degli studenti
si distribuiscono in una torre che, dialogando coi silos del porto e i
cilindri del vicino Gazometro, aggiunge nuove riconoscibili tipologie
ai manufatti esistenti, continuando il processo storico di ʻscrittura di
scrittureʼ;

 criterio 4 - infine ʻlʼopera è stata progettata da una figura di rilievoʼ,
nella storia del Moderno in Sicilia come testimonia la partecipazio-
ne di Fiducia al MIAR, col quale firmò la Tavola degli Orrori contro
Piacentini; e come mostrano gli inquadramenti storiografici: dai più
antichi di Leone e Fichera negli anni ʼ30, fino a quelli recenti di Sa-
rullo, Barbera, Rocca. 
Il waterfront di Catania termina al Faro della Playa con la previsio-

ne di un parco che dovrebbe unire la città agli stabilimenti balneari e
a un porto turistico. Questo nuovo porto, anziché servire al recupero
ambientale di Porto Ognina a nord, diventerebbe il suo polo corri-
spondente a sud, senza contare il porto a piazza Europa e quello al-
la Stazione: insomma, dopo ʻla cintura di ferroʼ Catania rischia di tro-
varsi una cintura di barche. 

Resta in piedi la previsione di demolizione del Cementificio; benché
presenti volumi ʻpuriʼ più interessanti delle sedicenti costruzioni mo-
derne che stanno sorgendo al Faro: ma si sa, troppi architetti hanno
ancora ʻocchi che non vedonoʼ e orecchi che non ci sentono, malgra-
do le avvertenze di Le Corbusier ed i recenti riusi di cementifici di-
smessi. Il Faro, liberato dalle costruzioni che lo assediano, potrebbe
dialogare con le vecchie ciminiere e coi cilindri del vicino Cementifi-
cio, costituendo un parco di oggetti metafisici: solo che ci si porga al-
lʼascolto dei luoghi, prima che diventi un S.O.S. 

GA Università ʻMediterraneaʼ Reggio Calabria
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Catania, gli Archi ferroviari della Marina nellʼOttocento Gli Archi della Marina nel 2012

I recinti industriali del Porto. Da destra a sinistra: il Gazometro 
e il Consorzio Agrario; stato attuale

Casa dello Studente nel recinto del Consorzio Agrario. Tesi di V. Simanella, 
tutor prof. G. Arcidiacono, Dottorato Progettazione di Palermo-Napoli-Parma-Reggio C. 

Casa dello Studente nel recinto del Consorzio Agrario. Laboratorio Progettazione 
prof. G. Arcidiacono, Architettura di Reggio C., studenti Gazzara-Barillà Casa dello Studente nel recinto del Consorzio Agrario. Laboratorio Progettazione 

prof. G. Arcidiacono, Architettura di Reggio C., studenti Faranda-Fichera



67En el año 1972 un grupo de jóvenes arquitectos, profesores de la
Escuela Técnica Superior de Arquitectura de Barcelona, redactó una
propuesta teórica, el Plan Torres Clavé, para demostrar que era posi-
ble una idea de ciudad contemporánea, frente al plan oficial de remo-
delación urbana del Ayuntamiento de Barcelona (1972), que por su
carácter especulativo alteraba algunos aspectos conceptuales bási-
cos del proyecto originario de Ideldefonso Cerdá (1858). 

A partir de este momento formamos El Grupo 2C,1 una cooperati-
va de trabajo asociado para editar la revista de arquitectura ʻ2C Cons-
trucción de la ciudadʼ, que sirvió como instrumento para investigar so-
bre las intervenciones arquitectónicas contemporáneas en la ciudad,
y también para dotarnos de los conocimientos teóricos para realizar
colectivamente nuestros proyectos. Al año siguiente, 1973, el Grupo
2C montó en la Quindicesima Trienale di Milano, el pabellón de Bar-
cellona: tre epoche, tre proposte, fruto de las primeras investigaciones
publicadas en el n. 0 de la revista (una, sobre el plan Cerdá; otra, el
estudio del plan Macià (1933) del G.T.C.P.A.C. y, otra, sobre Le Cor-
busier), y fruto asimismo de nuestra propuesta El Plan Torres Clavé.

Para el colectivo 2C fue primordial ʻla elaboración de aquellos a -
spectos de nuestra realidad profesional que puedan determinar una
definición de la arquitectura y del papel social del arquitecto, dentro
de una determinada orientaciónʼ. Todo ello nos condujo a múltiples
reflexiones expuestas entre las décadas de 1970 y 1980 en la revi sta
2C Construcción de la Ciudad. El principal debate, entre otras cues-
tiones, se planteaba en el conocimiento de la ciudad y su arquitectu-
ra como parte esencial del proyecto, superando así la dislexia entre
urbanismo y arquitectura de los planes oficiales, ajenos a la cultura
urbana y al pensamiento arquitectónico que habían construido la ciu-
dad. De esta manera, la ciudad deviene la casa colectiva y, el paisa-

je que nos envuelve, nuestro ecosistema. Para proyectar sin destruir
el entorno y controlar el crecimiento de la ciudad de un modo lógico,
racional y sostenible, es necesario un conocimiento teórico, junto al
análisis concreto de los elementos, a través de un dibujo intenciona-
do que refleje la topografía, la morfología y la tipología, instrumentos
útiles que permiten la inserción natural del proyecto en la ciudad. 

En 1976 El Grupo 2C organiza, para el Colegio Oficial de Arquitec-
tos de Galicia, el primer Seminario Internacional de Arquitectura Con-
temporánea (S.I.A.C.) en Santiago de Compostela dirigido por Aldo
Rossi; y, en años sucesivos, los Seminarios Internacionales de Sevi-
lla 1978, Barcelona 1980, Nápoles 1982, y Estrasburgo 1984. En el
caso concreto de la ciudad de Santiago de Compostela, los estudios
y los proyectos realizados en el S.I.A.C. fueron publicados en el libro
Proyecto y ciudad histórica.2

En 1982, el Grupo 2C gana el primer premio del concurso n. 9 Sü-
dliche Friedrichstadt en la Internationale Bauausstellung de Berlin,
que se construye entre 1984 y 1987; una experiencia que nos apor-
tará una serie de reflexiones sobre la tecnología, la eficiencia y la sos-
tenibilidad. 

En 1999, con motivo del concurso de la Ciudad de la Cultura en
Santiago de Compostela, algunos miembros del grupo 2C formamos
el siguiente equipo: Cesar Portela, Yago Bonet, Antonio Armesto,
Carles Martí, Yago Seara y Santos Zas. El punto de partida de nues-
tro proyecto, ʻA VIA LACTEAʼ, fue la propia ciudad y su territorio en-
tendido como un todo, considerándola como el patrimonio más sutil y
vital a conservar. Para ello, partimos de las principales relaciones vi-
suales entre el núcleo de la ciudad histórica y la topografía del terri-
torio, que configuran el paisaje perceptible desde la ciudad y vicever-
sa. Para no alterar el telón de fondo de las torres de la catedral, con

Yago Bonet

Entre la arquitectura, la ciudad y el territorio
Construir sin destruir: la clave de sostonibilidad del paisaje
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el perfil del monte Da Gaiás que las recorta, y conservar la vista pa-
norámica de la ciudad desde el monte Pedroso, se diseñó, detrás de
la cima, un rueiro3 que se asomaba discretamente por ambos lados
para visualizar la ciudad barroca. De este modo, el proyecto traza un
arco de edificaciones aisladas tras la colina, todas ellas unidas en la
fachada posterior por una basis vilae, que materializa el límite frente
a la naturaleza. Este trazado permitía un sistema abierto y una con -
strucción en fases, posibilitando así una sostenibilidad en el tiempo
tanto desde el punto de vista de la inversión económica, como del
crecimiento de las necesidades reales de uso. Arquitectura sostenible
en tiempo y construcción, tal y como avalan los edificios ya realiza-
dos y en uso por estos arquitectos.

En la cima del monte Da Gaiás se diseñó un eje simbólico, que
unía la tierra con el cielo, un observatorio astronómico a simple vista,
situando a los espectadores en un pequeño anfiteatro en el fondo de
un pozo cónico; de este modo se podía contemplar la bóveda cele ste
sin los reflejos laterales de las luces de la ciudad, percibiendo sobre
las cabezas de los espectadores el campo de estrellas (campus ste-
llae) de la Vía Láctea: cielo y símbolo poético de la ciudad de Com-
postela. De ese modo se construía un eje inmaterial que articula el lu-
gar del rueiro y su relación tierra-cielo, tal y como cuenta la leyenda
fundacional de la ciudad en el siglo IX.

Cortar y allanar la colina Da Gaiás, ignorar el lugar, su significado
y la percepción de los elementos que se insertan, es altamente peli-
groso. El proyecto construido que ganó el concurso de ʻLa Ciudad de
la Culturaʼ rompe - por su tamaño - la escala de la ciudad histórica y
- por su situación como telón fondo - rompe la vista escenográfica y
barroca del territorio, a la vez que sustituye la colina natural y esta-
blece una gran y desleal competencia volumétrica con la catedral de
Santiago, que dio origen a la ciudad desde el siglo IX y donde finali-
za El Camino de Santiago, uno de los patrimonios culturales inmate-
riales de Europa, descrito en el siglo XII en el famoso Codex Calisti-
nus y cuyo sentido transciende más allá de la experiencia religiosa,
manteniéndose vivo hasta hoy mismo, y durante once siglos, como
símbolo de la unidad europea.

En contraposición a la Ciudad de la Cultura estaría el Museo de Ar-
te Contemporáneo de Compostela del arquitecto Álvaro Sisa Vieira;
inserto entre monumentos históricos, el Museo está plantado con un
criterio riguroso y de un modo poético, demostrando que la arquitec-
tura contemporánea de vanguardia es posible y puede coexistir en la
ciudad histórica sin destruir el entorno, a la vez que incrementando el
patrimonio y aportando la actual arquitectura a la historia de la ciudad
de un modo natural y sostenible. El secreto, a parte de la maestría y

la poética del arquitecto, reside en la traza de la inserción y en su re-
lación espacial con los edificios históricos a través de las visuales con
la ciudad histórica, que nos demuestran cómo el conocimiento y el
análisis permite entender el lugar y respetar los elementos que lo
cualifican, tal y como ocurre con los jardines del viejo cementerio
abandonado, que potencian el espacio urbano habitable.

Nuestro aporte como arquitectos exige una mirada nueva culta y
sutil, lo que el maestro Le Corbusier, llamaba ʻSaber Verʼ para saber
comprender, algo por otra parte tan antiguo como el origen de la ar-
quitectura, que nos retrotrae a la racionalidad de los principios origi-
nales de Vitrubio o a los tratadistas del Renacimiento, como Alberti, o
a las nuevas ideas y la renovación que aportó el pensamiento de las
vanguardias del Movimiento Moderno y, ya en la actualidad, al pen-
samiento arquitectónico de muchos arquitectos contemporáneos. 

El problema para conseguir también la sostenibilidad reside en la
concienciación de los ciudadanos y de sus representantes políticos,
en la necesidad de fomentar una cultura urbana con un desarrollo po-
sitivo a través de un crecimiento racional y de un hábitat agradable
para el desarrollo de la vida. 

En este sentido, la Universidad de Camerino, con sus Seminarios
Internacionales, constituye un gran foro europeo para promover los
intercambios en la investigación entre los arquitectos y difundir, a tra-
vés de sus cursos y sus publicaciones, la conciencia de una nueva
cultura urbana entre los ciudadanos capaz de incrementar, de un mo-
do sostenible, el patrimonio del entorno finito y único que nos rodea.                        

YB Universidad Politécnica de Madrid 

1. El Grupo 2C, formado por profesores de la asignatura de Proyectos arquitectónicos de
la Escuela Técnica Superior de Arquitectura de Barcelona: Antonio Armesto, Yago Bo-
net, J. Francesc Chico, Antoni Ferrer, Carles Martí, Xavier Monteys, Santiago Padres
y Santiago Vela, capitaneados por Salvador Tarragó, traductor al español del libro de
Rossi, La arquitectura de la ciudad.

2. Aldo Rossi (dir) Proyecto y ciudad histórica, Santiago de Compostela, Publicacións do
Colexio Oficial de Arquitectos de Galicia, 1977.

3. Un ʻrueiro,ʼ es un asentamiento lineal formado por una serie de edificios dispuestos en
una calle, cuyo interior tiene un carácter urbano y cuyas fachadas posteriores dan di-
rectamente al campo. Esta tipología, urbanística espontánea se encuentra general-
mente asentada sobe una curva a media ladera, y da forma de un modo natural al pai-
saje rural gallego. También aparece como sistema de conexión entre la ciudad y el pai-
saje rural.
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Compostela, la catedral de Santiago
La insostenibilidad física y económica aplasta el monumento y la ciudad

Entender y respetar la topografia

A vίa Láctea Relaciones visuales
Concurso ʻCiudad de la cultura en Compostelaʼ, Vίa Láctea 1999
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Ignorar el lugar Plantar bien la arquitectura en su lugar

Plano de Compostela



71Ordiniamo che ogni Persona di Santovito, Capo di Casa,
debba ognʼanno far lʼOrto, e porvi ogni generazione di

fogliami che sʼusano in Santovito, et figli, et tengano
apparato, e chi non lo farà caschi in pena di soldi 40.1

Premessa metodologica: analisi morfologica territoriale e urbana
Lʼanalisi, secondo una metodologia consolidata2 dei piccoli centri

storici e del loro paesaggio, consente di anteporre la conoscenza del-
le fasi formative del tessuto urbano al progetto di trasformazione. I co-
siddetti ʻpiccoliʼ centri storici della provincia di Roma sono unʼimpor-
tante risorsa culturale e costituiscono, con i loro Beni Culturali mate-
riali e immateriali, un capitale sociale unico al mondo che dobbiamo
valorizzare, tutelare e, soprattutto, documentare prima che uno svi-
luppo urbanistico incontrollato ne obliteri per sempre la memoria sto-
rica. Il caso di San Vito Romano, analizzato secondo la ʻstretta corre-
lazione tra la documentazione antica e la conformazione fisica degli
insediamentiʼ,3 è caratterizzato da fasi distinte e leggibili con una cer-
ta chiarezza. Il lavoro qui presentato è parte di una ricerca di rilevan-
te interesse nazionale4 rivolta al territorio compreso tra Tivoli, Subia-
co e Palestrina: unʼarea caratterizzata da diversi crinali etnici, il
crinale equo, quello ernico e il crinale laziale. In particolare sono sta-
ti scelti come casi di studio tre piccoli centri, Bellegra, San Vito Ro-
mano e Pisoniano, considerati come parte organica del medesimo
crinale orografico, lo spartiacque tra i bacini idrografici dellʼAniene e
del Sacco, che segna il confine tra diverse aree culturali sin dallʼepoca
arcaica. La zona geologica è molto fragile trovandosi tra il sistema ap-
penninico e quello dei Monti Prenestini, due complessi calcarei che
spingendo lʼuno sullʼaltro comprimono gli strati di arenaria interposti,
deformandoli secondo un andamento ondulato. Gli alternati strati gri-
gi e gialli di arenaria sono pertanto molto friabili e soggetti a fenomeni
di frana lungo i frequenti piani inclinati di slittamento che possono

facilmente scorrere lʼuno sullʼaltro quando avvengono precipitazioni
consistenti.

Il processo formativo dei piccoli centri: il tipo sostrato delle ville 
rustiche

Nel territorio ad est di Palestrina, Silla sconfigge Mario durante la
guerra sociale, e qui sono assegnati i praedia ai veterani: in questa
fase avviene la prima colonizzazione del territorio verso Palestrina. La
seconda colonizzazione avviene con Ottaviano che, dopo essersi
scontrato con Tiberio, assegna in iugeribus i lotti ai suoi veterani. Il
praedium assegnato, per esempio al veterano Valerius, prendeva il
nome di fundus valerianus ed era registrato dal fisco romano su
lamine di bronzo. Il nome di alcuni di questi fundi permane attraverso
il medioevo, divenendo un toponimo prediale. Lʼanalisi condotta rivela
che il territorio è stato ampiamente colonizzato in epoca romana e che
dove si trovava lʼimpianto rustico di una villa, permanga talvolta il to-
ponimo prediale. Tutti i toponimi prediali dellʼarea studiata si trovano
su versanti esposti a sud-sud est, alla quota delle risorgive (500-600
m) e molto spesso allineati sulla rete stradale antica. Questa serie di
dati ha fornito la documentazione immateriale di un sistema insediati-
vo che in questa parte del territorio laziale era prevalentemente cos-
tituito da ville rustiche. Con la fine dellʼimpero romano dʼoccidente e
la guerra gotica questo sistema insediativo entra in crisi: molti dei pic-
coli centri storici che circondano Roma traggono però la loro origine
dallʼevoluzione di quel sistema insediativo.

La Tabula Peutingeriana indica lungo la via Prenestina, 15 miglia
dopo la stazione di Praeneste, la stazione di Treblis: molti hanno iden-
tificato questa stazione con Trevi, eppure Trevi non dista 15 miglia da
Praeneste.5 La prosecuzione della via Prenestina descritta nella Tabu -
la sarebbe pertanto una strada che conduceva a Trebula Suffenas, un
municipio romano,6 abbreviato in Treblis. La prosecuzione della via

Alessandro Camiz

Piccoli centri storici a est di Roma
Lettura e progetto del tessuto urbano di San Vito Romano
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Prenestina era connessa pertanto alla via Empolitana e collegava
Praeneste con Tivoli passando vicina allʼattuale Ciciliano.7 Lungo
questo tracciato, la cui posizione esatta non è stata ancora determina-
ta, esisteva un sistema sparso di ville rustiche. Gli studi sugli scavi
archeologici di impianti rustici in Italia e sui sistemi insediativi altome-
dievali,8 indicano che la frequentazione di queste ville cessa quasi de-
finitivamente intorno alla metà del sesto secolo. A partire dalla caduta
del sistema economico dellʼimpero romano gli abitanti delle ville rusti -
che cominciano a popolare il territorio in modo diverso, insediandosi
in posizioni di altura dette hilltop, o di basso promontorio, nei luo ghi
facilmente difendibili. In questo territorio, che per un breve periodo, fi-
no alla Promissio carisiaca (754 d.C.), è parte del ducato longobardo
di Spoleto, si sviluppa una nuova maniera di abitare, non più come
schiavi di ville rustiche, ma come servi di unʼaristocrazia germanica
che si era appropriata di una parte del suolo in seguito alle migrazioni.
Il sistema insediativo dei piccoli centri dellʼItalia centrale origi na in
questa fase, dallʼabbandono del sistema insediativo di fondovalle, re-
cuperando talvolta insediamenti arcaici, oppure in alcuni casi ribasifi-
cando le rovine dei terrazzamenti di impianti rustici classici. 

Sperimentazione progettuale al margine del centro storico 
di San Vito Romano

Questa sperimentazione progettuale trae le sue regole compositive
dalla conoscenza del processo formativo degli insediamenti: la po-
sizione e la forma di questi piccoli centri, geneticamente arroccati per
difesa, ha determinato lʼisolamento dal moderno sistema dei trasporti
e dalle grandi percorrenze. Si tratta di comuni molto piccoli e lʼat-
trazione esercitata dalla vicina area metropolitana di Roma determina
la riduzione dellʼofferta di lavoro, con conseguente incremento del
pendolarismo verso la capitale e un sostanziale e graduale spopola-
mento. Molti di questi centri, nelle loro parti più antiche, hanno estese
porzioni di tessuto urbano non carrabile e quindi praticamente inac-
cessibile, con notevoli difficoltà per lo sviluppo contemporaneo. Oggi
questo sistema insediativo sta entrando in crisi e lʼintervento proget-
tuale intende farsi carico di una trasformazione che, a partire dalla
conoscenza del processo formativo ancora in atto, propone delle
modificazioni compatibili che tendano a risolvere le criticità individua -
te. A San Vito Romano lʼintervento progettuale riguarda lʼarea com-
presa tra il Cavone, un fossato scosceso dove sono stati estratti i con-
ci di arenaria con i quali è costruita la città, e la via degli orti. Lʼarea di
progetto si trova sul margine della città, sul lato meno scosceso, dove
è stato necessario scavare un fossato per la difesa dallʼesterno e
dove le case a schiera assumono la forma di una muraglia, ingloban-
do alcune torri difensive. Questo residuo del sistema difensivo della
città medievale era diventato una discarica a cielo aperto, anche se
negli anni ʼ80 era stata costruita una scala in cemento armato che ri-

collega la parte alta della città con la nuova circonvallazione esterna.
Lʼipotesi di lavoro è quella di un piano integrato di recupero per tutto
il versante meridionale del centro storico, per ripolarizzare con un pic-
colo parcheggio, previsto dal piano regolatore, la parte bassa della
città dove passa la circonvallazione, e ridefinire la connessione verti-
cale tra la nuova viabilità moderna e la città antica, oggi isolata per
oltre 50 m di dislivello. Lʼintervento prevede la pedonalizzazione del
centro storico e lo spostamento della percorrenza carrabile, esclusi i
mezzi di soccorso, nella circonvallazione esterna. Dallʼanalisi del mo-
saico catastale dei piani terra sono state delineate le fasi del proces-
so formativo della città, in particolare alcune cellule edilizie sono or-
togonali alla prosecuzione del percorso della via degli orti dentro il
borgo: si può ipotizzare che questa via prima della realizzazione del
borgo Theodoli (1649) fosse uno dei percorsi di adduzione al borgo
medievale. 

Ipotizzando la sostituzione della scala in cemento armato del
Cavone, con un percorso meccanizzato di risalita, polarizzato in bas-
so dal parcheggio e in alto da un edificio specialistico, abbiamo orga-
nizzato un workshop internazionale di progettazione9 al quale hanno
partecipato studenti dellʼUniversité de Liège, della Bauhaus Univer-
sität di Weimar, del Politecnico di Bari, e del Laboratorio di proget-
tazione del prof. G. Strappa della Facoltà di Architettura della Sapien-
za. Illustrano questo articolo alcuni dei progetti redatti nellʼambito del
workshop. Il progetto prevede il ribaltamento del percorso matrice del
tessuto edilizio barocco a ridosso della via degli orti e la continuazione
di un percorso dʼimpianto ortogonale, per formare un edificio speciali -
stico che segua il processo formativo tipico del palazzo romano, la -
sciando uno spazio nodale allʼinterno per una corte scoperta e un
teatro che si affacci sulla vallata. Lʼedificio è anche il punto dʼarrivo di
una risalita meccanizzata prevista in aderenza alle pareti del Cavone
e che risolve la connessione tra la città antica e la viabilità moderna. 

Il progetto di F. Klose segue unʼipotesi diversa: il tessuto edilizio
previsto si sviluppa lungo il percorso stesso del Cavone, considerato
matrice di una nuova contrada, la cui metà esiste già ed è costituita
dalle case a schiera lungo via delle carrozze, e lʼaltra metà è prose-
guita dal progetto contemporaneo in continuità organica con la città
antica. Gli altri progetti, riconoscendo il carattere matrice della via
degli orti, inglobando le tre cellule edilizie delle stalle marchionali,
generano una serie di cellule edilizie e proseguendo il tratto esistente
del percorso dʼimpianto, sono annodati da un percorso di collegamen-
to che chiude la corte al piano terra come in un palazzo. Il materiale
impiegato è lʼarenaria locale messa in opera con gabbioni metallici, in
modo da continuare la città esistente con il medesimo materiale,
costi tuendo il basamento figurativo del sovrastante castello, come se
lo stesso fosse il soggetto principale di una composizione di cui lʼin-
tervento contemporaneo è solamente una cornice silenziosa. 
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Questa sperimentazione assume una posizione anticiclica e tende
a contrapporsi alla tendenza contemporanea dellʼintasamento del fon-
dovalle, individuando nel luogo i caratteri ereditati capaci di dettare le
regole del progetto contemporaneo, scevro da ogni mimetismo
storicista, proseguendo il processo formativo individuato e rendendo-
lo compati bile con le esigenze contemporanee.

AC Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ

1. Archivio di Stato di Roma, Statuti pontifici, 810, 5, Statuto della communità di S. Vito
nel Lazio, 27 aprile 1599, c. 98 r.

2. Cfr. G. Caniggia, G.L. Maffei, Composizione architettonica e tipologia edilizia. 1. Lettu-
ra dellʼedilizia di base, Venezia 1979; G. Strappa, M. Ieva, M. A. Dimatteo, La città co-
me organismo. Lettura di Trani alle diverse scale, Bari, 2003.

3. E. Guidoni, Le piante ricostruttive di città. Inquadramento generale e metodologico, in
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75La città di Roma soffre della esclusione di alcuni spazi, anche in zo-
ne centrali e di valore, a causa del degrado: sono piccole enclavi che,
a gran voce, chiedono di essere restituite alla comunità, potenziali fu-
turi teatri di nuove relazioni, spazi ai quali è doveroso riconoscere
unʼanima e, perché no, una nuova identità. Da questo assunto è co-
minciata la ricerca di un luogo espositivo per manifestazioni di arte
dʼavanguardia, uno spazio nel quale diverse forme dʼarte potessero
trovare sede, un luogo allʼaperto in cui poter fare installazioni anche
di grande scala.

Lʼattenzione si è rivolta verso la ricerca di un luogo speciale con un
alto valore storico-documentale, in grado di trasformarsi in un poten-
ziale futuro ʻmuseo allʼapertoʼ.

Questo percorso di ricerca ci ha portato allʼadozione dal Comune di
Roma del Giardino di SantʼAlessio situato sul Colle dellʼAventino. È
un giardino chiuso di 3.500,00 mq. di forma rettangolare, i cui confini
sono costituiti dal prospetto laterale della Basilica di SantʼAlessio con
un alto campanile, dal muro della Basilica di Santa Sabina, dal cui pa-
rapetto è possibile vedere un vasto panorama di Roma. Situato su via
di Santa Sabina, poco prima dellʼOrdine dei Cavalieri di Malta, è un
luogo suggestivo e di alto valore storico-paesaggistico. Lʼimpegno ini-
ziale è stato quello di provvedere al recupero del decoro attuando una
valorizzazione del bene che rappresenta un piccolo frammento del
patrimonio storico culturale e ambientale di Roma. Lʼobiettivo è quel-
lo - di volta in volta - di fondere lʼarte contemporanea con la consisten-
za storica del luogo, creando inedite ʻinvasioniʼ del territorio ad opera
di artisti contemporanei chiamati a confrontarsi con i valori originati
dal rapporto complesso, e qui straordinariamente esemplare, tra na-
tura, storia, beni architettonici e paesaggio: così facendo un luogo
dalla storia millenaria si apre allʼarte contemporanea.

La produzione e/o ricerca architettonica, fondendosi con lʼidea arti-
stica, assume una forma molto diversa dal solito, poiché è chiamata

ad elaborare le suggestioni di un artista allʼinterno di uno spazio che
assume lʼambivalente aspetto di soggetto e luogo di rappresentazio-
ne ed esperienza. 

La modalità espressiva si è sviluppata attraverso meccanismi diver-
si e sofisticati, lo sviluppo dellʼidea progetto dellʼartista, in tutte le sue
forme e le sue fasi, ci ha portato alla ricerca di soluzioni progettuali al-
lʼavanguardia, approfondendo tutti i passaggi tecnico-realizzativi ne-
cessari per arrivare alla trasmissione allo spettatore di pensieri e con-
cetti quali ʻsovrastruttura, imposizione e libertà, limite e mancanza,
gioco e evasione, fantasia e immaginazioneʼ. 

Nella realizzazione dellʼinstallazione Ginnastica dei ciechi - La cor-
sa al Cerchio lʼarchitettura si è misurata con una istallazione comples-
sa dove le due discipline, arte e architettura, si sono incontrate in un
confronto poliedrico tra idea e realizzazione, visione e tecnica.

La ricerca prende avvio dagli accadimenti storici e politici che han-
no interessato il giardino di SantʼAlessio ed il Colle dellʼAventino. Alla
fine del 1800 il giardino costituiva lo spazio destinato al gioco, alla ri-
creazione dei ragazzi ospiti dellʼIstituto per Ciechi di SantʼAlessio.

Il progetto consiste in un intervento composto da tre elementi instal-
lativi: uno luminoso, uno sonoro ed uno scultoreo.

Libero come un uomo, è costituito da una rete elettrosaldata, allʼin-
terno della quale è stata ritagliata una citazione da una lettera di Sa-
muel Beckett: ʻPosso solo evadere con le palpebre serrateʼ. Lʼimma-
ginazione è il luogo privilegiato di esercizio di evasione, dove il limite
fisiologico della vista viene superato per accedere ad uno strato più
profondo di esercizio della libertà, bypassando le sovrastrutture cultu-
rali e sociali. Lʼinstallazione, lunga 30 metri, ostacola la vista su Ro-
ma, fruibile solo attraverso le lettere intagliate nella rete che compon-
gono la citazione. A questo proposito lʼartista scrive: Vorrei riflettere
sulla vista come atto di scelta e non come dato fisiologico, poiché ri-

Marina Cimato e Chiara de  ̓Rossi

Lʼarchitettura nellʼopera dʼarte
Arte contemporanea al Giardino di SantʼAlessio
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Lʼinstallazione site-specific Ginnastica dei ciechi - La corsa al cer-
chio è stata interamente realizzata con il contributo della Fondazione
Roma - Arte - Musei.

Architetti: Marina Cimato, Chiara deʼ Rossi, Anna Butticci
Artista: Marzia Migliora
Foto: Camilla Borghese

Il progetto ha ricevuto i seguenti Patrocini: 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali; Comune di Roma - Assessorato alle Politiche
Culturali e Centro Storico; Comune di Roma - U.O. Pari Opportunità; Croce Rossa Italia-
na; Istituto S. Alessio - Margherita di Savoia per i Ciechi; Regione Lazio - Assessorato al-
lʼAmbiente; Provincia di Roma; Unione Nazionale dei ciechi e degli Ipovedenti; AMA
S.p.a.; Camera di Commercio di Roma

Sponsor tecnici: 
Trait dʼunion; Vivai Torsanlorenzo; Moda Garden, ARTMAP TV

tengo che guardare, osservare, conoscere, significhi molto di più che
imprimere sulla retina le immagini di ciò che ci circonda. Come sug-
geriscono le parole di Beckett, è la capacità di immaginare e la forza
del pensiero a rendere liberi, costituendo la vera possibilità di andare
al di là dei limiti imposti dalle sovrastrutture sociali e culturali. 

Undici cerchi in alluminio illuminati a led del diametro di un metro,
compongono Rolling Hoops.

Lo spettatore è chiamato a ricostruire la scena, accessibile soltan-
to attraverso un atto di fantasia, immaginando ciò che non vede, ciò
che non cʼè, recuperando quella significazione ludica originaria, qua-
le naturale forma dʼevasione.

Tra le 15 e le 17,10 è lʼintervento sonoro che consiste nel suono di
una campanella, della ricreazione: è il segnale che dà inizio ad un mo-
mento di gioco, di libertà, di evasione.

Il Giardino è dotato di sistema wi-ifi che ha permesso ai non veden-
ti di collegarsi al sito per ascoltare i file sonori delle manifestazioni ar-
tistiche presenti nel Giardino.



77Da molti anni unʼinterpretazione complessa delle trasformazioni
delle città da parte dei teorici dell'architettura ha soppiantato una vi-
sione lineare dei fenomeni di crescita e di sviluppo urbano. Già dalle
teorie urbane di Aldo Rossi e Carlo Aymonino, nonostante la propen-
sione a ricondurre i propri ragionamenti sulla città ad un rapporto di-
retto tra forma della città e struttura edilizia, si affacciano una serie di
questioni che investono diverse discipline.1

Negli ultimi anni vi è stato un ulteriore mutamento nellʼapproccio
metodologico al tema della città e alle ragioni che muovono la sua tra-
sformazione, più attento alla complessità dei fenomeni, con lʼobiettivo
di raggiungere una maggiore e completa qualità degli spazi aperti ur-
bani: una delle condizioni di questa qualità urbana può essere deter-
minata dalla capacità di questi spazi di rispondere alle esigenze di be-
nessere che rendono lo spazio pubblico un luogo dove stare e vivere,
al pari di uno spazio chiuso e confinato. A questo proposito, lo spazio
esterno appare come l'interfaccia di scale urbane e architettoniche, e
può essere considerato un luogo attivo e dinamico tra edifici.

Recentemente, con la climatologia urbana, si è sviluppato un cam-
po comune di lavoro per i meteorologi (climatologi) e gli architetti. La
meteorologia urbana, che ha affrontato come tema lʼIsola di Calore
Urbano, sta trasferendo il suo campo di indagine alla micro-scala, per
indagare la geometria urbana e la forma urbana, quali parametri de-
cisivi nella definizione della medesima Isola di Calore Urbano. Questo
fenomeno urbano determina il surriscaldamento generalmente di
unʼarea centrale rispetto alle zone circostanti, dovuto alla diffusa ce-
mentificazione, a un rapporto non più equilibrato tra superfici imper-
meabili (come ad esempio le superfici asfaltate) e superfici permeabi-
li (aree verdi), ecc. Inoltre, connesso al fenomeno dellʼisola di calore
urbana cʼè il grande tema dellʼenergia, dalla sua produzione alla sua
distribuzione, fino al suo utilizzo. Occorre notare che per migliorare la
prestazione energetica complessiva del sistema-città è necessario

Roberta Cocci Grifoni, Federica Ottone

Tomographic ENvironmental Section (TENS)
Un nuovo approccio (complesso) per il progetto degli spazi aperti

implementare politiche di governo delle trasformazioni, che escano da
una logica operativa ʻedificiocentricaʼ, come affrontato finora, sottova-
lutando la dimensione urbana e considerando le relazioni/interazioni
tra edifici e spazi di transizione in termini di input e output climatico-
materico-energetico. Diventa di fondamentale importanza, quindi,
progettare luoghi di connessione tra il costruito, che rappresentino
una ʻmediazione termodinamicaʼ tra edificio, ambiente e meteorolo-
gia. Questa oscillazione tra spazio indefinito e luogo concreto delle
abitudini è lo scenario allʼinterno del quale deve muoversi lʼarchitettu-
ra. Come conseguenza si assiste alla generazione di spazi che, dota-
ti di comfort e qualità ambientale, si identificano come luoghi, piace-
voli da vivere, catalizzatori ed attrattori di attività sociali. Uno dei pun-
ti cardine di tale approccio è proprio quello di cercare di conformare
lʼarchitettura in base alle condizioni meteorologiche del luogo: ʻlʼarchi-
tettura crea un ambiente e lo interpretaʼ;2 unʼarchitettura non più pen-
sata in senso ʻstrutturaleʼ, ma ʻorientata climatologicamenteʼ.

Le domande poste sono dunque:
 Quali sono i parametri che possono definire le qualità di uno spazio

urbano aperto? 
 Esiste una relazione tra le caratteristiche dimensionali, formali e

funzionali di ciascuna area urbana e il suo clima? 
 Si possono mettere in relazione parametri percettivi e formali (non

oggettivi), derivanti dagli studi contemporanei sulla città, con para-
metri scientifici (obiettivi), derivanti dagli studi sulla termodinamica?

 Come possiamo trasferire queste qualità all'interno di aree urbane
lasciate libere da un programma? 
Per individuare un metodo nuovo ed efficace di valutazione, abbia-

mo iniziato a svolgere le prime indagini sul centro storico di Roma.
Ragionando sullo spazio pubblico, visto dal punto di vista del comfort
ambientale, è emerso che Piazza del Popolo a Roma, nonostante la
sua eccezionale bellezza, è raramente vissuta e occupata dai suoi vi-
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sitatori, piuttosto è percorsa come un luogo da attraversare. È uno
spazio troppo ampio e dilatato, non fornisce ombra in estate e in in-
verno è troppo ventilata. Inoltre, la mancanza di fronti, serviti da bar o
ristoranti, fa sì che sia abitata solo lungo le aree vicine al tridente, do-
ve iniziano le quinte prospettiche degli edifici.

Piazza Navona, per contro, presenta un equilibrio tra le condizioni
di funzionalità, dimensionali e ambientali, come accade in molte piaz-
ze italiane: i lati lunghi (270 m) sono alternativamente esposti ad est
e ad ovest, in modo tale che un lato è sempre rivolto verso il sole e
un lato è sempre ombreggiato, ad eccezione di un breve periodo du-
rante la giornata estiva, tra le ore 11,00 e le ore 15,00.

Una prima valutazione è stata svolta attraverso una nuova metodo-
logia, che abbiamo chiamato Tomographic ENvironmental Section
(TENS), messa a punto con lo scopo di individuare ed analizzare, at-
traverso lʼuso ripetuto della sezione verticale, gli intensi rapporti tra lo
spazio urbano aperto e gli edifici, tenendo conto delle condizioni mi-
croclimatiche del sito, ossia la specificità dei singoli luoghi in relazio-
ne anche alla conformazione dellʼinsediamento urbano o paesaggisti-
co. Lo strumento che permette lʼanalisi tomografica è la fluidodinami-
ca computazionale (CFD). Tale approccio si è rivelato estremamente
efficace e in continua e rapida evoluzione; esso consente lo studio
dettagliato del moto dei fluidi in geometrie anche complesse, come

possono esser considerate quelle urbane. 
Anche nella visione di Franco Purini (1991), laddove il paesaggio

urbano sia privo di una struttura regolare, trova nella ʻsezioneʼ rappre-
sentativa la sua posizione. In essa il contrasto tra luce e ombra, la so-
spensione tra interno ed esterno e lʼambiguità tra aperto e chiuso, col-
gono pienamente il carattere del luogo.3 Si tratta di uno spazio costi-
tuito da aria, che penetra nelle infrastrutture sotterranee e attraversa
gli elementi verdi, le recinzioni e le soglie.

In un più recente libro di Ilaria Cortesi, la sezione urbana viene in-
dicata come ʻstrumento chiave per concepire e descrivere il progetto
di uno spazio vuoto come contenitore, secondo il principio dʼinclusio-
ne. La compenetrazione dissimula lʼorigine dellʼedificio, che appare un
tuttʼuno ed elide i confini tra le parti che non hanno più (apparente-
mente) ragioni dʼesistenza disgiunte (…) in particolare la strada e la
piazza, cuore dello spazio pubblico cittadino, trovano nelle molteplici
soluzioni sovrapposte interessanti approfondimenti ed ibridazioniʼ.4

La metodologia TENS consente di eseguire sezioni complesse,
nelle quali si effettuano indagini delle condizioni microclimatiche al fi-
ne di conoscere e prevedere condizioni di disagio termico. Con que-
sto metodo, le aree confortevoli e non confortevoli vengono ricono-
sciute e testate.

Nello studio svolto durante il corso di Progettazione Ambientale lun-
go gli argini del Tevere, le analisi effettuate nello stato ante operam
sono comparate con gli effetti dovuti alla riprogettazione degli argini
del fiume. Il miglioramento è dovuto alla radiazione ridotta e alla mag-
giore ventilazione favorita dalle nuove forme. La metodologia TENS,
se adoperata come strumento operativo progettuale, può aiutare ad
individuare politiche corrette per il progetto degli spazi aperti urbani.

RCG FO Università di Camerino

1. Nel libro di Aldo Rossi ʻArchitettura della cittàʼ, riferimento per generazioni di architetti
e studiosi delle trasformazioni urbane, nel paragrafo Ecologia Urbana e Psicologia,
teorie di geografi, psicologi, sociologi vengono citati per interrogarsi su questioni del ti-
po: come influisce il luogo sull'individuo e sulla comunità? Come un uomo può cambia-
re il suo ambiente? A. Rossi, Architettura della città, Milano, 1966.

2. P. Rahm, Architecture météorologique, Archibooks, France, 2009.
3. F. Purini, Un paese senza paesaggio, in Casabella n. 575-76, Electa, Milano,1991.
4. I. Cortesi, Il progetto del vuoto. Public Space in Motion 2000-2004, p. 21, Alinea, Firen-

ze, 2004.

Piazza del Popolo a Roma, luglio 2012
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Roma - sezione tomografica sul Lungotevere - comfort invernale - stato di fatto e di progetto
Progetto Luciani-Mari

Roma - sezione tomografica sul Lungotevere - comfort estivo - stato di fatto e di progetto
Progetto Luciani-Mari



80 I fiumi, prima della civiltà urbana, erano elementi mutevoli del pae-
saggio. I loro meandri ne connotavano i caratteri e la bellezza. Dopo
le piene a volte il fiume mutava percorso in suggestive successioni e
sovrapposizioni di tracce create da momentanei abbandoni del vec-
chio alveo, con deviazioni, nuove anse, riconquiste delle vecchie se-
di, creazione di nuove rive, secondo figure di riccioli stroboscopici non
regolamentati da nessuna tecnica ideata dallʼuomo. 

Ma quando per fondare una città, come in molti casi, fu scelto il si-
to attraversato da un fiume, un obbligato senso di appartenenza reci-
proca ne mutò il ruolo e lʼimmagine: 
 città e fiume ebbero un legame inscindibile, fondativo dello stesso

spirito, immagine, struttura morfologica della città. Non solo perché
lʼacqua era il bene primario oppure perché era fondamentale per la
navigazione o per la produzione di energia idroelettrica o meccani-
ca, ma soprattutto perché nel fiume era lʼidentità di quel genius lo-
ci poi rappresentato come divinità o riferimento allegorico della vita
e dello spirito della città. Il fiume faceva parte della vita urbana, si
identificava come progenitore, come nume tutelare. Conferiva per-
ciò quel carattere urbano equilibrato, armonico, positivo. Cʼera
equilibrio nei centri urbani del passato. 

 Molte città come Roma, Firenze, Torino, Berlino, Londra, New York,
Mosca, Pietroburgo, Budapest e altre ancora, non possono pre-
scindere, nella memoria storica, dalla presenza del Tevere, dellʼAr-
no, del Po, dello Sprea, del Tamigi, dellʼHudson, della Moscova,
della Neva, del Danubio e così via.
Oggi, ove in molti casi la quarta città si è estesa disordinatamente

nella stessa direzione del fiume, non cʼè più quel rapporto armonico.
Lʼequilibrio tra il fiume e la città si è rotto, proiettando la frattura a sca-
la territoriale. Ecco allora che la sostenibilità deve misurarsi con quel-
la scala.

Fiume e città devono essere ripensati nella grande dimensione. 

Nel caso di Roma, nella prospettiva delineata dal recente decreto
governativo del 6 luglio 2012 che istituisce Roma Città metropolitana,
il fiume deve ricomporne un rapporto vitale. Se ci riferiamo ad esem-
pio a un campione come il Parco Tevere Sud, 28 chilometri di territo-
rio dallʼEur al litorale, investito dalla nuova espansione di Roma, pos-
siamo prendere posizione e schierarci:
 contro lʼabbandono del fiume, il considerarlo discarica, ignorarlo;
 contro lʼabitudine di imbrigliarlo come nemico, minaccia, pericolo; 
 contro la dispersione a bassa densità insediativa che ne invade le

rive e il territorio che comporta il proliferare di infrastrutture impian-
tistiche (luce, fognature, acquedotti, ecc) estese per chilometri; 

 contro lʼesclusivo sviluppo dellʼautomobile nei tessuti costruiti negli
ambiti fluviali (invasione di aree protette) con aree per parcheggi
sterminate;

 ma anche contro lʼinterpretazione naturalistica, bucolica, evasiva
dellʼimmagine e dellʼuso del fiume;

 a favore invece del fiume come elemento attivo della vita urbana
territoriale;

 a favore di una interpretazione architettonico-urbanistica-paesaggi-
stica non esclusivamente naturalistica, per parti, da analizzare nel-
le identità e nello sviluppo; 

 a favore delle concentrazioni di grande altezza alternate a paesag-
gi complessi; 

 a favore di mobilità alternative allʼautomobile.

Per formulare unʼipotesi, una prospettiva per lo sviluppo, non pos-
siamo prescindere dalle infrastrutture e dalle tipologie insediative esi-
stenti, da ritenere fondamentali. Scopriamo così che sulla riva destra
e sulla riva sinistra del Tevere, dal Grande Raccordo Anulare al mare,
vi sono ben 22 stazioni ferroviarie afferenti alla FR1 e alla Roma-Li-

Gabriele De Giorgi

Il Fiume e la quarta città. Quale futuro?
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do. Sono oggi stazioni prevalentemente usate dai pendolari del pe-
riurbano. Ma potrebbero diventare stazioni importanti destinate al tra-
sporto su ferro per riqualificare lʼintero ambito dal punto di vista della
sostenibilità. 

Sono ben noti infatti i vantaggi delle ferrovie: minore occupazione
di suolo rispetto alle autostrade, strade, superstrade; maggiore sicu-
rezza; minore quantità di energia necessaria (dal 50 al 70% in meno
rispetto al trasporto su strada), un ventesimo di CO2 rispetto ai viag-
gi in auto o in aereo, mobilità combinate con collegamenti tra treni, au-
tobus e tram con possibilità di trasporto di biciclette; viene poi il rispet-
to ambientale, il costo ridotto delle infrastrutture per passeggero, lʼeli-
minazione delle conseguenze negative del traffico automobilistico co-
me code, incidenti, inquinamento acustico, inquinamento dellʼaria,
emissioni di gas serra. 

Ecco che i nuovi interventi si possono incardinare sul sistema fer-
roviario. Ma cʼè di più: sulle aree delle stazioni si possono sviluppare
edifici alti (postgrattacieli) contro le strategie delle basse densità e
dellʼoccupazione indiscriminata del suolo.

Alcuni orientamenti della recente cultura architettonica internazio-
nale ci guidano in tali scelte, in base alle quali possiamo affermare
che il futuro è verticale.

Lʼobiettivo - dice ad esempio Renzo Piano - è costruire più denso,
costruire sul costruito, anziché realizzare nuove periferie aumentando
le distanze e spingendo le persone a usare le automobili. Una città di-
spersa è poco ecologica e poco saggia sul piano dei consumi. Invece
avere tutto nello stesso edificio, dalla casa allʼufficio, dai negozi al ri-
storante, contribuisce a diminuire il ricorso al trasporto privato. Oggi
si può arrivare senza problemi fino a 700 metri. Evitando di edificare
nuove periferie.

Gli edifici alti sulle stazioni possono essere destinati a tutte quelle
attività che lʼambito richiede, dai servizi fino alle funzioni rappresenta-
tive di istituzioni europee che proprio in queste aree possono trovare
una sede opportuna, collegate con lʼaeroporto Leonardo da Vinci, con
i porti di Ostia e Fiumicino, oltre che con lʼalta velocità della Tiburtina
con cui sono connesse le ferrovie del settore. 

Ecco allora, in via del tutto schematica, come sia ipotizzabile un
pattern discontinuo di emergenze e paesaggio, per il Parco Tevere
Sud, partendo da valutazioni logiche inoppugnabili: e cioè che la città
che si espande, nel nostro caso la quarta città, è una città ʻdiversaʼ,
connotata dalle sue principali categorie che sono la discontinuità, i
salti, le valenze paesaggistiche, il valore del negativo urbano (che già
Piranesi, 250 anni fa aveva indicato nella celebre Iconografia del

Campo Marzio). Con esse possiamo scrivere un nuovo copione, un
nuovo intreccio. Possiamo disporre gli elementi in una nuova dialetti-
ca, sfruttare le più diverse risorse offerte dal territorio, contribuire a
una migliore configurazione. 

In questo scenario possiamo considerare e privilegiare le aree ser-
vite dalle infrastrutture ferroviarie lungo il fiume come fulcro del siste-
ma.
 Il Parco Tevere Sud potrà essere un nuovo Parco Geografico di Ro-

ma alla grande dimensione (concettualmente come un Central Park
geografico), ricco di storia, tracce archeologiche, stratificazioni pae-
saggistiche. 

 Le infrastrutture ferroviarie potranno comportare un diverso asset-
to della mobilità, alternativo alla mobilità su gomma.
Le ferrovie della quarta città hanno bisogno tuttavia di forte ricon-

cettualizzazione e potenziamento; ripensarne lʼintero ruolo nella città
metropolitana lungo il Tevere significa investire le linee ferroviarie di
finalità non solo funzionali, come è stato fatto finora, ma anche riorga-
nizzative in senso spaziale, sociale, paesaggistico, simbolico, puntan-
do sul miglior livello qualitativo delle stazioni. Già oggi la Roma-Lido,
di 28 Km, trasporta 90.000 passeggeri al giorno. La FR1 ne trasporta
65.000. Basterebbe questo dato per ripensarne lʼorganizzazione co-
me luoghi riassuntivi dei nuovi valori urbani geografici, non più intesi
come infrastrutture seconde al trasporto su gomma, ma come risorsa
urbana civile primaria. 

Dunque a scala metropolitana, il fiume, il paesaggio, le infrastruttu-
re sostenibili possono ricomporre un rapporto vitale con la città.

Nella planimetria del sistema, le concentrazioni edilizie si sviluppa-
no sulle aree intorno alle stazioni. Istituiscono un sistema discontinuo,
un pattern ecologico inteso come chiave della riorganizzazione terri-
toriale. 

Le torri sono pensate secondo geometrie e spazi non convenziona-
li. Il parco delinea un possibile paesaggio metropolitano del futuro,
uno straordinario parco fluviale metropolitano a servizio della grande
Roma metropolitana a scala geografica. 

Ecco allora che sarà forse possibile il ritorno a esempi di paesaggi
lungo il fiume (come le Tuileries parigine rispetto alla Senna), definiti
per parti, ognuna con la sua identità. In chiave contemporanea i pae-
saggi ideati da Alain Sarfati propongono ad esempio una serie di va-
rianti discontinue, adattate alle caratteristiche dei luoghi, alla loro sto-
ria e alla loro cultura.

GDG Studio Metamorph 
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Il Tevere a Castel S. Angelo Il Tevere a Ripetta

Il Tevere e lʼIsola Sacra Le due ferrovie e le 22 stazioni lungo il Parco Tevere Sud



83Stazione Eur-Magliana

Schema con le aree delle stazioni sulle quali erigere i post-grattacieli

La Senna e le Tuileries a Parigi

Alain Sarfati, progetto paesaggistico per la Route Napoleon 
ove ʻle sequenze in contrasto si valorizzano le une con le altreʼ 



84 to medico non trova ora corrispondenza nelle vecchie strutture sani-
tarie, che limitano la qualità e lʼefficienza della prestazione medica.

Nel 2007 il governo danese ha deciso di rivoluzionare il sistema sa-
nitario elaborando un masterplan, da realizzare entro il 2020 con i se-
guenti obiettivi:
 forte riduzione degli ospedali esistenti;
 trasformazione del ʻpaesaggio ospedalieroʼ esistente verso una

concentrazione di edifici (centralizzazione dei settori specialistici);
 accentramento di strutture sanitarie, attraverso la costruzione di 16

grandi nuovi superhospital, piccole ʻcittà della saluteʼ che concen-
trano le specializzazioni mediche in un unico luogo.
Questo intervento prevede un investimento dello Stato pari a 5,5

miliardi di Euro (tutti gli ospedali in Danimarca sono pubblici al 100%).
Essendo gli abitanti della Danimarca circa 5,5 milioni, si tratta di

una spesa di 1000 Euro/per abitante.
Il caso-studio mostra che la Danimarca è stata divisa in 5 regioni

sanitarie, in modo tale da superare controversie politiche. Per garan-
tire la realizzazione del masterplan per il 2020, è stato costituito un
gruppo di esperti - chiamato expertpanel - un organismo di 5 membri
con diverse competenze. Lʼexpertpanel è politicamente indipendente
e decide la distribuzione e la ripartizione dei fondi. 

Le indicazioni dellʼexpertpanel per gli ospedali sono:
 qualità medica prima della distribuzione capillare nei luoghi vicini;
 centralizzazione delle specializzazioni negli ospedali grandi e lon-

tani;
 riduzione dei posti letto del 20%;
 quasi il 100 % di camere singole (limitazione dei costi di igiene e ri-

duzione degli incidenti notturni);
 aumento del 50% delle prestazioni ambulatoriali;
 illuminazione naturale in ogni stanza, sia per il personale sia per il

paziente.

Susanne Glade

ʻIl paziente daneseʼ
Un confronto tra le strutture architettoniche ospedaliere degli anni ʼ60/70 e del 2020 in Danimarca

Lʼarticolo riguarda una ricerca personale sui progetti in ambito sa-
nitario per comprendere meglio gli orientamenti futuri della progetta-
zione ospedaliera in Germania e in Europa.

Il nostro interesse si è focalizzato sulla comprensione di come lo
sviluppo e il progresso tecnologico e funzionale delle strutture ospe-
daliere abbiano influenzato lʼarchitettura degli ospedali.

Tale progresso tecnologico e funzionale ha impatti di tipo economi-
co, di efficienza e di qualità degli spazi di lavoro.

La domanda che ci siamo posti è: ʻCome sarà lʼospedale del futu-
ro?ʼ. Gli ospedali sono edifici estremamente complessi, specializzati
e soggetti a costanti cambiamenti. Dunque comʼè possibile progetta-
re senza conoscere le funzioni e i cambiamenti della medicina del fu-
turo?

Il titolo ʻIl Paziente daneseʼ nasce dalla similitudine tra i problemi nel
sistema di healthcare della sanità danese e quelli tedeschi in riferi-
mento ai seguenti temi:
 il mutamento demografico dei pazienti e del personale;
 i limitati mezzi finanziari in rapporto agli enormi costi dellʼalta tecno-

logia medica;
 le strutture edilizie vecchie ed obsolete. 

Per risolvere gli attuali problemi e per continuare a garantire in fu-
turo la qualità sanitaria per i suoi abitanti, la Danimarca offre attual-
mente un esempio, unico a livello internazionale: una radicale ristrut-
turazione del suo sistema sanitario, a livello politico, strutturale e fun-
zionale. 

In Danimarca è interessante analizzare lʼevoluzione della situazio-
ne sul lungo periodo, a partire dagli anni ʼ60/70.

Durante il boom degli anni ʼ60/70 sono stati costruiti moltissimi
ospedali in tutto il paese sia nei grandi centri che nelle periferie. 

Da allora, per quasi 40 anni, è stata fatta solo manutenzione, sen-
za costruire nuovi ospedali. Ma lʼattuale crescita tecnologica in ambi-
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Alcune osservazioni sulla trasformazione verso il 2020 riguardano
il contesto urbano, gli spazi funzionali e la distribuzione delle degen-
ze: negli anni ʼ60/70 si credeva molto nella tecnologia. Era il tempo
della macchina perfetta: fly me to the moon!

Tipico degli ampliamenti degli anni ʼ60/70, sono gli spazi di degen-
za/cura concentrati nella torre e le aree per gli esami e i trattamenti
ambulatoriali in edifici bassi e compatti perché tutto il processo lavo-
rativo, compresi gli spostamenti del personale, doveva funzionare co-
me una macchina (fig. 1).

Nella fig. 2 si può osservare il progetto di una nuova costruzione
per il 2020: lʼinterfaccia con lʼambiente e il verde, la luce naturale e di-
retta in ogni spazio. La struttura del complesso si articola in corpi mol-
to flessibili.

Le linee guida per i nuovi progetti sono luce naturale e healing ar-
chitecture per favorire la guarigione del paziente: aspetti fondati sulla
ricerca di evidence based design, in cui si dimostra scientificamente
come lʼambiente aiuta il paziente a guarire.

Si possono riportare alcuni esempi della ricerca messi a confronto:
attraverso gli occhi del nostro ʻpaziente daneseʼ abbiamo visitato due
ʻospedali prototipoʼ per valutarne la qualità. Abbiamo chiesto ai diver-
si attori dellʼospedale, dal medico allʼinfermiere, al paziente, al visita-
tore, al dirigente manager fino al custode, come si sentono entrando
in un ospedale.

La fig. 3 mostra unʼimmagine delle strutture ospedaliere scandina-
ve del ʼ68 selezionate in un concorso. Lʼedificio è una delle prime
strutture moderne degli anni ʼ60, già progettata senza torre per le de-
genze. Lʼedificio è compatto e molto funzionale, chiaro e comprensi-
bile, strutturato in semplici forme geometriche. Il piano terra è dedica-
to agli esami e ai trattamenti ambulatoriali con i cortili interni per dare
luce ai reparti posti al piano terra. Sui due livelli superiori si trovano le
4 ali per la cura.

La nuova costruzione è una struttura molto aperta, con sette acces-
si, dalla strada esterna circolare, per i diversi settori specialistici. Lʼal-
tezza media di questo complesso è di 4 piani e verso il centro si con-
centrano gli edifici più alti. Nelle ali sono raccolte tutte le funzioni: de-
genze, aree funzionali, sale operatorie (fig. 4).

Confrontando le piante riportate alla stessa scala metrica, si evince
che la pianta degli anni ʼ60/70 è molto compatta, con collegamenti
brevi ma con molti spazi senza luce naturale; la struttura per il 2020
è aperta, composta da stecche sfalsate, per avere luce naturale in
ogni stanza. Si consideri la percezione dellʼedificio quando si arriva in
ospedale. Ecco alcuni esempi delle aree che abbiamo confrontato per
capire la differenza (guardando con gli occhi del paziente e interro-
gando gli attori-utenti dellʼospedale sui seguenti aspetti):
 lʼaccoglienza, lʼarrivo e i differenti accessi - la percezione dellʼin-

gresso e degli altri spazi

 lʼorganizzazione spaziale - lʼaltezza degli spazi, la posizione delle
scale ecc.

 lʼatmosfera - i materiali - la luce.
Negli anni ʼ60, lʼospedale si presenta ad una scala molto bassa.
Nel 2020 si presenterà da lontano come una città con una parte al-

ta al centro. I progettisti la descrivono come una cittadina danese con
la chiesa centrale che aiuta a non perdere mai lʼorientamento.

Lʼatrio - lʼarrivo 
Lʼesempio rappresentato nella fig. 5 si presenta con dimensioni mi-

surate alla scala umana e con uso di materiali caldi e naturali.
Quello della fig. 6 appare sopradimensionato e dispersivo, ma ce-

lebra il lavoro ospedaliero.

Collegamenti interni - spazi di sosta - tunnel tappeto - ali
Negli anni ʼ60 i reparti sono senza finestre con conseguente man-

canza di luce.
Nella fig. 7 si osservano le strutture delle aree per gli esami e i trat-

tamenti ambulatoriali: strutture molto compatte ma labirintiche con
percorsi brevi per il personale, ma al paziente manca un facile orien-
tamento e unʼadeguata illuminazione.

Solo pochi spazi di diagnostica hanno luce naturale, gli altri sono il-
luminati con luce artificiale.

Luce e orientamento: ʻla luce mi dice dove sonoʼ
Un architetto del Dipartimento Edilizia Ospedaliera, ci ha confidato

che, pur conoscendo lʼospedale, è facile perdersi allʼinterno della
macchina perfetta. ʻQuando giro solo una volta mi ritrovo, quando gi-
ro due volte spesso mi perdoʼ.

Lʼorientamento è favorito solo dai colori e da grandi segni sulle pa-
reti, ma senza finestre ci si perde velocemente.

Nel 2020 le gallerie saranno aperte sui piani, la luce penetrerà an-
che nelle aree più profonde.

Efficienza, ergonomia, luce naturale e soprattutto flessibilità sono
gli elementi chiave (fig. 8).

Le aree di esame e trattamento ambulatoriale sono progettate se-
condo una rete sfalsata. 

Grazie alle ali sfalsate ogni stanza dispone di luce naturale, ma ciò
comporta anche lunghe distanze da coprire per il personale e per i pa-
zienti.

Unʼaltra richiesta fondamentale del cliente (il Governo) è la comple-
ta flessibilità per adattarsi ai cambiamenti futuri sullʼuso degli spazi.

Anche una sala operatoria deve essere progettata come uno spa-
zio flessibile che potrà ospitare unʼaltra funzione, ad esempio una
stanza di degenza.
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Anche i dipartimenti delle degenze sono progettati su una griglia
standard e possono essere trasformati per nuovi usi in futuro!

Questo confronto è solo un esempio per mostrare come oggi gli
edifici speciali possono essere progettati in modo flessibile e sosteni-
bile. Ciò che si vuole sottolineare è che la flessibilità per lʼarchitettura
sanitaria è doppiamente importante: poichè dalla rapidità dei cambia-
menti dipende la vita dei pazienti e la possibilità di salvare più vite.

In Germania i risultati di questa piccola indagine sono stati pubbli-
cati sulla rivista di architettura ʻBauweltʼ. In seguito al successo riscos-
so in occasione di una conferenza tenuta nellʼottobre 2012, la Hospi-
talconcept ci ha incontrato per avviare un dibattito sullʼottimizzazione
dellʼofferta ospedaliera berlinese. 

In conclusione: la sostenibilità del modello danese sta nella con-
centrazione sul territorio di pochi centri specialistici capaci di adattar-
si facilmente ai cambiamenti prodotti dallʼevoluzione medico-tecnolo-
gica e di garantire un ambiente più confortevole per i pazienti oltre che
per lo staff medico, migliorando il servizio e ottenendo risparmi in ter-
mini economici.

SG go + architetti, Brema/Amburgo 

Fotografia e grafici: Christoph Ostermeyer (foto), Rut de la Calle (disegno del paziente) 
Rendering e progetto dei 2020 DNU: Radgivergruppen DNU, C. F. Møller Architects 
in collaborazione con: Cubo Arkitekter A/S, Odense 2020 Kosortiet Medic OUH
Altre foto degli anni ʼ60/70: Joergen Weber, Michael Bager

Lʼarticolo completo è stato pubblicato su ʻBauweltʼ, aprile 2012, pagg. 14-29, 
di Tobias Buschbeck, Susanne Glade

Aree normalmente pensate come spazi fissi, oggi devono poter es-
sere modificate.

Dipartimento Degenze - La cura: pianta
Negli anni ʼ60/70 cʼerano 58 letti per reparto, spesso con luce al

neon.
A confronto, nel 2020 vi saranno solo 24 posti letti per reparto, con

stanze singole, con aree di lavoro in gruppo ogni 8 letti e spazi per co-
municazione e sosta sia per il paziente che per il personale.

La cura - stanze - pianta
Negli anni ʼ60/70 lʼunità-tipo era composta da 4 letti in 36,00 mq, 1

bagno da 4,8 mq, 2 letti in 23,5 mq. (fig. 9)
Nel 2020 sono previste solo stanze singole da 17,00 mq con 1 ba-

gno da 8,00 mq: i trattamenti si effettuano nelle stanze (fig. 10). 
Negli anni ʼ60/70 le stanze erano doppie con solo una tenda-divi-

sorio, che non garantiva intimità.
Nel 2020 vi saranno stanze singole, con un letto per un ospite, un

familiare.

figg. 1 - 2
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figg. 3 - 4

figg. 5 - 6
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figg. 9 - 10

figg. 7 - 8



89Quando un contesto sepolto è portato in superficie, ne fanno le
spese i sistemi di relazioni percettive e materiali che sino ad allora
hanno goduto di una processualità sostanzialmente stabile, e non si
riesce a stabilire alcuna relazione psicologica o di fruizione tra il rude-
re riemerso e recintato e il paesaggio da questo interrotto.

Allora che fare? Si guarda al frammento stratigrafico che, riemer-
gendo, ha sfondato la continuità del presente, e si decide il da farsi.
Quale raccordo è possibile trovare tra una conoscenza storica che ri-
costruisce un passato e unʼattualità proiettata verso il domani? Si ri-
pensa il limite che separa lʼantico dal nuovo, sperimentando possibi-
lità di riconnessione. 

Il progetto dovrà porsi il difficile compito di colmare una frattura fa-
cendosi carico dei valori e delle memorie da recuperare e delle pro-
blematiche del paesaggio nelle loro condizioni di attualità.

Ci si confronta quindi sul tema del rapporto tra storia e progetto alle
diverse scale, dalla paesaggistica a quella architettonica, cercando di
offrire strategie adeguate alla risignificazione di permanenze storiche
o antiche, per la loro valorizzazione in rapporto alle identità dei luoghi
e in relazione alle esigenze di uno sviluppo territoriale o urbano. 

Secondo Martì Aris intervenire sulla storia con la contemporaneità,
quando necessario e in modo adeguato, non solo non svilisce lʼanti-
co, bensì lo carica di nuovi valori di continuità, senza contraddizioni o
reciproche esclusioni tra le identità del passato e quelle che significa-
no oggi la nostra cultura.

Lʼarmonia del progetto non starebbe dunque nella regolarità o nel-
la mimesi, ma nellʼinvenzione intelligente, nellʼinterpretazione appro-
priata dellʼidentità di un luogo, nellʼinnesco del dialogo tra passato,
presente e futuro prossimo.

Le permanenze dellʼantico, appartenenti ad un tempo lontano, a vol-
te lontanissimo, potrebbero essere immaginate come architetture o spa-
zi interrotti da completare con gli strumenti e le tecniche del progetto.

Mariagrazia Leonardi

Il progetto della memoria

Quale progetto? Innanzitutto un progetto multidisciplinare e interdi-
sciplinare, dove archeologia, storia, composizione architettonica e ur-
bana, progettazione del paesaggio, scienze sociali, naturali e della
comunicazione, con i loro diversi attori dialoghino per definire o ride-
finire lʼidentità di un luogo.

Se si ritiene necessario un confronto con i molteplici punti di vista
di un progetto di trasformazione, una possibile risposta la darebbero
lo strumento del concorso di architettura o laboratori di sperimentazio-
ne progettuali tematici, dove esponenti autorevoli delle molteplici di-
scipline del sapere, in continuo interscambio con le istituzioni atte al-
la gestione del patrimonio culturale, continuino ad apportare nuove
argomentazioni risolutive e innovative questioni sul dibattito.

Lʼaspetto progettuale si rivolge al ripristino delle testimonianze, con
la realizzazione di architetture contemporanee mediatrici capaci di ri-
formulare lʼimmagine dei luoghi e di riconnetterli al territorio urbano
circostante o di renderli parte integrante del paesaggio (figg.1-2).

Le prime esperienze positive di collaborazione interdisciplinare tra
Archeologia e Progetto in Sicilia si attribuiscono allʼarchitetto Franco
Minissi, chiamato sin dagli anni Cinquanta dalle Sovrintendenze ar-
cheologiche locali alla realizzazione di progetti di musealizzazione e
mediazione culturale di antichi siti per tutto lʼambito regionale. Contra-
rio al trasferimento in museo di quanto potesse essere valorizzabile e
fruibile in loco, Minissi proteggeva, ad esempio, le fortificazioni greche
di Caposoprano ed evocava le antiche configurazioni della Villa roma-
na del Casale di Piazza Armerina con lʼuso di materiali che per la lo-
ro leggerezza e trasparenza limitavano lʼimpatto con il paesaggio che
circondava i resti da proteggere (fig. 3).

Nonostante gli esiti negativi dal punto di vista paesaggistico, com-
positivo e materico del più recente intervento di musealizzazione e
copertura dei mosaici della Villa del Casale, realizzato dal Centro Re-
gionale di Progettazione e di Restauro (fig. 4), in molte occasioni di in-
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tervento, anche locali, si è, da una decina di anni, finalmente riscoper-
ta una collaborazione multidisciplinare che, nelle sue varie sfaccetta-
ture, ha prefigurato dei comuni obiettivi operativi di rinnovo attraverso
lʼarchitettura contemporanea. Per mezzo di unʼapprofondita cono-
scenza dellʼesistente e di una messa a fuoco dei molteplici esiti che
con il nuovo intervento si riflettono sullʼintero sistema paesaggio, so-
no stati individuati significativi parametri del processo di trasformazio-
ne di un ambito storico. Ne costituiscono validi esempi gli interventi
condotti ad Ortigia da Emanuele Fidone (figg. 5-6).

Indipendentemente dal principio di valorizzazione prescelto nella
proposizione dellʼidea progettuale, che sia quello della differenza del
nuovo con lʼantico, quello dellʼalterità, quello dellʼintegrazione o quel-
lo della musealizzazione e della continuità, un progetto corretto ricon-
ferma del luogo le invarianti morfologiche, senza alterarne i rapporti
spaziali, il tipo o la testimonianza del senso.

Il progetto sarà impostato entro unʼottica interscalare, dove la pro-
gettazione del nuovo tiene nella giusta considerazione le relazioni con

le strutture urbane e con il monumento preesistente, nellʼobiettivo di
colmare ogni differenziazione o fratturazione culturale e di memoria
tra città antica e città attuale.

E così nel rispetto di tali interrelazioni le direttrici dellʼarchitettonico
si dispongono in modo da sottolineare le giaciture storiche del luogo,
o nuovi percorsi o volumi incidono, diradano o contraddicono le trac-
ce del passato, volontariamente ponendosi in contrasto, o differen-
ziandosi per linguaggi espressivi o per trasposizioni materiche, per
mettere in rilievo, nella differenza, lʼantico.

Il codice, per la sua natura sintetica, è suscettibile di essere reinter-
pretato nella trasposizione materica, nellʼuso delle tecnologie costrut-
tive della nostra epoca e di essere rielaborato nella composizione,
cercando nella sperimentazione contemporanea un nuovo modo di
organizzare le invarianti espressive sedimentate nella memoria collet-
tiva, e di condurre la storia nella quotidianità.

ML Università di Catania

fig. 1 - Antonio Tejedor Cabrera, Mercedes Linares Gomez del Pulgar, il Centro visite 
del Teatro Romano di Malaga (2004-09)

fig. 2 - Il centro visite del Teatro Romano di Malaga. 
La nuova architettura si confronta con le preesistenze urbane
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fig. 3 - Franco Minissi, Villa Romana del Casale, Piazza Armerina.
Integrazione nel paesaggio

fig. 4 - Guido Meli, Villa Romana del Casale, Piazza Armerina. Basilica

fig. 5 - Emanuele Fidone, recupero dellʼEx Mercato coperto di Ortigia fig. 6 - Ex mercato coperto di Ortigia. Veduta dalla sala polivalente verso il quadriportico
preesistente. Foto di Lamberto Rubino



92 Gli alberi nelle città si trovano raggruppati in zone destinate a par-
chi, giardini, ville, orti, aiuole, secondo quantità che vanno da forme di
moltitudine quasi boschiva fino a ridursi, in alcune parti, a pochi e spa-
ruti esemplari. 

In alcuni paesi che circondano le falde dellʼEtna, vi sono alcune vie
alberate con piante di arancio amaro, che nel periodo della fruttifica-
zione si arricchiscono di globi dal caratteristico colore, che spiccano
tra il fogliame, come fossero lampadine. Provare ad assaggiare un
frutto di essi è una sorpresa inaspettata. Allʼinterno della buccia gli
spicchi coperti da una sostanza callosa sono amarissimi, immangia-
bili. Sono alberi i cui frutti, utili per altri scopi, in questo caso servono
solo come elemento decorativo.

Lʼalbero, che si può trovare in città, difficilmente è un albero da frut-
ta. Lʼalbero da frutta, infatti, ha un rapporto di distacco con la città; è
presente nellʼabitato raramente e in spazi speciali: solo i suoi prodot-
ti compaiono al mercato o più diffusamente nella piccola distribuzio-
ne. Infatti esso, non a caso, rappresenta la campagna; la città è un
posto poco salubre, anzi poco adatto per la sua sopravvivenza. 

La periferia, che in qualche modo confina con la campagna, ne an-
nuncia la presenza, accogliendoli in esemplari numericamente limita-
ti, poi sempre più raggruppati in piantagioni specializzate, man mano
che ci si allontana dallʼabitato. Ci sono le eccezioni nei giardini e ne-
gli orti urbani; esse costituiscono delle isole che si sono sempre più ri-
dotte, ma che ora si tende a conservare e a curare. 

Molto spesso le intenzioni espresse dalla maggioranza degli uomi-
ni non corrispondono, come in questo caso, alle azioni effettuate. Ba-
sta pensare ai numerosi incendi estivi, che falcidiano la nostra peni-
sola e che contribuiscono ad aumentare il degrado del territorio e
compromettere il suo equilibrio idrogeologico. 

I piccoli centri storici circondati e riparati dalla campagna, brillano
dei colori degli alberi (delle foglie e dei frutti insieme), ascoltano il can-

to degli uccelli che li popolano, del vento che li attraversa, misurano il
tempo con la loro ombra che, pigra ma inesorabile, procede allungan-
dosi fino a scomparire. Non possono vivere senza di essi; ora, in par-
te svuotati, si abbandonano allʼabbraccio delle fronde, che li coprono
per ripararli momentaneamente e poi lentamente naturalizzarli; effi-
mera sarà la loro protezione, resa vana dal lavorìo che il tempo ope-
rerà su di essi. 

Ci fu un tempo che mi occupai di alberi monumentali e andai a cer-
carne alcuni esemplari, considerati eccezionali, per disegnarli, evi-
dentemente in unʼarea non troppo vasta, perché altrimenti il viaggio
sarebbe stato senza fine. Fra i tanti che mi restarono impressi, ne ri-
cordo alcuni alle pendici dellʼEtna; uno era un castagno, chiamato ʻdei
cento cavalliʼ, perché si narra che nei tempi del suo massimo fulgore
poteva ospitare sotto i suoi rami 100 cavalieri. Ora, seppur ancora
considerevole, si è ridotto ad unʼenorme ceppaia, che resiste tenace-
mente ed è possibile vederlo durante il cambio delle stagioni mutarsi
del suo manto di foglie passando da una massa sferica compatta di
verde ad un intrico di una miriade di rami tra cui traspare il cielo. 

Nei boschi dellʼEtna esistono altri alberi di grande mole. Il castagno
di S. Agata o della Nave è a poca distanza dal primo, a ridosso del
centro abitato di S. Alfio. LʼIlice di Pantano, invece, è un albero, sem-
pre alle falde del vulcano, ma lontano dalle strade carrabili; bisogna
percorrere a piedi per diversi chilometri i sentieri curati dallʼazienda fo-
restale e scavalcare i muri di confine che li tagliano, per riuscire a rag-
giungere il luogo dominato dal grance leccio centenario, dove a pochi
metri dal suo tronco si è fermata miracolosamente una colata lavica. 

In altri casi, come ad esempio nella riserva naturale del Fallistro
nella Sila, sembrava di entrare in una cattedrale, tale era lʼatmosfera
creata dai grandi pini larici centenari, che serravano lo spazio con i lo-
ro tronchi, come colonne enormi e ravvicinate di un tempio egizio. 

Mario Manganaro

Gli alberi e la città. Appunti e divagazioni
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Verso lʼalto sʼintravedeva una vertiginosa prospettiva nellʼintreccio
infinito di rami e foglie. Piccoli scoiattoli saltavano rapidi sui rami più
alti. Erano di una sottospecie particolare con il mantello nero come il
carbone (sciurus vulgaris meridionalis Lucifero 1907). 

Questa, tuttavia, è unʼimmagine molto lontana dalla città che, inve-
ce, in qualche modo ha bisogno dellʼalbero e, come per espiare una
colpa, sʼimpone di curarlo e proteggerlo, costringendolo, tuttavia, in
ambienti che, per quanto ampi, ne contengono le proporzioni.

Un poʼ come le piante in vaso o gli uccelli in gabbia. 

Nella città, oltre ai giardini e alle ville cittadine più o meno curate e
con attrezzature pubbliche, ci sono altri luoghi con alberi, come le
piazze. Lʼalbero sicuramente è costretto, tuttavia è riuscito negli anni
a trovare un suo status, che lo ha fatto crescere e sviluppare, nono-
stante lʼaria non sia particolarmente balsamica e il tronco sia sogget-

to agli attacchi più strani e insensati da parte dei cittadini, che spesso
lo maltrattano come se non fosse vivo e non svolgesse una funzione
importante per la sopravvivenza dellʼuomo. 

In alcune piazze cittadine, in momenti particolari, si vede e si sen-
te come i grandi ficus benjamina, o piante simili per ampiezza di svi-
luppo, ospitino allʼinterno della loro chioma innumerevoli storni o altri
uccelli, che usano fare una magnifica danza rituale. Lʼinvaso della
piazza si riempie di cinguettii e di voli, con intrecci di geometrie fanta-
stiche, al tramonto prima che piglino sonno o allʼalba appena si sve-
gliano. 

Nelle altre ore vigilano silenziosi su una popolazione, che pur ripa-
randosi sotto di essi dal sole dʼestate e dalla pioggia dʼinverno, non si
cura in effetti di loro, ma il più delle volte passa oltre senza notarli. 

In alcune città gli alberi hanno un ruolo distintivo e sono legati al-
lʼimmagine di un luogo, di un monumento, di un fiume o di un panora-
ma per un periodo di tempo limitato alla loro vita, tuttavia significativo
per costruire un rapporto che va oltre lʼeffimero di una stagione.

Fra le tante città disegnate, preferisco inserire le immagini di Came-
rino, in cui la presenza dellʼalbero è ricca e significativa nella campa-
gna che la circonda. Nel centro abitato ha un ruolo importante, soprat-
tutto nellʼorto botanico, a ridosso del palazzo ducale; in altri punti tro-
va motivo per farsi sentire con discrezione fra la rocca e le mura che
circondano il centro storico. 

MM Università di Messina

Camerino. Fra Palazzo Ducale e la chiesa di S. Venanzio Camerino. Dalle residenze universitarie di via Le Mosse
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Camerino. La porta Boncompagni Camerino. Viale dʼingresso al cimitero Camerino. Chiesa della Madonna delle Carceri 
e panorama 



95La rigenerazione degli insediamenti urbani è un tema primario del
dibattito attuale che coinvolge tecnici e associazioni di categoria nel
comune indirizzo di riqualificare, tramite ricucitura e miglioramento, i
tessuti edilizi esistenti. Rigenerare riguarda la possibilità di operare
su unʼarea già urbanizzata, con adeguamenti puntuali, attraverso ma-
nutenzione, gestione e addizioni funzionali e tecnologiche. La strate-
gia orientata alla sostenibilità degli insediamenti prevede una rigene-
razione che non occupa nuovi suoli non urbanizzati, ma lavora sul già
costruito, migliorando, ampliando, densificando e rigenerando quar-
tieri periferici. Rispetto al tema complesso di lavorare su sistemi esi-
stenti, le tematiche riguardano lʼadeguamento strutturale e il migliora-
mento globale dellʼefficienza energetica, attraverso il sistema involu-
cro-impianto e la rimodulazione degli ambienti, ripensando le esigen-
ze contemporanee di vivibilità, utilizzando tecnologie a basso impatto
ambientale. 

La rigenerazione di un sistema, sia esso urbano o territoriale, pas-
sa attraverso unʼanalisi approfondita delle sue risorse affinché non ri-
guardi soltanto il ridisegno di un brano di territorio, ma anche la riqua-
lificazione economica di unʼarea, grazie alle scelte tecnologiche effet-
tuate sul progetto. Inserirsi in un contesto significa analizzarlo nelle
sue caratteristiche e peculiarità e trarre da esso le scelte architettoni-
che e le indicazioni specifiche sulle tecnologie da utilizzare. Da que-
sto punto di vista, le scelte bioclimatiche ed energetiche sono fatte
sempre più spesso dopo aver approfondito le risorse locali e, di con-
seguenza, la posizione, lʼorientamento e le schermature sono dosate
rispetto alle caratteristiche dellʼirraggiamento; le aperture sono indiriz-
zate alla migliore ventilazione e assicurano la giusta dose di illumina-
zione e guadagno passivo del calore; la scelta dellʼinvolucro dipende
dalle temperature esterne e si sceglie geotermia, fotovoltaico o mini
eolico come risorse rinnovabili per la produzione di energia, a secon-
da delle caratteristiche del sito. 

Luciana Mastrolonardo

Rigenerazione degli insediamenti periferici e Metabolismo Urbano

Invece dal punto di vista dei materiali si tende a sottovalutare la
possibilità di fare scelte locali e a basso impatto. Eppure, la regionali-
tà dei materiali utilizzati - che rientra oggi nei sempre più diffusi proto-
colli per valutare la certificazione ambientale di un immobile, da Leed
a Breem, passando per il Protocollo Itaca - viene poco considerata.

Le soluzioni costruttive di materiali locali cercano anche di chiude-
re cicli per salvaguardare lʼambiente. Il tentativo è quello di avvicina-
re il settore delle costruzioni al comportamento virtuoso e rigenerati-
vo, tipico dei processi naturali, nei quali nulla viene sprecato, opero-
sità naturale che invece non sembra aver contagiato il lavoro dellʼuo-
mo. A differenza di quanto avviene in natura, la produzione di rifiuti
non innesca nuovi processi positivi, eppure bisogna immaginare lʼedi-
lizia non più come produttore di rifiuti da demolizione, ma piuttosto co-
me collettore di materiali di recupero provenienti da altre filiere. Per ri-
generare i sistemi edilizi si fa riferimento al metabolismo urbano che
regola la trasformazione e il ricambio dei materiali di produzione, au-
toproduzione e riproduzione della città e del territorio. Il termine me-
tabolismo proviene dallʼambito della biologia e identifica i processi vi-
tali degli organismi: applicato al sistema urbano, definisce le attività di
misurazione dei flussi fisici, cercando analogie tra il sistema ambien-
tale e gli input-output del sistema urbano, considerando la città come
un organismo vivente il cui metabolismo assorbe energia e materia,
producendo rifiuti ed emissioni.

Rigenerare una porzione di territorio attraverso un intervento di at-
tivazione di welfare locale non dipende soltanto dalla creazione di bot-
teghe, negozi, servizi, ma soprattutto dalla richiesta di tecnologie lo-
cali a livello progettuale sin dalle prime fasi dellʼinsediamento. Un pro-
getto che utilizzi materiali o tecnologie già presenti, riciclabili in loco,
o attivabili grazie alla presenza di un tessuto imprenditoriale capace
di raccogliere nuove opportunità del contesto locale, produce una
spinta economica e propulsiva molto forte, che può essere messa a
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frutto innestando una serie di ricadute positive a scala locale, che
creano una rigenerazione urbana profonda e visibile.

Quando si parla di metabolismo di un manufatto, si intendono tutti
i flussi di materia ed energia che entrano ed escono dal sistema edi-
ficio. In particolare si fa riferimento allʼedificio nel suo complesso, e a
tutte le fasi che lo compongono, comprese quelle di gestione, manu-
tenzione e modifiche che rispondano alle nuove esigenze familiari
maturate nel sistema, quindi si prende in considerazione lʼintero ciclo
di vita. Se si effettua un bilancio globale di un sistema edificio, pesan-
do e qualificando ognuno dei flussi che entrano ed escono dal siste-
ma, compreso lo stock che lʼedificio porta con sé (la sua struttura fisi-
ca) e si quantificano i flussi energetici per il suo funzionamento, i flus-
si di materia ed energia per gestione e manutenzione, ci si trova di
fronte ad un grande squilibrio dal punto di vista del peso specifico del-
le fasi di gestione dellʼedificio, rispetto alle fasi di produzione e di co-
struzione dello stesso. La fase di gestione considera anche gli inter-
venti effettuati per rendere più duratura la vita utile degli edifici. 

Questo ragionamento porta alla definizione dellʼimportanza della
scelta dei materiali utilizzati per la rigenerazione: la decisione di utiliz-
zare un materiale rispetto ad un altro va effettuata in base alle presta-
zioni, ma anche al peso ambientale, se si vuole mantenere basso il li-
vello dei flussi in ingresso nel sistema. In questo scenario, nel mo-
mento in cui si scelgono materiali - che nelle fasi di lavorazione utiliz-
zano processi dagli impatti minimi e che quindi hanno un peso nel ci-
clo di vita sbilanciato nelle fasi di trasporto - si cerca di intervenire pro-
prio nella scelta di materiali a km zero, che possano rendere minimo
il peso energetico della fase di trasporto. 

Rigenerare i contesti urbani periferici, attraverso azioni mirate al mi-
glioramento della qualità ambientale, alla promozione dellʼoccupazio-
ne e allʼimpiego dellʼimprenditoria locale è possibile: utilizzando le
metodologie di analisi del metabolismo urbano, agendo sul contesto
in maniera sistemica, migliorando il welfare locale, innestando una
nuova economia, incentivando la costruzione di reti locali di attori in-
torno ai processi di trasformazione.

LM Associazione Culturale Millimetri, Pescara



97La designazione a Capitale europea della cultura per il 2013 ha po-
sto Marsiglia al centro di unʼattenzione mediatica senza precedenti.
La città francese è stata recentemente oggetto del più ampio proget-
to di riqualificazione urbana a livello continentale. Lo ha promosso
lʼAgenzia EPAEM, nata nel 1995 su iniziativa del governo francese
con il compito di elaborare le linee guida generali dellʼintervento di ri-
generazione urbana e le politiche di marketing territoriale. Le strate-
gie predisposte per migliorare il posizionamento competitivo di Marsi-
glia a livello mondiale si sono poste non solo lo scopo di attrarre inve-
stitori e affari, ma anche di promuovere lo stile di vita della Francia del
sud. Le azioni per lo sviluppo economico hanno contemplato essen-
zialmente incentivi e sgravi fiscali per la localizzazione di importanti
aziende francesi ed internazionali, oltre a un sostegno alle imprese lo-
cali e alle attività commerciali. Per quanto riguarda lʼassetto urbanisti-
co, invece, si è scelto di favorire la pluralità sociale attraverso il ridi-
segno dello spazio pubblico e del verde attrezzato, il prolungamento
del centro della città verso nord con la rivitalizzazione dei quartieri esi-
stenti, un design urbano moderno e accattivante, la valorizzazione
dellʼheritage culturale.

I numeri ci aiutano a cogliere lʼimportanza di Euroméditerranée
2020.

Il Master Plan, redatto da Marciano/Leclerq/TER/Sbriglio architetti,
investe unʼarea complessiva di 480 ettari, e prevede 24.000 nuovi al-
loggi, 1.000.000 mq di uffici, 200.000 mq di commercio, 200.000 mq
di spazi pubblici, 60 ettari di parchi urbani e tematici, anche mediante
il recupero di complessi ed edifici esistenti. Il programma vuole inver-
tire il trend recente di declino demografico, coinvolgendo 40.000 nuo-
vi abitanti e 35.000 nuovi posti di lavoro.

Lʼobiettivo dichiarato è quello di fare di Marsiglia una delle venti cit-
tà più importanti del vecchio continente; certamente, la più importan-
te del Mediterraneo. Malgrado questi numeri un poʼ impressionanti, gli

slogan sono sempre gli stessi, spesso abusati: Modello per una città
mediterranea sostenibile, oppure Eco-citè. 

Tra gli aspetti più interessanti, la revisione del sistema della mobi-
lità grazie allʼinterconnessione di stazione TGV e aeroporto con le li-
nee ferroviarie regionali mediante una metropolitana leggera e tram
elettrici, 3 tunnel e 7.000 posti auto interrati. Al livello del suolo, inve-
ce, è stata prevista una promenade (percorsi ciclo-pedonali, parchi at-
trezzati, orti urbani) di oltre 5 km lungo la costa, a nord del centro sto-
rico e del porto vecchio. Lo scopo è quello di recuperare il rapporto
perduto tra la città e il mare, alla stregua di quanto fatto con succes-
so a Barcellona e, in misura minore, a Genova - negli anni ʼ80 e ʼ90.
Affacciati su questa spina dorsale di verde attrezzato, i nuovi quartie-
ri sono caratterizzati dal mixed-use, con la dotazione di commercio di
vicinato e di spazi pubblici e per le relazioni sociali. Quanto alle resi-
denze, lʼobiettivo è quello di ridurre le emissioni di CO2 e i consumi
complessivi del 75%. La previsione della dotazione di verde pubblico
è stata solo in parte rispettata.

Il progetto Euroméditerranée è stato definito come un ʻun progetto
riequilibratoreʼ, avendo tra i principali obiettivi la ri-conquista della cit-
tà centrale da parte della borghesia che, storicamente, non ha mai uti-
lizzato le aree degradate prossime al porto, a causa di unʼeconomia
in declino e di elevati tassi di disoccupazione e delinquenza. Lʼanalisi
del piano aveva evidenziato infatti che la popolazione, specialmente
le classi medie, hanno abbandonato la città centrale che verte verso
un progressivo impoverimento. Come altrove, il nuovo waterfront di
Marsiglia sembra essere destinato ad attrarre quelle che sono state
ribattezzate dai sociologi urbani classi sociali transnazionali; classi
medie emergenti i cui valori, preferenze negli stili di vita e di consumo
sono formati e condivisi internazionalmente. Un ruolo di primo piano
è dunque occupato dalle strategie culturali messe in campo per sod-
disfare queste richieste e questi bisogni globalizzati - contenitori poli-

Giovanni Battista Menzani

Marsiglia
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Tra gli altri architetti italiani impegnati in Euroméditerranée merita
una citazione lo studio genovese 5+1AA, autore del progetto di riqua-
lificazione dei Docks che tenta di ribaltare la contrapposizione che ca-
ratterizza il luogo - storicamente i docks di Marsiglia erano la linea di
divisione tra il mare e la città - allo scopo di definire un filtro tra lʼani-
ma urbana della città e quella legata al Mediterraneo.

GBM Politecnico di Milano

1. Cfr. Heidi Brogli, Euroméditerranée: in corsa per la modernità.

Master Plan

funzionali, istituzioni culturali, gallerie dʼarte contemporanea e avan-
guardia tecnologica - con la conseguenza che un urban design attua-
le ma stereotipato e unʼulteriore omogeneizzazione del centro storico
rischiano di simulare una reale e genuina pluralità sociale o presenza
cosmopolita, pur ambite e auspicate dagli estensori del progetto.1

Lʼeccessiva gentrificazione e lʼingresso di nuove categorie profes-
sionali hanno purtroppo coinciso con lʼespulsione dei manovali immi-
grati e degli imprenditori, che nel recente passato hanno vissuto e svi-
luppato le loro attività nelle aree interessate oggi dal progetto Euro-
méditerranée, a causa dei processi di sostituzione e lʼaumento dei va-
lori immobiliari indotti. Le aree del porto vengono così restituite alla
città, ma restano prive di prospettiva e di valenze partecipative, in par-
ticolare nei confronti delle fasce più deboli della popolazione (precari,
studenti, anziani, stranieri).

Il paesaggio fisico costruito dal progetto assurge a importante stru-
mento per aumentare lʼattrattività della città francese nei confronti del-
le nuove classi ʻcreativeʼ, sia interne che esterne allʼarea metropolita-
na; esso infatti costituisce la forma rappresentativa attraverso la qua-
le la nuova economia viene proiettata nel contesto urbano. Lʼesigen-
za è quella di ridefinire lʼimmagine della città consolidata, mediante un
innesto di modernità. Nonostante le istanze di alcuni intellettuali loca-
li - che avevano auspicato un programma minimale, attento alla quo-
tidianità e privo di effetti retorici e spettacolari - la strada scelta è la
creazione del nuovo skyline del waterfront: una successione di avve-
niristici grattacieli dalle forme contorte, di strutture commerciali e cen-
tri culturali - la cui composizione è spesso fuori scala, unʼesercitazio-
ne in stile estranea al contesto storico, ambientale e architettonico
preesistente, che aveva e ha tuttora una grande forza di quartiere e
un senso di appartenenza - simbolizza e materializza il nuovo oriz-
zonte della globalizzazione di Marsiglia, trasformata così in una città
ʻpost industrialeʼ e ʻcreativaʼ. 

Per questi motivi, sono state qui chiamate alcune tra le firme più no-
te e prestigiose del firmamento architettonico internazionale. Tra gli
oltre sessanta cantieri, lʼarea più prossima al Vieux Port - il cui proget-
to di pedonalizzazione è di Norman Foster - e allʼantico e popolare
Panier accoglie il MuCEM (Museo delle Civiltà dʼEuropa e del Medi-
terraneo) di Rudi Ricciotti. Allʼinterno della futura Cité de la Méditerra-
née trovano spazio anche il CRM  (Centro Regionale del Mediterra-
neo) di Stefano Boeri e il silo Quai dʼArenc, riconversione di un vec-
chio silo per grano a opera di Eric Castaldi. Spostandoci verso nord,
gli interventi più noti sono la Torre CMA CGM di Zaha Hadid, che do-
mina Marsiglia dallʼalto dei suoi 147 metri di altezza, un grattacielo per
appartamenti di lusso a firma Jean Nouvel e lʼEuromed Center di
Massimiliano Fuksas, noto soprattutto per il cinema multiplex proget-
tato in collaborazione col regista Luc Besson. 
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Il MuCEM di Rudy Ricciotti

I cantieri, sullo sfondo la Torre CMA CGM di Zaha Hadid

Il complesso progettato da Jean Nouvel I Docks

Il CRM di Stefano Boeri



100 La città nuova costituisce un punto di osservazione privilegiato ri-
spetto al tema della città moderna e contemporanea, e più in partico-
lare nei confronti di alcune recenti declinazioni che rivolgono lʼatten-
zione ai temi dellʼecologia e della sostenibilità. Le città di fondazione
non interessano tanto per il carattere particolare loro conferito dallʼes-
sere concepite in maniera unitaria, quanto per lʼesplorazione di una
dimensione urbana presente in un numero di progetti assai più vasto.

La Cina contemporanea è oggi interessata da intensi fenomeni di
trasformazione sociale, urbana e territoriale e allo stesso tempo di
promozione di numerose occasioni di costruzione di città nuove so-
prattutto ecologiche in cui, la messa a punto di prototipi per nuovi am-
bienti urbani attenti alla sostenibilità, assume un ruolo di primo piano.

Secondo un report del 2009 della Banca Mondiale, esse sono più
di 100, localizzate nelle regioni con il livello di inquinamento ambien-
tale più elevato. Lʼobiettivo è di segnalare unʼinversione di tendenza
relativamente alle politiche ambientali passate e costituire modelli per
gli sviluppi futuri. 

Le eco-cities costituiscono un fenomeno relativamente recente. I
primi tentativi di quella che potremmo definire eco-urbanistica si col-
locano intorno alla metà del secolo scorso. Negli anni Sessanta circa
prendono avvio le prime comunità hippies in Europa e negli Stati Uni-
ti, seguite nei decenni successivi dalla costruzione di diversi villaggi.
A partire dagli anni Novanta numerosi insediamenti che pongono lʼac-
cento sulla sostenibilità vengono costruiti in Scandinavia, soprattutto
in Svezia, quali Norra Älvstranden (Gotenborg, 1980-2010) e Ham-
marby Siöstadt (Stoccolma, 1990-2012).

Tra i progetti cinesi più noti in costruzione, si possono citare Don-
gtan eco city (Shanghai), Tangye new town (Licheng district) e Tianjin
eco city (Tianjin-Binhai).

Dongtan eco-city si propone come città ecologica per 500.000 abi-

Dunia Mittner

New eco-cities in China

tanti, al centro di una delle aree del mondo in più rapida crescita. Ne-
gli anni recenti la municipalità di Shanghai vara il piano di sviluppo de-
nominato One City, Nine Towns (1999-2020), concepito come proget-
to pilota della strategia 1-9-6-6, un sistema gerarchico costituito da
una città centrale orientata verso il settore dei servizi, nove nuove ʻcit-
tà chiaveʼ decentralizzate come centri amministrativi, una per ciascun
distretto/contea (con un numero di abitanti compreso tra i 300.000 e
1 milione), 60 piccole città (50.000/150.000 abitanti) e 600 villaggi
centrali (2.000 abitanti circa). Lʼidea è di costruire entro il 2020, oltre
alla città principale, nove nuove ʻcore townsʼ, volte ad alloggiare nel
complesso 5,4 milioni di abitanti, distinte tra 3 città situate in posizio-
ne strategica e 6 città nuove confinanti con proprietà industriali muni-
cipali.

Lʼobiettivo dichiarato di Dongtan allʼinterno di questo contesto è di
diventare la prima città-territorio autosostenibile al mondo dal punto di
vista ambientale, ma anche sociale ed economico. 

Il piano si compone infatti di un sistema di villaggi di dimensioni
contenute immersi allʼinterno di parchi e spazi aperti naturali, ciascu-
no riferito ad un aspetto diverso della cultura dellʼisola. Al fine di ga-
rantire un numero sufficente di abitazioni a basso costo, le unità uti-
lizzate durante il cantiere vengono trasformate in abitazioni perma-
nenti. Per quanto riguarda la sostenibilità economica, vengono studia-
te nuove tecnologie per città a basso consumo di carbone, da appli-
care alle eco-città della Cina. Lʼobiettivo è di creare un polo di ricerca
internazionale, teso a coniugare nuove tecnologie, compagnie start-
up e specializzate nella ricerca. Dal punto di vista ambientale, lʼaccen-
to viene posto sulla produzione di energie rinnovabili, in particolare
energia eolica e solare. Grande attenzione viene posta alla conserva-
zione degli ecosistemi e della biodiversità presenti nellʼisola, tramite
la creazione di una zona cuscinetto posta tra la città nuova e gli eco-
sistemi naturali, atta anche a proteggere la città dalle inondazioni. 
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Dal punto di vista dei sistemi di trasporto, oltre ad una rete per gli
spostamenti ʻvelociʼ (taxi dʼacqua, bus e metropolitana), viene previ-
sto un supporto dedicato ai pedoni e alle biciclette. 

La seconda eco-city progettata da Arup in Cina, Tangye new town,1

si propone di trasformare i propri rifiuti in carburante, recuperare
lʼenergia dal sole e restituire lʼacqua al suolo attraverso sistemi natu-
rali di drenaggio e irrigazione, accanto alla formazione di una rete di
corridoi verdi di collegamento tra i principali edifici pubblici, per incen-
tivare la biodiversità e gli spostamenti ciclo-pedonali.

Omologhi argomenti vengono proposti per Tianjin eco city,2 il cui si-
to viene appositamente scelto in una località ben connessa dal punto
di vista dei trasporti, ma caratterizzata dalla scarsità delle risorse na-
turali, e da un sistema ecologico fragile. Lʼobiettivo principale consiste
nel formulare un modello in grado di dare una risposta al problema
dellʼinurbamento anche in situazioni in apparenza sfavorevoli. 

Se si osservano in maniera comparativa le eco-cities, si possono ri-
conoscere alcuni elementi ricorrenti. Tra i principali vi sono la presen-
za dello spazio aperto naturale, cui viene affidato un ruolo pubblico, di

edifici ad energia zero e di sistemi di drenaggio urbani sostenibili, lʼuti-
lizzo di fonti di energia rinnovabili e tecniche di ventilazione naturale,
di sistemi ecologici di smaltimento dei rifiuti e di sistemi di trasporto a
bassa emissione. 

Tuttavia non sembra esistere unʼopinione comunemente condivisa
dei caratteri che definiscono questa tipologia di città, così come spes-
so i caratteri appaiono mescolati con caratteri che sembrano definire
piuttosto altri tipi di città, quali le cyber cities o le smart cities. Nella
classifica annuale delle cyber cities redatta dallʼIntelligent Community
Forum (IFC) nel 2001, volta a premiare gli insediamenti di maggior
successo e promuovere lʼuso di infrastrutture a banda larga nel mag-
gior numero di città alla scala mondiale, Tianjin appare classificata co-
me ʻSmart 21 Communitiesʼ. 

DM Università di Padova

1. Licheng district, O. Arup, 200.000 ab.
2. Tianjin-Binhai, progetto di cooperazione strategica tra Cina e Singapore, 350.000 ab.

Dongtan eco-city, Cina 2005
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Shanghai, Cina 
(in alto lʼisola ove allʼestremità destra è prevista Dongtan eco-city)

Sikla Kaj, Hammarby Sjöstadt, Svezia, 2004Sikla Udde e Sikla Kaj, Hammarby Sjöstadt, Svezia, 2000-2004

Speer and Partner, Anting new town, Cina, 2000-2010

Sikla Kaj, Hammarby Sjöstadt, Svezia, 2004



103Rileggere gli scritti di Dvořàk ci porta al cuore di quella sostenibili-
tà del progetto contemporaneo che il XXII seminario internazionale
camerte ha inteso evocare con le parole di Adolf Loos del 1913 e che
recitano: 

Non temere di essere giudicato non moderno. Le modifiche al mo-
do di costruire tradizionale sono consentite soltanto se rappresentano
un miglioramento, in caso contrario attieniti alla tradizione. Perché la
verità, anche se vecchia di secoli, ha con noi un legame più stretto
della menzogna che ci cammina al fianco.

Il ricorso ai padri austriaci della conservazione si mostra quantomai
produttivo, soprattutto se si tiene conto del contesto in cui maturaro-
no le loro posizioni. Nota lo psicoanalista Luigi Zoia al proposito: 

La Vienna del primo Novecento era (…) in anticipo di un secolo:
una caldaia in cui si amalgamavano le prove della ʻrivoluzione immi-
gratoria  ̓che avrebbe contrassegnato lʼEuropa dalla fine del XX seco-
lo allʼinizio del XXI. La fioritura di una società nuova, lʼestensione del-
lʼImpero austro-ungarico e la libertà di movimento al suo interno, il
graduale riconoscimento della parità fra le diverse lingue e le etnie,
comportavano un continuo incremento delle ʻminoranzeʼ, sia per lʼar-
rivo di nuovi immigrati, sia perché aumentavano le scuole in cui si in-
segnavano le lingue minoritarie e cresceva la fierezza di appartenere
a una certa etnia, mentre prima lo si taceva. Il vecchio Impero asbur-
gico stava facendo le prove dellʼodierna globalizzazione con un seco-
lo di anticipo. 

Zoia accenna anche alla mancanza di colonie dellʼAustria, che la
rese relativamente immune dalla politica di sottomissione. Doppia
monarchia, dunque, lʼimpero austro-ungarico fu multiculturale, pluri-
linguistico, costituito da più ʻnazioniʼ; questo spiega la ragione per cui
al momento di conferire fondamento alla conservazione Alois Riegl ri-
corse a una pionieristica e universalistica definizione di monumento,
strettamente aderente al concetto di formazione sociale, e individuò

Sandro Scarrocchia

Conservazione e tendenza: il contributo di Max Dvořàk

nellʼumanità il referente ultimo dellʼazione di tutela, anticipando le ac-
quisizioni più recenti di beni culturali demo-etnoantropologici e di ere-
dità culturale comune. Riegl e Dvořàk (e Tietze) scorporarono defini-
tivamene la questione del patrimonio dalla disciplina del restauro, al
quale il secolo dello Storicismo aveva affidato il destino dellʼeredità
culturale. 

Il tema della continuità dellʼarchitettura nuova con la tradizione, an-
che con la tradizione del Moderno, costituisce, inoltre, un rovello e
uno specifico tratto della cultura architettonica italiana contempora-
nea: da Camillo Boito a Ernesto Nathan Rogers e Saverio Muratori.
La conservazione, nella definizione che conferisce ad essa la scuola
di Vienna, libera la tematica della continuità dal suo rapporto perver-
so con il restauro e con lʼarchitettura nuova. Essa si dà come stru-
mento di istruzione e composizione dei conflitti culturali, che animano
le istanze del restauro e del progetto del nuovo.

Riegl postula che un siffatto confronto si svolga in termini di disso-
nanza: il restauro, istruito dalla conservazione, garantisca il manteni-
mento dello stato a noi pervenuto; il progetto di integrazione, dal can-
to suo, si aggiunga con coerente aderenza alla contemporaneità, in
assenza di limiti istruttori. Anche questa teoria dellʼastinenza conser-
vativa (dal progetto) dimostra, tuttavia, creatività e conduce a inediti
palinsesti documentali, poiché fornisce inedite chiavi di lettura e sor-
prendenti modalità operative allʼarte contemporanea, come dimostra-
to didascalicamente da Rinaldo Censi con riferimento alla produzione
artistica di Yervant Gianikian e Angela Ricci Lucchi.

Diverso è il discorso di Dvořàk. Anche egli, come il maestro, ha
scritto molto di e sulla conservazione. I suoi contributi sono di indub-
bio valore storico, e non mi riferisco soltanto al suo scritto più famo-
so, il Catechismo per la tutela dei monumenti, considerato la Marsi-
gliese della conservazione, ma soprattutto alle sue Lezioni sulla con-
servazione e alle riflessioni sullʼarte dei giardini, ai suoi scritti sulla
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storia, sui protagonisti, sui cantieri (Vienna centro storico e Karls
Platz, il Wavel a Cracovia, il Palazzo di Diocleziano a Spalato,
Hradčany a Praga, il Castello del Buonconsiglio a Trento, la Basilica
di Aquileja, il teatro di guerra), sulla teoria della conservazione dei mo-
numenti, sulla formazione dei conservatori, sulle istituzioni ammini-
strative e di ricerca, sui progetti legislativi in materia di tutela. Per
quanto tutto contribuisca a rinsaldare la giovane disciplina, non basta,
tuttavia, a rendere la lezione di Dvořàk ancora attuale.

La tesi che sostengo è che la sua attualità risieda in un tradimento
del principio della ʻmagistratura della curaʼ, cioè di quel principio valu-
tativo che Riegl aveva fissato in campo critico e secondo il quale il mi-
glior storico dellʼarte risulta essere quello che non ha proprie propen-
sioni di gusto, trasferendolo poi nel campo della tutela e definendo il
conservatore come lʼarbitro dei valori confliggenti dei monumenti (e
non parte in causa). Dvořàk, infatti, al contrario del maestro, prende
partito. Non soltanto egli puts art in command e quindi si schiera nel
campo della tutela dei monumenti, conferendo al riconoscimento del
valore artistico un preciso mandato etico, spirituale, pedagogico, for-
mativo e facendone un indicatore sociale di civiltà; ma allʼinterno del-
la crisi della cultura e dellʼarte che caratterizza il suo tempo e che si
articola in una deflagrazione di movimenti artistici post-secessionisti
con una precisa tendenza, egli si pronuncia pubblicamente a favore
di una corrente: la moderna classicità, il Moderno classico o, se si
vuole, il Classico moderno. Dvořàk individua Oskar Kokoschka in pit-
tura e Adolf Loos in architettura come i pionieri e, insieme al ʻwiener
baumeisterʼ, gli altri rappresentanti di questa tendenza: Karl Friedrick
Schinkel, Theodor Fischer, Alfred Messel, Ludwig Hoffmann, Her-
mann Billing, August Hendell, Peter Behrens, Martin Dülfer, Jože
Plečnik (figg. 1-2). 

Perorerà la causa della moderna classicità in un confronto diretto,
da un lato con la Heimatschitzbewegung e il Werkbund per ciò che
concerne i nuovi interventi architettonici nel contesto storico, la loro
qualità progettuale, il loro impatto ambientale; e dallʼaltro con lʼintero
movimento per la Denkmalpflege, in particolare schierandosi al suo
interno, accanto a Cornelius Gurlitt, Paul Clemen e Georg Dehio, per
la conservazione integrale dei monumenti nello stato a noi pervenuto
e contro il restauro di rifacimento.

Gli scritti e interventi che ci restituiscono un Dvořàk non ʻpassatistaʼ
ma ʻcontemporaneoʼ e ancora attuale sono soprattutto due: Borromi-
ni als Restaurator del 1907, in cui apprezza il carattere moderno del-
lʼintervento del maestro ticinese nella chiesa di San Giovanni in Late-
rano; Die letzte Renaissance, manoscritto di una conferenza del
1912, in cui prende le distanze dallʼarchitettura di Otto Wagner, si
schiera a fianco dei pionieri della moderna Classicità sopra ricordati,
prospetta i caratteri loosiani di una neue Sachlichkeit.

Per apprezzare la radicalità e saggiare lʼattualità di questa posizio-
ne di Dvořàk si debbono operare almeno due distinzioni. 

In primo luogo: finora la sua proposta è stata sposata con quelle
posizioni di ʻconservazione integraleʼ che hanno sostenuto unʼestro-
missione dellʼarchitettura moderna dal centro storico, come ad esem-
pio patrocinato da Hans Sedlmayr per la difesa del nucleo storico di
Salisburgo nei primi anni Sessanta e come codificato dal Piano parti-
colareggiato per il centro storico di Bologna degli stessi anni (fig. 3),
capostipite, questʼultimo, di una lunga serie di piani riguardanti i nu-
clei di molte città italiane, fino a quello di Palermo di fine anni Ottan-
ta-inizio Novanta. Si tratta, tuttavia, di un matrimonio manifestamente
non consensuale: in questi piani non cʼè il minimo riconoscimento del
principio della conservazione integrale sostenuto da Dvořàk, sulle or-
me di Ruskin e Riegl, che prevede la conservazione, questa sì inte-
gralissima, di ciò che è a noi pervenuto e lo sganciamento della ne-
cessaria integrazione dalla cultura del restauro come restitutio in inte-
grum! Essi si basano su un recupero e restauro di rifacimento accom-
pagnato da una totale sfiducia o, se si vuole, rinuncia nei confronti
dellʼarchitettura contemporanea, estromettendola dalla storia. Mentre,
al contrario, lʼarchitettura contemporanea è, secondo Dvořàk, la sola
componente che può costituire (non ri-costituire si badi!) la superiore
unità della riparazione. Qui, in questo luogo, in questo passaggio, do-
ve Riegl vede una missione di arbitraggio e di non diretta interferen-
za, Dvořàk, per il mutato contesto culturale e per lʼinsorgere di varie
correnti artistiche post-secessioniste, individua il terreno di una batta-
glia culturale: la necessità di schierarsi secondo una tendenza. 

In secondo luogo: la tendenza individuata da Dvořàk della moder-
na classicità verrà ripresa in più occasioni nel corso del Novecento:
negli anni Venti da Werner Hegemann e Leo Adler nellʼorgano della
nuova urbanistica tedesca ʻWasmuths Monatshefte für Baukunstʼ; ne-
gli anni Trenta da Marcello Piacentini, che indivuò nel Municipio di
Berlino di Ludwig Hoffmann (fig. 4) il programma della sua architettu-
ra e della sua rivista ʻArchitetturaʼ; fino ad Aldo Rossi, che nel suo film-
documentario Ornamento e delitto riprenderà i capisaldi dellʼarchitet-
tura civile e classica di Loos (fig. 5) e di Dvořàk.

Quello che conta nellʼattualità della posizione e del contributo di
Dvořàk non è quanto egli abbia scritto sulla tendenza, ma che abbia
riconosciuto la sua necessità per la conservazione dei monumenti e,
non secondariamente, postulato un legame di sorti tra conservazione
e tendenza. Ovvero: lʼintegrazione della conservazione con il destino
del progetto e lʼimpossibilità di espungere lʼarchitettura contempora-
nea dal (concetto di) patrimonio. Una nazione, una civiltà senza archi-
tettura non conosce la conservazione dei monumenti. Al massimo sol-
tanto - con le parole di Dvořàk - alte Rezepte.

SC Accademia di Brera
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fig. 5 - A. Rossi, Monumento in onore di Sandro Pertini, 1988, Via Croce Rossa, Milano
(foto ©: Irene Scarcella, Milano)

fig. 3 - Pier Luigi Cervellati -
Roberto Scannavini - Carlo
De Angelis, Piano per edilizia
popolare nellʼambito del
recupero del Centro Storico
di Bologna, 1972-1973,
blocco S. Leonardo,
assonometria da via S.
Apollonia (riproduzione da
Bologna: politica e
metodologia del restauro nei
centri storici, a cura di Pier
Luigi Cervellati, Roberto
Scannavini, 2. ed., Bologna,
Il mulino, 1973)

fig. 1 - K. F. Schinkel, Altes Museum, 1825-30, Berlin, Bodestraße 10 
(foto ©: Wolfgang Bittner, Landesdenkmalamt Berlin)

fig. 4 - L. Hoffmann, Pergamonmuseum, 1910-30, sviluppo del progetto di Alfred
Messel, 1907-09, Berlin, Am Kupfergraben foto ©: W. Bittner, Landesdenkmalamt Berlin)

fig. 2 - L. Hoffmann, Neues Stadthaus, 1902-11, Berlin 
(foto ©: Wolfgang Bittner, Landesdenkmalamt Berlin) 



106 La Sardegna, storicamente con una forte connotazione agro-pasto-
rale, ha vissuto in modo significativo i due fenomeni che nel ʼ900 han-
no profondamente riconfigurato il paesaggio italiano: le grandi bonifi-
che e il turismo di massa. Questo la rende luogo paradigmatico per la
sperimentazione di un concetto operativo di Paesaggio come risorsa
prioritaria.

Unʼoccasione è data dalle procedure di adeguamento dei Piani Ur-
banistici Comunali al Piano Paesaggistico Regionale.

Le nuove politiche urbanistiche regionali, in linea con la Convenzio-
ne Europea del Paesaggio, hanno inteso dare una svolta significativa
alle pratiche operative sul territorio, partendo dallʼassunto che il pae-
saggio - nel suo intreccio tra natura e storia, tra luoghi e popoli - sia
la principale risorsa sulla quale investire per il futuro. La Sardegna è
stata la prima regione a dotarsi di un Piano Paesaggistico Regionale
(PPR) in applicazione del DLgs 22/01/2004 n. 42, il cui primo stralcio
- relativo agli ambiti costieri - è stato approvato nel settembre 2006. 

Attraverso il primo stralcio, progetto selezionato alla scorsa edizio-
ne del Premio del Paesaggio del Consiglio dʼEuropa, la Regione ha
avviato una delle azioni politiche più innovative per la salvaguardia e
valorizzazione del patrimonio ambientale delle coste, sottoposte da
decenni alla pressione di interessi turistici e immobiliari.

Il Comune di Castiadas, con una superficie di 100 kmq e una den-
sità di 14,7 abitanti/kmq lungo la costa sud-est, si offre come territo-
rio speciale per la sperimentazione di queste politiche. Caratterizzato
da unʼorganizzazione territoriale e insediativa prodotta dalle bonifiche
iniziate nellʼ800 e concluse con la riforma agraria del secondo dopo-
guerra, e da una notevole ricchezza morfologico-naturalistica (sistemi
sabbiosi, aree umide produttive, emergenze orografiche) che lo ren-
dono forte attrattore turistico, manifesta chiaramente lʼesigenza di un
modello interpretativo e progettuale fondato su una nuova dialettica
tra identità rurale, turismo e sviluppo sostenibile.

Come premesso, le trasformazioni a fini produttivi hanno origini lon-
tane. Inizia nel 1752 la colonizzazione agricola per opera di G.M. Ma-
meli, che ottiene in concessione dal governo ampie superfici del Feu-
do di Quirra sulle quali organizza un insediamento produttivo e lʼim-
pianto di ulivi, fruttiferi, cotone e, per la prima volta nellʼIsola, manna
e pistacchio. Dopo la sua morte, il territorio torna a essere utilizzato a
fini pascolativi. Si ha una rinascita circa ventʼanni dopo per opera del
reggidore del Conte di Quirra che a sua volta erige una casa coloni-
ca e nuovi impianti agricoli.1

Nel 1875 la Direzione Generale delle Carceri acquisisce dal Dema-
nio un comprensorio di 6.521 ha tra Capo Ferrato e lʼIsola di Serpen-
tara per la realizzazione di una casa penale agricola. Grazie ai reclu-
si, allʼinizio del ʼ900 sono coltivati 800 ha mentre su altri 400 sono in
corso opere di sistemazione idraulica.2

La Colonia è trasferita allʼETFAS (Ente di Trasformazione Fondia-
ria e Agraria della Sardegna) nel 1956.

Nel 1952 Fernando Clemente coordina il Piano Territoriale di Coor-
dinamento del Sarrabus che riconfigura questo paesaggio su una
struttura territoriale reticolare, organizzata su una trama interconnes-
sa di piccoli centri con diversi impianti planimetrici, tutti da lui disegna-
ti: un duplice allineamento per Camisa; attorno ad una piazza centra-
le pentagonale irregolare per lʼAnnunziata e Masone Pardu; a chioc-
ciola intorno ad una piazza centrale per Tuerra; un ampio spazio chiu-
so su un solo lato intorno ad una piazza centrale per Sabadi; un inse-
diamento sparso gravitante sulla colonia penale di Castiadas; un cen-
tro di servizio a S. Pietro; un Comune progettato ex novo, Olia Spe-
ciosa, su un impianto di forma organica: un nucleo di 12 edifici socia-
li distribuiti intorno a una piazza irregolare, da cui si diramano con im-
pianto radiale le strade su cui si organizzeranno a ovest le residenze,
a est un impianto boschivo, a sud le attività industriali.

Il lavoro di Clemente dimostra come obiettivi di sviluppo e governo

Cesarina Siddi

Le bonifiche agrarie del Novecento in Sardegna
Futuro e sostenibilità di un paesaggio identitario
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possano coniugarsi con lʼattenzione per lʼambiente-territorio attraver-
so la figura della città ambientale. Egli attribuisce al termine ambien-
tale un significato complessivo, analizzando processi ed esiti tanto
con riferimento allʼambiente fisico, quanto alle relazioni che sʼinstau-
rano tra popolazioni, attività e luoghi. Il Piano gli varrà il primo premio
ex aequo tra i Piani Territoriali da parte di una commissione ministe-
riale presieduta da Mario Coppa.3

Negli scorsi decenni però, politiche urbanistiche sconsiderate han-
no messo a dura prova gli equilibri tra i valori naturalistici e quelli in-
sediativo-produttivi.

Oggi il PPR prevede per i sistemi delle bonifiche (tra i quali Castia-
das) una disciplina specifica che distingue tra ʻaree di bonificaʼ (beni
identitari) e ʻvillaggi delle bonificheʼ (beni paesaggistici), fortemente
orientata alla salvaguardia e valorizzazione.

Gli indirizzi sui quali lavorare sono chiari. Lʼidea progettuale del
PPR identifica i suoi capisaldi in una gestione unitaria e integrata del
sistema ambientale e lʼattuazione deve allora partire dalla definizione
delle azioni necessarie a stabilire un corretto equilibrio tra promozio-
ne e regolamentazione delle attività rurali e sviluppo della fruizione
naturalistica del paesaggio.

Allora il nuovo PUC dovrà lavorare su due obiettivi prioritari:
 Paesaggio rurale vs Paesaggio del turismo: dovrà perseguire la

dissoluzione della dicotomia e costruire le basi per forme di compe-
titività sperimentale.

 Valorizzare e garantire la riconoscibilità della struttura territoriale re-
ticolare: quali sono i caratteri attuali rispetto alla struttura storica in
termini di rapporto tra elementi fisico-naturali e infrastrutturazione,
di utilizzo produttivo e non, di evoluzione dei tessuti insediativi, di
trasformazioni di senso e uso.
Le morfologie paesaggistiche alle diverse scale, analizzate compiu-

tamente in termini di potenzialità e processi di crisi, sono i dispositivi
sui quali costruire i temi portanti del Piano, cioè le strutture sulle qua-
li dare forma e leggibilità alla strategia che lo caratterizzerà. Metodo-
logicamente lʼimpostazione si traduce in due concetti chiave che, at-
traverso un approccio ʻtrasversaleʼ, propongono una definizione ope-
rativa di paesaggio condivisa attraverso la Convenzione Europea:
 distinzione tra scale interpretative e operative: le prime per il corret-

to riconoscimento di fenomeni e processi, le seconde per lʼindivi-
duazione dei temi sui quali costruire la normativa;

 norme non più legate a una logica di zonizzazione tout court ma ai
temi che derivano dai processi caratterizzanti e sono i dispositivi at-
traverso i quali definire le opportune declinazioni del concetto di
qualità.

CS Università di Cagliari

1. F. Cherchi Paba, Evoluzione storica dellʼattività industriale agricola caccia e pesca in
Sardegna, S.T.E.F. S.p.a., Cagliari, 1977, vol. 3, pp.181-182.

2. F. Cherchi Paba, Op. cit., vol. 4, p. 113.
3. A. Casu, Il secondo dopoguerra e la Riforma Agraria, in LINO A. (a cura di), Le città di

fondazione in Sardegna, CUEC / INU, Cagliari, 1998, pp. 210-220.

Maurice Le Lannou, Le aree di bonifica in Sardegna negli anni ʼ30 del Novecento
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ETFAS, Piano Territoriale di Coordinamento del Sarrabus - Piano generale 
di bonifica delle vallate di San Priamo, Castiadas e San Pietro

La piana di Castiadas nellʼOrtofoto del 1954 (IGMI)

La borgata di Olia Speciosa nelle Ortofoto del 1954 e 1977: trasformazioni insediative,
produttive e infrastrutturali

La piana di Castiadas nellʼOrtofoto del 1977 (Compagnia Generale Riprese aeree Spa) La piana di Castiadas nellʼOrtofoto del 2006 
(TerraItaly - Compagnia Generale Riprese aeree Spa)



109LʼEur di Roma sorge su un terreno naturale regolarizzato dallʼuo-
mo, seguendo alcuni elementi e linee dellʼambiente circostante già
precostituiti. Questi suggeriscono i punti più alti, dove poi verranno
edificati i monumenti simbolo di quel luogo che resterà per molto tem-
po, nellʼimmaginario comune, E.42.

Alcuni esempi di indicazioni date dal territorio sono il fosso di Pon-
te Buttero, dove troverà luogo il Laghetto dellʼEur, e il Monte della Cre-
ta, destinato al Palazzo della Civiltà italiana, simbolo dellʼEur ancora
oggi attuale, almeno sino alla prossima inaugurazione del progetto
della Nuvola (il Nuovo Centro Congressi progettato dellʼarchitetto
Massimiliano Fuksas), che probabilmente sostituirà o si affiancherà
ad alcune figure già parte dellʼimmaginario collettivo.

Il piano del 1937 ci restituisce unʼimmagine dellʼEur al pari di una
moderna città giardino. La sua ʻnaturalitàʼ è evidenziata dal contrasto
con la maggiore rigidità del piano che seguirà poi lʼE.42/ Eur voluto da
Piacentini, incardinato in un severo sistema cardodecumanico.

Lʼelemento verde - i parchi, il sistema delle strade verdi, lo stesso
laghetto - resta comunque la muscolatura del sistema E.42, la con-
nessione tra monumentalità e abitazioni che allʼinizio del progetto si
collocano allʼinterno dellʼarea dedicata alla Mostra dellʼAbitazione.

Attualmente il verde ha la funzione di unione di tutto il progetto e
delle sue parti. Il piano di Raffaele De Vico è assimilabile ad un vas-
soio verde sul quale individuare gli spazi di connessione interna dati
dai viali e dalle stradine interne, in modo particolare quelle dei parchi.
Il verde, come elemento naturale, unisce e mette in relazione anche
gli elementi simbolo della monumentalità.

In unʼarea definita come quella del quartiere Eur sono possibili nuo-
ve e diverse interpretazioni di questa natura costruita e progettata che
accompagna tutto il paesaggio urbano.

Il Laghetto dellʼEur combina diverse anime: è citazione colta del-
lʼantico, ma è anche giardino ludico della città, con gli edifici dei mini-
steri che si specchiano al suo interno. Ha inoltre contemporaneamen-
te una funzione rappresentativa, perché raccoglie attorno a sé ele-
menti cardine del progetto sempre in divenire dellʼEur: il Banco di Ro-
ma (adesso Unicredit) che è stato Hotel du Lac, le torri dellʼex Mini-
stero delle Finanze oggetto - in tempi recenti - di un progetto disatte-
so di trasformazione, il palazzo dellʼENI e il Palazzo dello Sport.

Allʼinterno dellʼarea del Laghetto dellʼEur, si è recentemente inter-
venuti con due progetti - unʼarchitettura di movimento (un ponte) e
unʼarchitettura dello stare (un salotto urbano) - entrambi disegnati dal-
lo studio dellʼarchitetto Franco Zagari.

Hashi è un ponte che si colloca allʼinterno del cono prospettico del
Giardino del Giappone senza disturbarne la vista. Il progetto è un in-
tervento puntuale che va a rendere fruibile il disegno di Raffaele De
Vico (che ha disegnato tutte le declinazioni del verde per lʼEur e mol-
tissime per Roma) per il Laghetto, rendendolo totalmente percorribile
lungo il perimetro.

Il salotto urbano è Cythera, una terrazza galleggiante su cui spen-
dere il proprio tempo e immergersi nellʼunicum di architettura e pae-
saggio costruito del Laghetto dellʼEur.

Nel progetto per il Velodromo Olimpico del 1960 (Ligini, Ricci e Or-
tensi) possiamo individuare unʼinterpretazione del tema della natura-
lità progettata presente attualmente nellʼEur. Lʼimmagine dallʼalto re-
stituisce infatti un edificio invaso che possiamo paragonare al tessuto
verde connettivo. Inoltre il Velodromo fa parte di un piano che non è
limitato alle Olimpiadi del 1960, ma che comprende un sistema di pa-
lazzine al quale appartiene come progetto unitario.

Le sue dimensioni sono proporzionate in senso umano, le possia-
mo confrontare con le abitazioni vicine, è un luogo diverso dal cuore

Emma Tagliacollo

La naturalità dellʼEur
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monumentale dellʼEur che si legge sullo sfondo delle fotografie dʼepo-
ca e su quelle precedenti allʼavvenuta demolizione.

Il Velodromo può essere così pensato come un esempio di edificio
che diventa struttura naturale: la sua pianta si adagia sulle curve di li-
vello della zona e da qui prende la sua forma; esso diventa memoria
delle colline, dei movimenti di terra del territorio modellato per lʼE.42.

In questo modo il progetto del Velodromo diventa memoria del luo-
go, come si legge in maniera chiara nelle sezioni e nel complesso del-
lʼarchitettura. Appare evidente come il Velodromo fosse una forma na-
turale diventata Land art e opera dʼarte poi trasformata in edificio.

La potenza di queste ʻregoleʼ del progetto si ritrovano, a mio avvi-

so, anche allʼinterno del piano per Eur Castellaccio.
In questo piano, i cui autori sono gli architetti Franco Purini e Lau-

ra Thermes, assieme allo studio Transit, si individua un edificio che si
fa forma naturale, come si può leggere nel piano inclinato verde, che
è collina geometrizzata e sezione di collina allo stesso tempo.

In conclusione lʼimmagine contemporanea del quartiere dallʼalto
suggerisce la necessità di poter estendere le relazioni dellʼEur con il
suo intorno, con il Tevere, ad esempio, che potrebbe diventare un par-
co lineare, e con i quartieri frutto delle espansioni degli anni ʼ60 e ʼ70,
che hanno già intaccato i bordi del pentagono. Il sistema del verde
può diventare il progetto unificante delle diverse anime dellʼEur.

ET Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ
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112 La pianura dellʼAgro Pontino è il risultato dellʼopera di trasformazio-
ne del paesaggio operata dalla ʻGrande Bonificaʼ negli anni ʼ20 del
Novecento che, a seguito di uno sviluppo urbano irrazionale e di una
progressiva industrializzazione dellʼagricoltura, presenta oggi una dif-
fusa perdita di naturalità e biodiversità dellʼecosistema, con condizio-
ni di degrado ambientale tra le più critiche della regione Lazio, in par-
ticolare per i corpi idrici superficiali (fig. 1).

Lʼobiettivo del progetto Rewetland è di contribuire al miglioramento
dello stato delle acque nella Pianura Pontina attraverso lʼintroduzione
di sistemi di fitodepurazione diffusa, fondata su un programma territo-
riale di pianificazione e coordinamento degli interventi.

Il progetto, coordinato dalla Provincia di Latina e co-finanziato nel
2008 dalla Commissione Europea attraverso il programma Life+ (fig.
2), prevede la formulazione di uno strumento di pianificazione chia-
mato ʻProgramma integrato di Riqualificazione Ambientaleʼ, che am-
bisce a diventare il riferimento programmatico e tecnico per gli inter-
venti degli enti coinvolti nel settore della gestione dellʼacqua, in dire-
zione di una maggiore sostenibilità ambientale e della programmazio-
ne e condivisione delle scelte operative. 

In qualità di progetto dimostrativo e sperimentale, Rewetland pre-
vede anche la realizzazione di quattro impianti pilota di depurazione
per la messa a punto delle migliori tecniche di bonifica per il territorio
pontino.

Il ʻProgramma integrato di Riqualificazione Ambientaleʼ (fig. 3) pre-
vede lʼinterazione di tutti i partner del progetto e degli attori locali nel-
lʼambito di un processo di co-pianificazione, strutturato secondo lo
schema: obiettivi, scenari, interventi prioritari, metodi di verifica.

Il programma si prefigge alcuni obiettivi principali:
 aumentare le capacità di depurazione dei corpi idrici
 definire i principali obiettivi ambientali da perseguire

 diminuire lʼinquinamento causato dalle attività residenziali, indu-
striali, agricole e zootecniche.
Il Programma di Riqualificazione Ambientale si compone di una se-

rie di strumenti operativi:
 action plan
 linee guida per interventi sui canali di bonifica
 linee guida per interventi nelle aree protette costiere
 linee guida per interventi in zona urbana
 identificazione della rete ecologica e redazione delle schede pro-

getto.
Gli strumenti operativi sono costruiti sulla base dei risultati dedotti

dai progetti pilota, della struttura di pianificazione costruita dai partner
del progetto e dellʼattività di partecipazione e concertazione effettua-
ta con i principali attori locali e portatori di interessi pubblici e privati.

Tra gli attori chiave del ʻProgramma integrato di Riqualificazione
Ambientaleʼ svolgono un ruolo importante gli agricoltori della Pianura
Pontina, dal momento che le attività agricole, insieme ai reflui urbani,
incidono fortemente nel consumo e nellʼinquinamento delle acque del-
la pianura.

Per questo motivo il Consorzio di Bonifica ha attivato un info-point
al fine di facilitare il coinvolgimento e il dialogo con gli operatori inte-
ressati, e per promuovere le opportunità e gli incentivi per le imprese
agricole o zootecniche che intendano partecipare agli interventi pre-
posti al miglioramento della qualità delle acque.

I progetti pilota sono realizzati in quattro ambiti diversi e finalizzati
a testare alcune tecniche differenti a seconda del tipo di inquinamen-
to presente (fig. 4). Attraverso i risultati ottenuti tramite i monitoraggi
sulle acque si potrà costruire un modello di replicabilità alla scala ter-
ritoriale.

Nicoletta Valle, Stefano Mugnoz

Rewetland
Widespread introduction of constructed wetlands 
for a wastewater treatment of Agro Pontino. Life+ 08/ENV 
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Progetto Pilota 1 
Ecosistema filtro nel Parco Nazionale del Circeo
creazione di un ʻecosistema filtroʼ, costituito da una zona umida artifi-
ciale collocata in posizione intermedia tra il fosso Cicerchia e il lago di
Fogliano, finalizzata a intercettare e depurare il flusso idrico prove-
niente dal canale mediante lʼattivazione di processi naturali, prima
dellʼeventuale immissione nel lago (fig. 5).

Progetto Pilota 2 
Parco Lineare della Marina di Latina
realizzazione di un parco naturalistico lineare idoneo alla fruizione
pubblica a scopo ricreativo e didattico, attraverso la rinaturalizzazione
del canale Colmata, il rimodellamento morfologico del terreno e la
messa a dimora di specie vegetali arboree, arbustive ed erbacee di
ambiente ripariale.

Progetto Pilota 3 
Fasce tampone lungo i canali di bonifica
interventi di naturazione o di rinaturazione del reticolo dei canali ge-
stito dal Consorzio di Bonifica dellʼAgro Pontino attraverso la forma-
zione di fasce di vegetazione naturale permanente (fig. 6).

Progetto Pilota 4 
Buone pratiche per la gestione dellʼacqua nellʼazienda agricola
attività gestionali e interventi tecnici volti alla riduzione dei consumi
idrici e alla riduzione dei carichi trofici e da fitofarmaci applicati alle ac-
que.

Il progetto Rewetland oltre alla verifica del modello di riqualificazio-
ne ambientale intende proporre il risultato del metodo di pianificazio-
ne integrata alla scala territoriale, ovvero il ʻProgramma integrato di
Riqualificazione Ambientaleʼ: uno strumento attuativo a supporto del-
la pianificazione regionale (per fare un esempio, del ʻPiano di Tutela
delle Acque della Regione Lazio - PTARʼ), concernente la tutela qua-
litativa della risorsa idrica, elaborato e attuato a livello provinciale. 

I risultati finali del progetto Rewetland sono attesi per la fine dellʼan-
no 2013.

NV Provincia di Latina
SM Studio U-Space

fig. 1 fig. 2
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115La prima cosa che si incontra entrando a Gaza da Israele è la por-
ta di Erez, immenso ed energivoro edificio, dove iniziano le intermina-
bili attese per i fortunati che hanno ottenuto il ʻcoordinamentoʼ, una
sorta di lascia passare per le ridenti località allʼinterno della striscia.

Il viaggio continua attraversando unʼarea buffer minata e controlla-
ta in remoto da soldati israeliani che sparano, ci dicono, a tutto ciò che
si muove fuori da un corridoio chiuso sui quattro lati, unico percorso
ʻsicuroʼ per entrare. La sensazione, forte, è quella di essere in apnea,
immersi in una sorta di Acheronte, però in solitaria, senza neanche il
conforto di quel dimonio de vecchio bianco per antico pelo. 

Arrivati allʼaltro lato ci aspettano ulteriori due surreali controlli: uno
più informale di Al Fatah e a seguire uno di Hamás, con perquisizio-
ne, attenti a non fare entrare infedeli e sostanze immorali come alco-
lici o preservativi. Dentro vige inderogabilmente la legge del Corano! 

Una volta entrati ci si sente subito parte di qualche cosa che non
può essere reale, assomiglia più a una di quelle storie raccontate da
John Carpenter negli anni ʼ80, ad esempio quella in cui Manhattan di-
venta il carcere di massima sicurezza per lʼintero paese e un muro di
cinta di 15 metri viene eretto lungo la linea costiera di Jersey, attra-
verso il fiume Harlem, e giù lungo la linea costiera di Brooklyn, circon-
da completamente lʼisola di Manhattan, tutti i ponti e i canali sono mi-
nati. La forza di polizia statunitense, come un esercito, è accampata
intorno allʼisola. Non vi sono guardie dentro il carcere. Solo i prigionie-
ri e i mondi che si sono creati.

Non ci sono parole più adatte per descrivere Gaza oggi. Fino al
2007 squadre armate agivano fuori da ogni controllo per le strade di
Gaza. Situazione interrotta solo nel giugno dello stesso anno, quan-
do Hamás prende il controllo della striscia sconfiggendo il partito riva-
le Al Fatah. Da allora regole dure esercitate con la forza garantiscono
unʼapparente stabilità. Ma la realtà non è così semplice: in 360 Km2

agiscono una inconsueta quantità di milizie armate, rientrate in azio-

ne dopo gli scontri del 2009 con Israele. La più potente è la Brigata
Ezedín el Kassam, in sostanza il braccio armato di Hamás, che può
contare su uomini addestrati in Libano e Iran, usciti da Gaza attraver-
so i tunnel di Rafah.

Poi troviamo la Brigata Al Quds, braccio armato della Jihad islami-
ca, molto attivi nella fabbricazione e lancio di missili, che spesso fan-
no più danni allʼinterno della striscia che fuori; più radicali di Hamás,
per quanto sia possibile, sono gli artefici di numerosi attentati suicidi.

Seguendo nel nostro elenco troviamo i Comitati di Resistenza Po-
polare, un gruppo composto da delusi di Al Fatah e Hamás, senza vel-
leità politiche, che si accontentano attraverso il loro braccio armato, la
Brigata An Nasser, di piazzare ordigni esplosivi improvvisati ai bordi
delle strade e nellʼallestire autobombe. 

Anche il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina rivendi-
ca il suo ruolo nel lanciare missili, ma la sua milizia non ha la forza di
quelle descritte sopra.

A queste dobbiamo aggiungere almeno una mezza dozzina di
gruppi Salafiti che vivono seguendo regole di almeno 500 anni fa, la
Brigata dei Martiri di Al Aqsa, braccio armato di Al Fatah, ormai quasi
smantellata nella striscia, e una serie di altri piccole milizie attualmen-
te silenziose.

Il quadro delineato fino ad ora ci permette di affermare con certez-
za che John Carpenter sia stato nella striscia di Gaza!

Noi, architetti di Milano e Barcellona, ci si muoveva nel modo più di-
screto possibile in questa realtà, dove ogni quartiere è controllato da
un gruppo diverso, distinto da una moltitudine di bandiere alle finestre
con i colori della milizia di appartenenza, costantemente accompa-
gnati dal ronzio dei Droni israeliani che ogni tanto fanno saltare lʼauto
di un capo milizia.

Il nostro obiettivo è realizzare un Centro per lʼinfanzia a Um Al Nas-

Alessio Battistella

Ricostruire in zone di guerra
Un asilo a Um Al Nasser, Gaza
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Attraversamento dellʼarea buffer tra il controllo israeliano 
e quello di Hamás

Strada a Gaza City

ser, a nord della striscia, dove entrano gli israeliani con i carri armati
quando attaccano via terra, per intenderci. 

Il progetto punta alla valorizzazione dellʼidentità locale reinterpre-
tando il modello della tenda beduina: una struttura temporanea carat-
terizzata da elementi di sostegno verticale, che sorreggono un telo
decorato, solitamente in lana di pecora. La sua struttura è divisa al
suo interno in due ambienti: uno pubblico dove avvengono le attività
comuni e si ricevono gli ospiti e uno destinato alle attività private del-
la famiglia. 

La struttura polifunzionale di Um Al Nasser reinterpreta questi ca-
ratteri tradizionali riproponendoli sotto forma di elementi architettonici
contemporanei. La tenda viene sostituita da unʼampia copertura che,
ripiegando su se stessa, evoca le diverse inclinazioni dei teli. Le linee
orizzontali dei tipici tessuti beduini vengono riletti attraverso brise-so-
leil in legno che permettono un controllo dellʼirraggiamento solare. 

Lʼasilo ʻcresce dal desertoʼ: le pareti isolate che circondano le aule
e il cortile centrale sono realizzate con sacchi riempiti di terra. Si trat-
ta della tecnica degli earth-bag, proposta per la prima volta da Nader
Kalili negli anni ʼ80. I muri sono in grado di preservare la realtà gioco-
educativa dellʼasilo, costruendo una vera e propria oasi protetta.

Il Centro per lʼinfanzia è un edificio ad un piano, parzialmente inter-
rato, per una superficie totale di 400 m2 di patio giardino e 600 m2 che
comprendono 6 aule, libreria, direzione, aula docenti, area accoglien-

za, laboratorio attività psicomotorie, spazio polifunzionale, sportello
famiglie, infermeria e servizi igienici. Le aule hanno una superficie di
25 m2, e possono ospitare circa 25 allievi ciascuna.

Sono diversi gli accorgimenti che fanno di questo edificio un riferi-
mento per il settore edile palestinese. Sono state privilegiate soluzio-
ni low-tech e a basso costo, semplici da comunicare e implementare,
atte ad essere replicate in altri contesti da parte delle comunità locali.

Si è potuto contare sulla consulenza di figure professionali che han-
no curato gli aspetti strutturali, energetici e del recupero delle acque.
Lʼuso della terra e del legno permette di ridurre al minimo lʼutilizzo di
materiali inquinanti e ad alto impatto ambientale. Si tratta di un edifi-
cio parzialmente ipogeo. Tutte le aule godono dellʼinerzia termica del
terreno e dei muri, che garantisce temperature interne più basse in
estate, e più miti in inverno. Un sistema di ventilazione naturale per-
mette di godere di un confort termo-igrometrico ottimale. Il sistema a
doppia copertura garantisce lʼattivazione di moti convettivi e il riciclo
dellʼaria calda con quella più fresca proveniente dal basso. Si è previ-
sto un sistema di raccolta dellʼacqua piovana che avviene attraverso
lʼampia copertura e che viene stoccata in una vasca interrata. Dal
punto di vista energetico, è stata prevista lʼinstallazione di un impian-
to a pannelli fotovoltaici (il primo nella striscia di Gaza) realizzato
sfruttando le corrette inclinazioni del tetto, così da garantire lʼelettrici-
tà necessaria.

AB Gruppo ARCò
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Interno dellʼasilo Esterno dellʼasilo
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118 ecc.), paracarri e dissuasori metallici, alberature casuali, un sistema
di illuminazione disomogeneo e, infine, disordinati parcheggi random
concludevano la scena.

Durante il 2005, lʼAmministrazione comunale decide di partire con
la riqualificazione del centro storico cittadino, e sceglie di iniziare da
piazza Falloni, luogo simbolo del centro. Viene così redatto un bando
di gara nazionale (ex Legge Merloni) e lʼappalto viene vinto dallo Stu-
dio Bradaschia di Trieste che decide di avvalersi, in loco, della colla-
borazione dello Studio Netti Valente di Bari.

Il finanziamento è esiguo: 60.000 euro complessivi di quadro eco-
nomico, con un importo lavori che non raggiunge i 40.000.

Lʼidea del progetto di recupero di questo brano di città è semplicis-
sima: ridisegnare lo spazio rendendolo unitario e pedonale, realizzan-
do, così, un luogo di sosta congruente con la memoria del sito.

Il linguaggio scelto per ri-conformare questo spazio si muove sag-
giamente fra tradizione e innovazione, realizzando uno spazio con-
temporaneo in continuità con la storia del luogo. Uno spazio capace
di captare e trasmettere lʼatmosfera, le emozioni, i colori della piazza
nel suo contesto.

La scelta matico-estetica è quasi obbligata: pietra calcarea di Tra-
ni. Bianca e bellissima, sofisticata solo come il carbonato di calcio pu-
ro riesce ad essere, e armoniosa nei pallidi colori dellʼedificato puglie-
se e, ancora, quasi riflettente i blu e gli azzurri.

Data lʼesiguità dello spazio si è optato per un disegno calibrato del-
la texture della pavimentazione. Lʼidea è stata quella di evocare i cor-
si in pietra dei monumenti del celebre barocco leccese, le geometrie
dellʼarchitettura vernacolare della città vecchia di Taranto affacciata
sul ʻmare piccoloʼ (il piccolo golfo interno in cui trovano riparo le bar-
che da pesca); di enfatizzare il luogo. 

Pochi segni ancora: un ʻtappetoʼ centrale, da delimitare con una
piccola aiuola verde in cui fare crescere un albero-simbolo, un pino

Maurizio Bradaschia

Piazza Don Bruno Falloni a Monteiasi (Taranto)

La Puglia è un luogo straordinario. Solare, aspra, blu. Il sole, esa-
geratamente mediterraneo, condiziona e connota fortemente i luoghi,
gli spazi antropizzati, la natura. La natura è caratterizzata dalla roccia
calcarea bianca, che esalta i colori del cielo e del mare al loro incon-
tro con la linea dellʼorizzonte.

Assolati, i luoghi, le città, i paesi, riconducibili morfologicamente e
tipologicamente a impianti celebri della storia del bacino del Mediter-
raneo. Mileto, Ghardaia, le coste greche, quelle croate, sono ricono-
scibili nei tratti urbani.

Monteiasi si trova al centro della regione, vicino a Taranto, a pochi
chilometri dallo Ionio, tra Taranto e Grottaglie (città delle grotte e del-
le ceramiche). Percorrendo la superstrada che collega le due città,
dopo un rapido passaggio su un dosso da cui si domina il panorama,
Monteiasi appare improvvisamente e inaspettatamente.

Il Municipio è il primo edificio che si incontra lungo la strada princi-
pale, su cui prospetta prima la Chiesa di San Giovanni Battista e, do-
po qualche decina di metri, la casa comunale, affacciata su piazza
Falloni, il luogo del progetto.

È il cuore del centro abitato di Monteiasi, un nodo urbano attorno al
quale sono raccolti i principali edifici pubblici e privati della cittadina:
il Palazzo Ducale, lʼex Municipio e la Chiesa matrice insieme alla Tor-
re dellʼOrologio.

La piazza è contenuta: duecentocinquanta metri quadrati racchiusi
da un fitto edificato rendono ragione ad un sorta di ʻurbanisticaʼ degli
spazi aperti interni, composizione di ʻcortiliʼ, in una costruzione urba-
na tipicamente meridionale, dal carattere riservato, a volte quasi intro-
verso.

Prima del recente intervento di riqualificazione, la piazza versava in
uno stato di incalzante degrado. Aperta al traffico veicolare, la piazza
era caratterizzata da una sorta di patchwork di pavimentazioni diver-
se, rattoppate nel tempo (rivestimenti in clinker, asfalto, calcestruzzo
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marittimo, lʼalbero delle coste mediterranee italiane e non solo (croa-
te, dalmate, francesi, spagnole, ma anche di quelle greche). Una se-
duta, una panca, richiama il ʻsedileʼ, così era chiamato lʼedificio muni-
cipale storico, dove la gente si incontrava, sedeva, per strada, a di-
scutere di politica e di tutto ciò che caratterizzava la vita nelle piccole
comunità pre-televisive. E, infine, lʼintroduzione della ceramica, lʼarti-
gianato locale, il materiale prodotto in loco, piccole tessere di cerami-
ca verde (degli smeraldi), a impreziosire il ʻtappetoʼ centrale della
piazza.

Unʼilluminazione minimalista - mirata a sottolineare i cromatismi e il
volume del vuoto o, meglio, dei vuoti (la piazza, il porticato, lo spazio
urbano) - completa il progetto.

Un progetto poetico, che insegna come anche attraverso piccoli ge-
sti, dal lessico familiare, sia possibile migliorare significativamente i
luoghi quotidiani della nostra esistenza.

Piazza Don Bruno Falloni, 2007
committente Comune di Monteiasi (TA)
progettisti Maurizio Bradaschia
con Lorenzo Netti e Gloria A.Valente
collaboratori Viviana Magnarin, Manuela Sabatti, Domenico Pastore, Rocco Toscano

Schizzo

La piazza allo stato preesistente e di progetto Planimetria generale
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Schizzo della seduta retroilluminata



121La Pietra Residuale: problematica e soluzioni
Il progetto è nato dallʼosservazione di innumerevoli cumuli di pietra

di scarto provenienti dalle industrie estrattive, che occupano il pae-
saggio naturale infettando lʼambiente e lʼequilibrio ecologico. In Porto-
gallo, nelle cave del Bacino Marmífero di Estremoz, Borba e Vila Vi-
çosa, solo dal 5 al 25 % della pietra estratta è commercializzata in
blocchi. La restante pietra, considerata di scarto, rimane ammassata
in cumuli.

Riprendendo la metafora del maiale, enunciata da Umberto Eco,
nel suo libro ʻCome si fa una tesiʼ (lʼautore sostiene che tutto si può
sfruttare come nella macellazione del maiale, dando origine a diversi
prodotti e sottoprodotti) possiamo comprendere il riutilizzo integrale
della pietra in vari prodotti e sottoprodotti a diverse scale.

La soluzione prevede la trasformazione della Pietra Residuale in
Pietra Filosofale. La questione è di fatto filosofica, poiché coinvolge
simultaneamente una soluzione olistica, di analisi globale e il riutiliz-
zo integrale della pietra a varie scale; e una soluzione euristica, per-
chè comporta rimedi inventivi per cambiare lʼattuale paradigma.

Il riciclo degli accumuli di pietra avviene attraverso lʼapplicazione in-
novativa della Pietra Residuale in diverse espressioni artistiche e in
diverse scale: per la realizzazione di muratura strutturale a carattere
ciclopico; per la produzione di moduli laminari per la costruzione ar-
chitettonica bioclimatica; per opere di arredo urbano e di altri oggetti
di design; per la scultura, per la stessa composizione estetica dei cu-
muli di pietra intesa in termini di Land Art o Land Stone, per il riutiliz-
zo della polvere di marmo nelle finiture architettoniche e per il tema
della pietra nella pittura.

Il Chiosco
Il Chiosco realizzato a Vila Viçosa, in prossimità del Terreiro do Pa-

ço (Piazza del Palazzo), costituisce un esempio di arredo urbano uti-

lizzato come punto di Informazione Turistica. Questo esempio di arre-
do urbano nasce dallʼidea ecologica di riutilizzare le lastre di pietra po-
sizionandole sovrapposte e tagliate in modo tale da sfruttare le trame
grottesche e la granulosità cristallina e, contemporaneamente, salva-
guardare e resistere al vandalismo e allʼinvecchiamento. Di notte,
quando è totalmente chiuso ed illuminato interiormente, il chiosco fun-
ziona come una grande lanterna a scala urbana.

Architettura e Muratura Strutturale
Un nuovo utilizzo della pietra naturale nasce dal recupero della tra-

dizione e dal suo uso creativo in architettura. Lʼutilizzo della pietra di
scarto come Muratura Strutturale apre nuove estetiche che riprendo-
no la continuità dellʼantica tradizione. Per Schopenhauer, ʻlʼarchitettu-
ra affronta il conflitto tra la rigidezza e la gravità, che costituisce la vi-
ta e lʼespressione del desiderio in pietraʼ. Le sue parole ci avvicinano
allʼimpostazione tettonica in senso lato, come lʼespressione delle for-
me di forze di contenuto statico sotto lʼazione delle forze di gravità,
connesse alla forma plastica della natura simbolica.

La ricerca sulla Pietra Residuale ci conduce al ritorno della muratu-
ra strutturale, dato il basso costo del materiale, le qualità termiche e
la facilità costruttiva resa possibile grazie alle moderne tecnologie
meccaniche di taglio, trasporto, elevazione e posa in opera.

Progetto sperimentale per il nuovo edificio della Adega 
(Cantina per il vino) Cooperativa di Vidigueira (2009)

Nel patio interno lʼinserimento di moduli laminati per la costruzione
di pareti ventilate dispongono di unʼapplicazione bioclimatica che per-
mette la protezione dal sole e la ventilazione naturale. La volumetria
esterna cerca di trarre vantaggio dallʼespressione plastica delle tessi-
ture, dai cromatismi delle pietre e i grafismi delle venature.

Di fronte alle immagini architettoniche esistenti ʻdellʼinsostenibile

Jorge Cruz Pinto

Dalla Pietra Residuale alla Pietra Filosofale
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leggerezzaʼ della sospensione illusoria determinata dallʼestetica della
modernità, che ci riportano alla mente le Sei Proposte per il Prossimo
Millennio tratte dalle Lezioni Americane di Italo Calvino (che erano già
ipotesi delle avanguardie del secolo XX), abbiamo proposto il contra-
rio: in contrapposizione alla leggerezza presentiamo il peso e
lʼespressione tettonica dettata dalla materialità; alla precisione e al ri-
gore, contrapponiamo lʼinesattezza, lʼimprevisto e lʼaspetto casuale
della costruzione approfittando di un materiale residuale; di fronte al-
la visibilità delle forme, proponiamo lʼinvisibilità attraverso lʼanonima-
to (come se fosse una preesistenza che lascia le sue pareti perime-
trali incomplete o come il contorno dellʼassenza prodotta da una rovi-
na); di fronte alla velocità di usura prodotta dal tempo, proponiamo la
lentezza associata alla durevolezza e lʼeternità della materia.

Secondo Gaston Bachelard ʻil sogno della pietra cerca forze interio-
riʼ, quelle forze legate sia alle forze tettoniche della propria materiali-
taʼ, sia al principio di confine e conformazione dello spazio interiore.

La Fondazione del Marmo
Il progetto per la costruzione dellʼedificio Fondazione del Marmo a

Vila Viçosa, parte da una collaborazione tra il Comune di Vila Viçosa,
EDM (Impresa di Sviluppo di Giacimento Minerario), la ADRAL (Agen-
zia per lo Sviluppo Regionale dellʼAlentejo) e la Facoltà di Architettu-
ra di Lisbona, in vista del risanamento economico del settore, attra-
verso la valorizzazione del marmo, espressa dallo stesso edificio che,
nella sua costruzione utilizza la muratura strutturale in marmo, realiz-
zando nel progetto architettonico la nostra concezione Dalla Pietra
Residuale alla Pietra Filosofale.

Nel progetto mettiamo in pratica le parole di Michel Serres: ʻmistica
e fisica è uguale a geometria (...) si combinano lʼastronomia, lʼottica,
la metrica, lʼarchitettura e il taglio delle pietre, devozione solare, per
liberare gli oggetti dai loro ostacoli neriʼ.

Un grande cubo emerge dai differenti volumi che corrispondono al-
le diverse funzioni che si aggrappano ad una lunga navata, in una
composizione a spina, creando pati dove la presenza dellʼacqua du-
plica lʼimmagine dellʼarchitettura. Il progetto tende gradualmente a fis-
sare le forme tra il senso stereotomico e lʼintenzione statica dellʼordi-
ne regolatore delle forme primarie - dai principi geometrici canonici:
ad triangulum, ad quadratum, ad circulum e sezione aurea, - alle for-
me espressioniste basate sulla geometria frattale, secondo le parole
di Mandelbrodt. ʻDio creò il mondo con cerchi, onde e frattaliʼ.

Come forma simbolica, lʼarchitettura dellʼedificio della Fondazione
del Marmo integra la cosmologia e lʼastrologia che vengono inserite
nella geometria degli spazi in funzione della geometria solare nei cin-
que elementi conformati nella pietra che cerca di raggiungere valori
metafisici. Sotto questi riferimenti si apre il passaggio alchemico Dal-
la Pietra Residuale alla Pietra Filosofale. Come allegoria di un simbo-

Il chiosco, nelle ore notturne si trasforma in lanterna urbana.
Sullo sfondo il Palazzo ducale

Jorge Cruz Pinto e Cristina Mantas, chiosco in pietra a lamelle, Vila Viçosa, 2011
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Jorge Cruz Pinto e Cristina Mantas, Progetto per il Centro Studi e Cultura CECHAP,
Cava della Gradinha, Vila Viçosa, 2012

lo, il patio della Fondazione presenta la carta astrologica della propria
Istituzione, in modo da far corrispondere la luce del sole al suo zenit
nel mezzo del cielo. Il cortile circolare è tutto uno specchio dʼacqua
che riflette il cielo e rappresenta la via lattea attraverso una spirale di
fango bianco di marmo e contemporaneamente rivela la grande im-
portanza dellʼacqua nel processo tecnico di taglio della pietra.

Per concludere, vorrei ricordare che il progetto di trasformazione
Dalla Pietra Residuale in Pietra Filosofale, che viene qui presentato
insieme alla fondazione della Biennale Internazionale di Architettura,
Design e Arti - STONE PROJECT, ha goduto del sostegno e lʼimpe-
gno dellʼIng. Louis Roma, Sindaco di Vila Viçosa, amico a cui dedico
un ringraziamento speciale per la sua dedizione ai temi culturali e al
settore industriale della pietra.

JCP Universidade Técnica de Lisboa

Jorge Cruz Pinto e Cristina Mantas, progetto per il nuovo edificio-cantina della Adega,
Cooperativa di Vidigueira, 2009

Jorge Cruz Pinto, La Fondazione del Marmo, Vila Viçosa, 2011

Jorge Cruz Pinto, La Fondazione del Marmo, Vila Viçosa, 2011
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Daria de Seta

Il Museo Picasso di Barcellona

Lʼultimo ampliamento del Museo Picasso, terminato nel 2011, ag-
giunge allo storico complesso dei cinque palazzi gotici del carrer
Mont cada un corpo di fabbrica, che si apre sulla retrostante piaz za
Jaume Sabartés.

Il nuovo edificio accoglie le funzioni complementari ai contigui spa-
zi espositivi: il centro di studi su Picasso con la biblioteca specialisti-
ca, lʼarchivio e le aule polifunzionali che ospitano conferenze, semina-
ri e attività di laboratorio proposte dai collettivi artigiani del quartiere.
Grazie alla nuova attrezzatura il museo, quindi, non solo diviene refe-
rente internazionale come centro di studi specialistico dellʼartista ma-
laguegno, ma anche nuovo fulcro di relazione tra lʼistituzione musea-
le e la cittadinanza.

Tale funzione sociale, di riabilitazione e integrazione tra la Barcel-
lona colta e internazionale e il quartiere del Born, fu alla base del pri-
mo progetto che, nel 1969, vide scegliere - come ubicazione per la
nuova importante istituzione - uno dei settori più degradati e conflit-
tuali del centro storico di Barcellona, col fine di innescarvi un proces-
so di risanamento fisico e sociale. Il museo ampliato in quattro fasi
successive è, dal 1978, opera dello stesso architetto Jordi Garcés,
che, prima associato a Enric Soria, poi solo, e infine come socio di
Garcés - de Seta - Bonet Arquitectes, ha curato i lavori per le annes-
sioni dei palazzi gotici di calle Montcada e lʼultima estensione.

Il progetto trentennale ha come filo conduttore lʼidea di tracciare al-
lʼinterno del museo un tessuto di spazi connettivi in continuità con il
tracciato viario esterno. Così al piano terra dellʼedificio storico un cor-
ridoio longitudinale parallelo al carrer Moncada collega i quattro patii
scoperti e diviene lʼasse distributivo delle funzioni aperte e pubbliche
del museo: biglietteria, guardaroba, caffetteria, accueil. Tale percorso
non solo continua il tessuto viario allʼinterno del museo rendendolo co-
sì parte integrante della città, ma con la sua leggibile estensione divie-
ne anche segno e misura della nuova destinazione dʼuso, che ha tra-

sformato in un complesso unitario lʼinsieme dei cinque edifici storici. 
Il complesso intrico di spazi pubblici coperti e scoperti fanno di que-

sto piano terra una sorta di elemento permeabile e fluido che, senza
soluzioni di continuità, permette di accedere, attraverso le scale aper-
te dei patii, alle sale del museo disposte al primo piano, ma anche di
attraversarlo semplicemente per recarsi da un lato allʼaltro del quar-
tiere.

Un secondo asse, perpendicolare al corridoio descritto, attraver-
sando lʼedificio, permette lʼaccesso alla sala conferenze e si collega
al giardino retrostante.

È proprio questo secondo asse che diviene strutturante per la nuo-
va edificazione. Prolungandosi infatti sulla piazza Sabartés, diviene
lʼatrio a doppia altezza che, attraverso la facciata di vetro, si apre ver-
so la piazza e attraverso cui, grazie ad una scala aperta, si accede al-
la biblioteca ubicata al piano superiore.

La grande facciata di vetro non solo diviene la nuova immagine del
museo - che si arricchisce, in corrispondenza della connessione con
lʼedificio esistente, dellʼampio accesso principale di cui aveva bisogno
- ma anche un nuovo fronte per la piazza, elemento aperto, luminoso,
trasparente, capace di dinamizzare la vita che in essa si svolge inte-
grandola allʼattivita scientifica del centro studi.

La facciata vetrata segnata dal ritmo regolare dei pilastri metallici a
doppia altezza, è esposta a sud e per tale motivo protetta dal soleg-
giamento grazie allʼaggetto della copertura. Una doppia piega di tale
aggetto segna, da un lato, il giro su carrer Flassaders e dallʼaltro lʼin-
contro sospeso tra gli edifici storici e il nuovo. Il giardino, che separa
fisicamente le due parti del museo, è disegnato in continuità con
lʼadiacente piazza. 

Le altre due facciate, quella sul carrer Flassaders e quella sul giar-
dino del museo, sono più ermetiche, per preservare il mondo privato
creato allʼinterno dellʼedificio. Aperture verticali, delle stesse dimensio-
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ni di quelle praticate sulle facciate dellʼedificio storico, segnano con rit-
mo aleatorio i punti di affaccio sullʼesterno. Due materiali assicurano
lʼintegrazione dellʼedificio nel contesto urbano e allo stesso tempo ag-
giungono complessità alla composizione delle facciate: la pietra nella
parte inferiore e lʼintonaco in quella superiore. Il grosso spessore del
rivestimento lapideo e lʼaver incassato le finestre sul filo interno dei
muri, sottolineano il carattere pesante del basamento; invece la per-
fetta complanarità di vetri e intonaco al primo piano, sommati al colo-
re bianco, fanno della parte superiore dellʼedificio un segno luminoso
e chiaro, riconoscibile a distanza negli intricati vicoli del quartiere.

Lʼinterno dellʼedificio è concepito come un contenitore organizzato
spazialmente grazie alla presenza di un lucernario trasversale che,
attraversando i due livelli, porta luce alla parte più arretrata del volu-
me, sia al primo piano che alle aule del piano terra. Tale elemento, ap-
poggiato alle linee originali del sistema strutturale del congiunto,
emerge in copertura e, disegnando in tale spazio il riflesso dellʼorga-
nizzazione interna, aiuta a formalizzare la superficie superiore del vo-
lume.

Allʼinterno, percorrendo lʼedificio dal basso verso lʼalto, troviamo al

piano interrato i locali tecnici, un deposito, gli spogliatoi e la zona ri-
poso del personale che lavora al museo.

Al piano terra vi sono le quattro aule polifunzionali divise a coppie
da pareti mobili, che pur assicurando le condizioni di isolamento acu-
stico e luminoso necessarie allo svolgersi delle attivita indipendenti,
rendono possibile unificare tali spazi in ambienti più grandi. Al primo
piano infine sono disposte la biblioteca - con la sala di lettura che si
affaccia attraverso la doppia altezza dellʼatrio sulla piazza - lʼarchivio
e due grandi uffici illuminati naturalmente dal lucernaio zenitale.

Anche alʼinterno, i materiali scelti dialogano con il contesto senza
rinunciare al carattere contemporaneo di cui sono interpreti: il pavi-
mento di basalto, tagliato a listoni longitudinali, riprende il ritmo del
pavimento di marmo, disegnato per le sale espositive. Le pareti bian-
che e i controssoffitti tecnici garantiscono la neutralità necessaria ad
accogliere attività di tipo diverso, senza venir meno alle prestazioni
tecniche indispensabili per il buon funzionamento degli spazi. Sola
deroga al bianco di tutti gli spazi è concessa ai mobili della biblioteca
in legno che, grazie al carattere caldo di questo materiale, rendono in-
tima e accogliente la sala lettura.

DDS Garcés - De Seta - Bonet  Arquitectes

Il museo nel quartiere del Born Planimetria generale del museo e dellʼampliamento
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IngressoScorcio dal giardino del museo Atrio a doppia altezza

Prospetto sulla piazza Sabartés

La biblioteca al piano primo



127In un atlante del 1686, curato da Carlos Pastiglia, un disegnatore
ignoto rappresenta il promontorio di Milazzo con lʼantica cittadina, il
suo castello e le imponenti fortificazioni, come una striscia di terra,
proiettata su un indefinito piano dʼacqua.

Al nostro occhio moderno, la ritmica definizione orizzontale e linea-
re di cielo-acqua-terra e ancora acqua di questa raffigurazione potreb-
be suggerire uno stretto legame tra la particolarità topografica e la rap-
presentazione ʻastrattaʼ del territorio; se non risultasse essa stessa fa-
gocitata e compromessa dalla rilevanza dei fatti antropici contenuti. 

Viceversa, il disegno ideale delle cinquecentesche cinte fortificate,
affiorante in vari punti dellʼimmagine, sembra denunciare un insolito
ʻstiracchiamentoʼ della loro matrice geometrico-stellare, per effetto del-
le precise caratteristiche topografiche della penisola. Ne deriva unʼin-
venzione grafica caratteristica di molte delle antiche vedute del pro-
montorio che, nel descriverne analiticamente i ʻcaratteriʼ, ne sintetizza
profeticamente le future problematiche, i contrasti e le dissonanze.

Ancor oggi la penisola di Milazzo si offre come luogo inserito in un
contesto mitologico e paesaggisticamente notevole,1 cerniera di un
poco valorizzato sistema litoraneo che abbraccia anche lo skyline del-
le Isole Eolie. Nel tempo, lʼordinata sequenza di borgate fortificate e
adagiate sui naturali avvallamenti dellʼadiacente rupe-castello ha ce-
duto il posto ad una dispersiva e dilagante attività edilizia che oramai
assedia anche il pregevole promontorio; mentre la fitta sequenza di
alberi e sartie degli antichi velieri, che nelle stampe apparivano asse-
diarne minacciosamente i confini, sembrano tradursi nelle moderne
tensioni industriali che segnano oggi il paesaggio e che propongono
modelli di sviluppo non aderenti alle peculiarità del territorio.2

Operare professionalmente in tali contesti risulta molto arduo, do-
vendo il progetto affrontare una doppia fatica: quella del risar ci men -
to/recupero e quella della valorizzazione delle loro peculiarità, previo
riconoscimento del complesso fenomeno di erosione fisica e cultura-

le cui sono sottoposti.3 Appare sempre più urgente, dunque, opporre
ad un modello di sviluppo affatto ʻsostenibileʼ, e che propone proces-
si di trasformazione fisica indifferenti alle realtà specifiche, lʼutopia di
una ʻidealità urbanaʼ: idealità che, non potendo più assumere moder-
namente le sembianze di una città ideale, deve coniugarsi alle reali
caratteristiche del territorio, alla sua topografia, promuovendone il ri-
scatto.4

Occorre maturare, insomma, la consapevolezza che dietro le tra-
sformazioni antropiche impresse al territorio si deve collocare, in for-
ma cosciente e non più riflessa, unʼidea di sviluppo non riducibile al
semplice fatto economico. Occorre voler trasformare con caparbietà i
valori puramente negativi del problema (leggasi processi erosivi e di
sistematica cancellazione delle identità architettonico-paesaggistiche)
in una condizione ʻrovesciataʼ: di differenze da restituire.

Giovanni Fiamingo

Interventi minori nello scenario del mito

Raffigurazione di Milazzo, disegnatore ignoto, ʻTeatro Geografico Antiguo 
Y Moderno del Regno di Siciliaʼ, 1686, atlante curato da Carlos Pastiglia
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1. Lʼarea di Capo Milazzo è stata segnalata alla Comunità Europea come area S.I.C. (Si-
to di Importanza Comunitaria) con Decreto Ministeriale 3/4/2000, e risulta iscritta nei
formulari standard ʻNatura 2000ʼ con il codice ʻITA030032 Capo Milazzoʼ.

2. Alcuni forti investimenti industriali hanno segnato questʼarea nel recente passato, co-
me una raffineria, degli stabilimenti dellʼEnel, unʼindustria chimica e unʼacciaieria. La
sua importanza storico-culturale stride con periodiche ʻespansioniʼ dellʼarea Asi, così
come con la diffusa presenza di industrie estrattive di argille e di materiali lapidei, che
ne punteggiano il territorio circostante.

3. Territori la cui contrastata qualità è sempre stata riconosciuta ed ammirata: (…) qui pia-
no e verdeggiante e umile al bacio del mare, e qua maestoso e tagliato a perpendico-
lo e specchiatesi orrido e nero nella nera marina; qui vestito di belle e salutari e raris-
sime piante, e qua, echeggiante, arido e deserto, al passero solitario e al misterioso
canto della cornacchia e della gazza; or profumato da balsamiche burette amiche deʼ
fiori e spiranti dalla marina, e lumeggiante a mattino de  ̓vaghi colori del prisma; ora
scompigliato dal turbine, da  ̓tuoni, dallʼurto de  ̓venti e percosso dalla folgore: ecco una
scena concepita dallʼEterno Maestro, che dovea svelarsi agli occhi de  ̓mortali alcun
tempo dopo lʼabbassamento delle acque dellʼultimo universale diluvio e che, indi, ani-
mato dallʼuomo, doveva appellarsi Promontorio di Mile. Giuseppe Piaggia, Nuovi studj
sulle memorie della città di Milazzo e nuovi principj di scienza e pratica utilità, Paler-
mo, Tipografia del Giornale di Sicilia, 1866; ristampato col titolo Memorie della città di
Milazzo, Bologna, Atesa Editrice, 1982, Libro II, capo I, p.47.

4. In questo senso, non si può fare a meno di citare il lavoro straordinario, di presidio e
salvaguardia, condotto in sinergia dalla Fondazione Lucifero, eretta in ente morale con
D.P.R. 4/7/1963 n.1167 e attuale possessore e gestore di gran parte del promontorio,
e dallʼAssociazione ʻIl Giglioʼ: entrambe sono impegnate da diversi anni nel progetto
ʻGigliopoli verso lʼeccellenzaʼ, che prevede appunto lʼutopia della realizzazione di una
città per i bambini, vero centro di formazione culturale e spirituale dedicato alle arti e
alle scienze.

5. Secondo quanto riporta il Piaggia, nel 1846 lʼArea della Baronia attirò lʼattenzione dei
naturalisti. Il Quatrefages, insieme ad altri studiosi francesi, analizzò il promontorio per
tre settimane, riportando gli esiti della ricerca sulla Revue des deux mondes.
Sui valori paesaggistico/architettonici generali vale la pena indicare delle situazioni di
particolare interesse, immerse nella continuità dellʼarticolazione della penisola. Come
ad esempio Punta Mazza, che è una specie di piccolo capo così come lo definisce il
Piaggia, listato di strati dʼargilla oppure, dal lato opposto, ad ovest, la Chiesa di S. An-
tonio, ricavata in una grotta che avrebbe ospitato S. Antonio di Padova, in seguito tra-
sformata in luogo di culto e meta di pellegrinaggi. Ancora, più a nord, lʼantica Torre di
Cala S. Antonio; mentre più a sud, nella baia del Tono, la Grotta Polifemo, che secon-
do la leggenda fu abitata dal mitico Ciclope.

6. Uno studio generale dellʼarea esaminata è stato svolto nel 2004 dal sottoscritto, in oc-
casione di un progetto di ricerca condotto per il Ministero dellʼAmbiente e della Tutela
del Territorio, lʼUniversità di Reggio Calabria e il Conisma. Risulta pubblicato con il ti-
tolo ʻIl tema della differenza nellʼarchitettura della fascia costieraʼ, in Paesaggi dʼacqua.
Ricerche e progetti, C. Fallanca De Blasio (a cura di), Iiriti Editore, Reggio Calabria,
2006, pp. 83-126.

7. Il termine ʻdisinvoltoʼ vuole descrivere un intervento di sostituzione delle antiche e am-
malorate coperture lignee con putrelle metalliche ed eternit, che ha radicalmente alte-
rato lʼantico profilo dellʼedificio. Il moderno tetto ligneo ʻtecnologicoʼ, che ne ripristina
lʼoriginario andamento, è stato realizzato a seguito di unʼappassionata concertazione
con il locale soprintendente, arch. Guglielmo Pirrone, che si coglie lʼoccasione per rin-
graziare.

8. Si ringraziano, per la collaborazione ed il prezioso contributo, gli architetti V. La Spina
e P. Mancuso e lʼagr. R. Andaloro.

I progetti di seguito presentati, distanti nel tempo e nello spazio, so-
no tutti localizzati allʼinterno dellʼarea culturale individuata di Capo Mi-
lazzo.5 Visti con il senno di poi, essi appaiono rientrare in un percor-
so di sperimentazione progettuale ancora aperto, che proprio dal va-
lore topografico, dalla lettura delle tracce e dallʼanalisi del contesto,
muove i propri presupposti.

Nel loro insieme, vogliono costituire un modesto paesaggio di mira-
te occasioni progettuali e di ricerca scientifica che, intrecciandosi vi-
cendevolmente ed oscillando dalla micro scala a quella quasi urbani-
stica dellʼintero promontorio, cercano silenziosamente di intercettare
e valorizzare i caratteri del luogo. Metodologicamente, e a prescinde-
re dalla loro dimensione scalare, in essi prima di aggiungere ci si
preoc cupa di ʻsottrarreʼ: di rimuovere e risarcire le parti del comples-
so sistema di relazione in cui si collocano.

Il piccolo prototipo di struttura interattiva/informativa del 2003, ʻCi-
clopeʼ, immaginato quale ʻpuntoʼ di origine fisica e simbolica di una
promenade urbano/paesaggistica unificante i poli culturali del pro-
montorio, verrà negli anni successivi affiancato dal più esteso proget-
to del percorso naturalistico stesso, poi confluito in una specifica oc-
casione di ricerca.6

Questi studi, successivamente adottati dalla Fondazione Lucifero,
hanno inizialmente stimolato un progetto di ʻrisarcimentoʼ e di recupe-
ro di un antico immobile della Baronia, pesantemente manomesso da
un ʻdisinvoltoʼ rifacimento dei tetti.7

Non molto distante, una piccola residenza ha offerto invece lʼocca-
sione di una sperimentazione moderna sui temi dellʼabitare, ponendo
la nuova volumetria, frutto di una sostituzione della fatiscente preesi-
stenza, in diretto rapporto con la sottostante falesia ed il paesaggio
delle Eolie.

Attualmente, sempre allʼinterno del più generale progetto di riquali-
ficazione dellʼarea operato dallʼEnte, sono in corso di esecuzione un
giardino botanico e una fattoria didattica. Questʼultimo intervento,8

consistente in una semplice tettoia lignea che si solleva gradatamen-
te dal suolo, ricoperta da un tetto giardino, si prefigge di ridurre con-
cettualmente a ʻ0ʼ il consumo di suolo: facendo al contempo riemer-
gere, dal piano di campagna, il disegno di un grande ʻocchioʼ orienta-
to sul paesaggio.

GF Università ʻMediterraneaʼ di Reggio Calabria
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Progetto di sentiero naturalistico, Capo Milazzo 
(G. Fiamingo, 2004)

Recupero immobili Fondazione Lucifero, Capo Milazzo
(G. Fiamingo, 2009/11)

Fattoria Didattica, Capo Milazzo
(G. Fiamingo, NextBuild 2012)

Ciclope, studio per una piccola struttura interattivo/informativa delle peculiarità 
del Promontorio di Milazzo (G. Fiamingo, 2003) 

Puchouse, Capo Milazzo (G. Fiamingo, NextBuild 2011)



130 I progetti e le opere che presento testimoniano come il risparmio
energetico e la sostenibilità non sono unʼaggiunta tecnologica, ma so-
no contenuti allʼinterno della ricerca progettuale attenta al contesto e
capace di leggere ed utilizzare le risorse che lʼambiente offre. Nei ca-
si in esame il risultato finale è quasi sempre unʼarchitettura fortemen-
te connotata, per forma, tipologia e uso di materiali. Le soluzioni mor-
fologiche e tipologiche e quelle tecnico-costruttive, interrelate, mirano
al contenimento dei consumi energetici e al comfort abitativo e, nel
contempo, rispondono alle esigenze dellʼabitare di oggi. Sintetica-
mente i principi di sostenibilità trattati sono riconducibili a: rapporto
con il contesto, qualità del nuovo ambito relazionale, qualità dellʼarchi-
tettura (spazi vuoti, ambiente circostante, mix funzionale, tecnologia),
autonomia energetica, contenimento del costo di produzione.

Lʼarchitettura si pone lʼobiettivo di assecondare artificio e natura: la
ricostruzione segue i suggerimenti e la morfologia dellʼambiente natu-
rale, instaurando con esso un rapporto di interazione e di complemen-
tarietà dove la natura, non imitata ma interpretata, si insinua tra le sue
forme. 

Riqualificazione di unʼarea dismessa e piazza dellʼArcheologia 
a Città di Castello (PG)

Allʼinterno del progetto di Piazza dellʼArcheologia, gli spazi al con-
torno vengono ridefiniti rispetto alla morfologia dellʼambiente urbano
storico generando volumi ipogei nei quali trova collocazione il Museo
archeologico, che consente di riportare nella città i reperti del luogo
ora conservati in altri centri della regione o della vicina Toscana. Gli
spazi museali, realizzati alla stessa quota degli scavi, si interfacciano
con questi mediante ampie e continue vetrate. Ciò dà luogo allʼintera-
zione fra dentro e fuori, enfatizza il sito e la sua storia e valorizza le
nuove funzioni.

Riqualificazione urbana della fornace della cava di argilla 
di S. Maria degli Angeli, Assisi (PG) 

Il programma di riqualificazione ambientale, urbanistica ed architet-
tonica interessa lʼarea compresa tra la Strada Statale 75 e la stazio-
ne ferroviaria di S. Maria degli Angeli. Lʼintervento consiste nel recu-
pero della fornace e degli edifici produttivi dismessi che, connessi da
un percorso in quota sopra la ferrovia, generano un polo culturale per
eventi, mostre, attività sportive e di spettacolo. Altre strutture ludiche,
commerciali e residenziali completano la riqualificazione che com-
prende due ettari di verde attrezzato a parco e altri tre ettari destinati
a parcheggio pubblico. Il progetto intende valorizzare lʼimmanenza vi-
siva e culturale della città storica. 

Fornace Hoffmann e parco del Topino a Foligno (PG)
Lʼarea è situata allʼinterno del Programma Urbano Complesso del

parco del Topino e delle Fornaci Hoffmann che prevede la riutilizza-
zione degli edifici del forno Hoffmann e la riqualificazione naturalisti-
ca della cava di argilla. Si estende dal corso del fiume Topino, che
lambisce il centro storico, fino alla strada Romana Vecchia, uno dei
tracciati della via Consolare Flaminia che congiungeva Carsulae con
Forum Flaminii. Il programma di riqualificazione prevede: 
 un parco attrezzato di circa nove ettari ed un parco naturalistico di

oltre tre ettari;
 il recupero architettonico e funzionale dellʼedificio del forno Hoff-

mann;
 un ponte pedonale e carrabile di servizio che, attraversando il fiu-

me Topino, connette il nuovo insediamento con il resto della città
(storica e di espansione) e sbarca nella nuova piazza pubblica;

 la costruzione di 50 alloggi sociali e altri 40 destinati al libero mer-
cato, che delimitano la nuova piazza pubblica. 
La caratteristica peculiare è che lo spazio pubblico è in relazione di-

Paolo Luccioni

Il progetto sostenibile
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retta con quello privato. In direzione nord-sud la vista si apre verso le
ciminiere della vecchia fornace e verso il paesaggio delle colline sul-
lo sfondo. Gli edifici sono disposti per riprodurre la morfologia della
tradizionale piazza e per dare origine al luogo urbano in un contesto
periferico. 

Complesso residenziale, uffici e piazza a Borgo Trevi (PG)
Lʼintervento è situato lungo il vecchio tracciato della via Flaminia, ai

piedi del centro storico di Trevi e allʼinterno del Borgo che è sviluppa-
to intorno alla chiesa. 

Lʼintervento concede alla frazione lo spazio pubblico di aggregazio-
ne sociale e ripropone la tipologia quattrocentesca della piazza/corte
con la forma rettangolare racchiusa sui quattro lati da edifici porticati.
I riferimenti culturali corrono allʼagorà greca, al foro romano, alla piaz-
za chiusa sorta nel Medioevo e rafforzata nel Rinascimento. Dalla
piazza si osserva il profilo del nucleo storico di Trevi, in un gioco di
traguardi ottici. Il linguaggio ha un carattere deciso ed austero, raffor-
zato dalla presenza dei torrioni che contengono i percorsi verticali,
mentre lʼinsieme compositivo manifesta il desiderio di volere applica-
re una regola certa per la costruzione della città, fatta di norme stabi-
li, di rispetto per le proporzioni e per gli effetti cromatici. Una partico-
lare considerazione meritano i materiali impiegati: il laterizio a faccia
a vista e la pietra sponga, un materiale rugoso e frastagliato che invi-
ta a passarci la mano, ad accarezzarlo.

Il tenere insieme i due elementi, lʼuno avorio, lʼaltro tendente al ros-
so, non rappresenta una citazione del bicromatismo tipico del roma-
nico, che in terra dʼUmbria ha espresso indubbi capolavori, dalle pic-
cole pievi ai grandi complessi perugini, ma il rifiuto di troppe ed inutili
superfici specchianti che proliferano più per abitudine che per neces-
sità. 

Edificio polifunzionale ad Amelia (TR)
Il principio insediativo che regola il nuovo intervento è basato sul-

lʼadeguamento dello stesso ai caratteri morfologici del sito. Il risultato
è un insieme volumetrico a più livelli che si affacciano su terrazza-
menti attrezzati a parcheggio. Lʼedificio si sviluppa su tre piani, due
fuori terra e uno seminterrato, ed è caratterizzato dalla piazza coper-
ta, fulcro dellʼintero intervento, che ricorda i mercati ottocenteschi. Al-
tro elemento che caratterizza lʼinsieme è la scala torre, il ʻsegno urba-
noʼ, il riferimento per chi arriva dal centro della città. 

Centro civico di S. Nicolò, Spoleto (PG)
Lʼarea è limitrofa al centro storico e si snoda lungo il fiume Tessino.

È caratterizzata da insediamenti di edilizia residenziale intensiva con
edifici a due/tre piani. Il principio insediativo che regola il nuovo inter-
vento è basato sulla mediazione tra i caratteri morfologici del costrui-
to e quelli naturali del sito. Lʼimpianto planimetrico e i profili sono di-
segnati per assecondare e mitigare le diversità. Il risultato è un insie-
me volumetrico a più livelli che delimitano e conformano gli spazi
aperti, attrezzati e di servizio, e la nuova piazza del quartiere. Obiet-
tivo del progetto è quello di costruire una parte di città, un brano ur-
bano compiuto, in grado di caratterizzare il quartiere, sia per gli aspet-
ti architettonici che per quelli funzionali. 

Il nuovo insediamento è costituito dal centro civico, dal centro resi-
denziale e commerciale, dalla piazza e dalla torre telematica, dal si-
stema del verde attrezzato. Il centro civico e gli edifici residenziali rac-
chiudono su tre lati una piazza, simile alle piazze medievali umbre, e
lasciano libero lʼaltro lato per la vista verso il centro storico e verso la
Rocca Albornoziana. Il progetto prevede lʼinstallazione di un raggio la-
ser che unisce la torre maestra della Rocca (emblema della città sto-
rica) con la torre del centro civico e visualizza il rapporto tra antico e
moderno, sottolineando il passaggio da periferia a città.

PL Archstudio, Foligno
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Fornace Hoffmann e parco del Topino a Foligno (PG)

Riqualificazione di unʼarea dismessa e piazza dellʼArcheologia a Città 
di Castello (PG)

Edificio polifunzionale ad Amelia (TR)

Complesso residenziale, uffici e piazza a Borgo Trevi (PG)

Riqualificazione urbana della fornace della cava di argilla di S. Maria 
degli Angeli, Assisi (PG) 

Centro civico di S. Nicolò, Spoleto (PG)



133Costruire in un contesto storico impone una serie di riflessioni: sul
ruolo che il nuovo edificio dovrà assumere; sulla natura dei fattori che
incidono sulle trasformazioni; sulle invarianti connesse allʼidentità del
luogo e, soprattutto, sulla capacità del nuovo edificio di generare au-
tentici significati nel presente.

Lʼincarico per la progettazione di due lotti residenziali da realizzare
ai piedi del Grand Serail, nel cuore dello storico quartiere di Wadi Abu
Jmeel, fu assegnato a Giancarlo De Carlo alla fine del 2002. A quel-
lʼepoca lʼimmagine che il centro storico avrebbe assunto di lì a poco
si poteva solo indovinare dai frammenti mantenuti in vita dopo i crolli,
dalle pavimentazioni, dalle piantumazioni accurate che hanno con-
traddistinto le opere di urbanizzazione fino dai primi passi della rico-
struzione e dalle intenzioni visualizzate planivolumetricamente nel
Masterplan su cui si basava lʼaccordo di programma tra la società di
Real Estate Solidere, che realizzava gli edifici, e il Comune di Beirut.

Dal disciplinare di incarico e fin dai primi incontri con il Chairman di
Solidere, sono emersi chiaramente alcuni criteri guida per la proget-
tazione in questʼarea della città, tra cui:
 il mantenimento di una certa compattezza volumetrica,
 lʼallineamento al filo stradale,
 un esplicito richiamo al linguaggio dellʼeclettismo francese di primo

novecento,
 un indirizzo stilistico che si rifaceva al Palazzo signorile ibridato con

influenze veneziane o turche,
 unʼattenzione speciale ai ritrovamenti archeologici.

Soprattutto fu subito chiara la scelta di garantire, a questa parte del
centro città, un decoro urbano tipico della città primonovecentesca e
una certa densità volumetrica, perchè questo avrebbe contribuito a
rafforzare lʼidentità urbana dei nuovi quartieri sorti sui resti degli anti-
chi isolati, accelerando il processo di unificazione sociale, indispensa-
bile allʼindomani della pace.

Oggi che una parte consistente della ricostruzione è stata condotta
a termine e che i nuovi equilibri urbani stanno rimettendo in gioco le
aree del centro, la questione più spinosa - che genera ancora conflit-
ti e tensioni - è come comportarsi nei casi in cui gli scavi portano alla
luce testimonianze importanti, reperti che non possono essere spo-
stati, senza compromettere la comprensione dei siti.

Lʼaccordo di programma prevedeva, infatti, la privatizzazione dei
suoli ma, come hanno ampiamente dimostrato i comitati formatisi a
favore della conservazione, non si possono cancellare i segni di un
passato che appartiene a tutti, distruggendoli o sottraendoli alla pub-
blica fruibilità.

Nel caso del progetto che stiamo seguendo lʼarea è quella del quar-
tiere ebraico, ai piedi del Grand Serail, oggi Parlamento, e compren-
de sette edifici distribuiti su due lotti. Per realizzare i primi quattro, lo
scavo archeologico si è protratto per due anni durante i quali il mag-
giore ritrovamento è stato quello di due stanze del ʻcalidariumʼ annes-
so agli spogliatoi destinati agli atleti, che si sfidavano allʼinterno del-
lʼippodromo di epoca ellenistica. Sotto la supervisione di un esperto
egiziano della Turath Group Recostruction, i reperti sono stati classi-
ficati e temporaneamente rimossi, mentre sotto la direzione dellʼuffi-
cio del DGA Libanese, è stato fatto un progetto che ne prevede la ri-
collocazione allʼinterno del giardino privato con la clausola che questo
venga, sotto sorveglianza, aperto al pubblico. 

Nel secondo lotto, tra la residenza del Primo Ministro e la piccola
Sinagoga restaurata, gli scavi hanno portato alla luce i resti di una
parte dellʼIppodromo di epoca ellenistica e questo ritrovamento ha
provocato una lunga pausa in attesa che il Ministero dellʼArcheologia
si esprimesse. Durante questʼattesa e per iniziativa del Developer pri-
vato, è stato fatto un progetto per trasformare il grande scavo in un
pubblico museo a cielo aperto, al disopra del quale si innalzavano i
tre edifici. Perché il progetto fosse sostenibile occorreva ritrovare, al-

Monica Mazzolani

Beirut Square, Building in Historical Center
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lʼinterno della griglia normativa, il modo di non perdere troppa super-
ficie utile da un lato e dallʼaltro si trattava di organizzare la circolazio-
ne allʼinterno del giardino evitando conflitti tra lo spazio privato e quel-
lo pubblico.

La soluzione approvata è stata quella che proponeva di lavorare
sulla sezione, differenziando i livelli per separare i flussi, dando mag-
giore altezza alle fasce corrispondenti alle gradonate in modo da ri-
creare una percezione più simile a quella originale.

Evidenziare il conflitto e lavorare sul confine tra lo spazio pubblico
e quello privato è stata la scelta che più ha condizionato la soluzione
architettonica. La premessa, che ha reso possibile mantenere una
coerenza tra gli edifici già progettati, è stata quella di affrontare il te-
ma dellʼeclettismo interpretandolo come sperimentazione linguistica e
accostamento di linguaggi molteplici. Questo ha permesso di sintetiz-
zare segni e contenuti provenienti da contesti differenti, armonizzan-
doli.

La difficile, ma essenziale, conciliazione tra tradizione e innovazio-
ne, inoltre, è stata la spina dorsale del pensiero che ha orientato la
progettazione dei due blocchi residenziali e la riflessione sulle moda-
lità dʼuso.

Resti di parte dellʼippodromo ellenistico

I temi approfonditi nel progetto sono la flessibilità dʼuso, lʼadatta-
mento variabile ai caratteri ambientali, lʼeloquenza spaziale, la ric-
chezza del linguaggio architettonico, lʼintensità dellʼespressione este-
tica, che sono stati anche i capisaldi della ricerca fatta prima di tutto
sugli edifici.

La molteplicità è la qualità che caratterizza Beirut e che definisce la
sua preziosa e impareggiabile identità. Nel solco della tradizione del-
lʼabitare mediterraneo molta importanza è stata attribuita a logge e
terrazze e al sistema di protezione e oscuramento che garantiscono
spazi freschi e protetti dalla vista e in cui vivere allʼaperto buona par-
te dellʼanno.

Anche allʼinterno dellʼalloggio la ricerca condotta sullʼevoluzione del
modello residenziale tradizionale, dotato di una stanza passante, ha
portato ad individuare differenti gradi di privatezza; ed ha permesso di
evidenziare un centro, che costituisce quasi una piazza allʼinterno de-
gli alloggi, su cui si affacciano i vari nuclei della casa. Come la piaz-
za allʼinterno di un quartiere, il soggiorno, denominato ʻstanza pas-
santeʼ caratterizza gli alloggi e, cambiando forma ad ogni piano, dà
luogo ad affacci su strada sempre diversi.

La logica di differenziare il più possibile gli appartamenti è stata se-
guita in tutti gli edifici, infatti per rappresentare il progetto è stato ne-
cessario disegnare le piante di tutti i livelli, perché gli appartamenti so-
no tutti diversi tra loro. Su una maglia strutturale semplice è stato tes-
suto, piano per piano, lʼinsieme dei diversi alloggi mettendo in relazio-
ne articolazioni e dimensioni con la posizione delle scale e degli in-
gressi, con lʼorientamento, gli affacci, le vedute e, ovviamente, il siste-
ma compositivo scelto per le facciate.

Per disegnare le facciate ci si è ispirati allʼarchitettura civile di Bei-
rut del secolo scorso, che esprime una profonda e raffinata cultura
nellʼuso e nellʼespressione fisica di logge, verande, terrazzi, balconi,
aggetti, disegnati e composti con grande perizia tecnica e figurativa.
Da questi approfondimenti si è visto inoltre che la ricchezza del dise-
gno è spesso accompagnata da un notevole rigore della composizio-
ne e da una indiscutibile competenza artigianale che hanno contribui-
to a stabilire, pur nella varietà, regole precise.

È dai modelli dellʼeclettismo francese trapiantato che si è desunta
la varietà e lʼeleganza delle finestrature, armonizzata con alcuni dei
criteri cardine della pianta libera e studiando le facciate degli edifici
storici. Trovandoci infatti nella condizione di dare luce ad alloggi di for-
ma diversa, non cʼera ragione di usare eguali finestre, ma era impor-
tante che esse contribuissero ad arricchire la tessitura dei prospetti.

MM Studio MTA Associati
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Lʼippodromo, un museo a cielo aperto Due stanze del ʻcalidariumʼ

Lʼippodromo, un museo a cielo aperto Mock up di riferimento per serramenti 
e mucharrabias



136 È complessa la diatriba sugli interventi moderni realizzati a contat-
to con il patrimonio storico. Lʼatteggiamento conservativo e i relativi
vincoli imposti dalle Soprintendenze sui monumenti storici sono
lʼespressione di un sentire comune largamente diffuso che vede in tut-
to ciò che è antico - o spesso semplicemente preesistente - un bene
da proteggere, da rendere inviolabile, da cristallizzare nel tempo. Di
conseguenza, tutto ciò che è moderno - e che ovviamente reclama
una legittimazione ad esistere e, perchè no, ad una propria espressi-
vità - è visto quasi sempre come una minaccia e il suo innesto nellʼan-
tico come un tentativo di profanazione, un attentato alla persistenza
della memoria, una rottura di equilibri storici che si ritengono stabili e
immodificabili. 

Ma il patrimonio storico, a prescindere da qualunque volontà di sal-
vaguardia, è soggetto inevitabilmente alla consunzione materiale e
destinato naturalmente alla cancellazione fisica. Non è possibile sup-
porre una reale intangibilità per nessun prodotto dato in natura, nean-
che per i prodotti artificiali che pure potrebbero fare pensare ad una
maggiore ʻresistenzaʼ materiale allʼazione corruttrice del tempo.

Se appare inarrestabile, dunque, il processo che porta al degrado
progressivo di qualunque opera umana, fino alla sua scomparsa defi-
nitiva, esiste un altro tipo di cancellazione, più sottile e subdola, che
ha a che vedere con i processi mentali di rimozione del patrimonio
storico per assuefazione. Ciò si verifica per le testimonianze del pas-
sato che hanno esaurito la propria carica comunicativa e che soprav-
vivono in virtù del riconoscimento di un ʻvalore storico-artisticoʼ loro
assegnato, che tuttavia è estraneo ad un ciclo produttivo che ne giu-
stifichi la presenza e ne attualizzi il significato e il senso storico.

Lʼurgenza di aggiornare le tematiche relative alla salvaguardia del
patrimonio storico mediterraneo e di proporre ipotesi operative che
possano indicare nuovi modi di coniugare antico e nuovo, ha spinto

lʼIsAM - Istituto per lʼArchitettura Mediterranea a promuovere, a parti-
re dal 1999, una serie di riflessione su alcuni monumenti di particola-
re rilevanza storico-ambientale dellʼisola dʼIschia. Tra questi vi è il Tor-
rione di Forio, edificato intorno al 1480 a seguito delle incursioni del
Barbarossa e di altri corsari del tempo, trasformata nellʼ800 in carce-
re e successivamente adibita a museo civico, sede delle opere dellʼar-
tista locale Giovanni Maltese. 

Oggi la torre si presenta in uno stato di semi-abbandono, benché la
sua presenza fisica, svettante al di sopra dellʼaggregato urbano di Fo-
rio, costituisca una referenza consolidata per gli abitanti del luogo.
Una presenza che, tuttavia, ha prodotto una sorta di assuefazione vi-
siva che, paradossalmente, ne affievolisce la possibilità di vederla co-
me un bene cui assegnare un significato attivo, aggiornato alle attivi-
tà ed ai valori del tempo. 

A queste sollecitazioni hanno risposto i progettisti intervenuti negli
Incontri ischitani di architettura mediterranea organizzati dallʼIsAM.
Per il Torrione di Forio, in particolare, hanno fornito delle proposte pro-
gettuali il portoghese Jorge Cruz Pinto, lo spagnolo Antonio Tejedor e
lʼitaliano Antonello Monaco.

Il progetto di Jorge Cruz Pinto ha proposto una soluzione provoca-
toria. Al di là della risoluzione funzionale della torre come osservato-
rio astronomico, il nuovo segno della copertura metallica a forma di
luna crescente, sovrapposto alla merlatura di coronamento, vuole
simboleggiare il risveglio di una nuova coscienza della presenza del
monumento allʼinterno dellʼaggregato urbano di Forio. Questo singo-
lare segnale rimanda ad una visione cosmologica, in un paesaggio
dominato dalla vastità dellʼorizzonte marino e da una apertura visua-
le che spazia a 360° sotto lʼincombenza della volta celeste.

Lʼapparato spaziale predisposto da Pinto risponde alla volontà di
recuperare una nuova visibilità alla torre attraverso lʼintroduzione di

Antonello Monaco

Torri costiere: nuovi usi e nuove immagini per il Torrione di Forio a Ischia
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un elemento straniante, evocativo di antiche suggestioni ancora pre-
senti nella coscienza collettiva. Il volume cilindrico in pietra che emer-
ge prepotente dal contesto urbano e paesaggistico, come una pre-
senza muta e passiva, riconquista con il progetto una forza comuni-
cativa e una rinnovata funzionalità. Il simbolismo evocato dalla coper-
tura conferisce alla torre un dinamismo che la riavvicina alla sua vo-
cazione marina, da cui reclamare funzionalità non più praticate. Il pro-
getto, come unʼoperazione di Land Art, assegna significati nuovi a un
ampio brano di paesaggio, esaltandone aspetti evidenti e potenzialità
sopite. 

Allʼinterno della torre, la metafora dellʼeclissi lunare trova un ulterio-
re suggello nella costruzione di un livello intermedio, con il grande
vuoto rotondo centrale, corrispondente allʼarco della copertura di co-
ronamento. È questo un modo per affermare in maniera perentoria
come lʼintervento moderno possa dotare una struttura antica di nuovi
significati, riproponendone lʼattualità proprio mediante la forte interre-
lazione di elementi dissonanti.

Antonio Tejedor ha recuperato al Torrione la sua funzione origina-
ria di elemento di comunicazione visiva, aggiornandola con il ricorso
alle nuove tecnologie telematiche. Lʼantica struttura muraria diviene il
supporto fisico di un sofisticato impianto di schermi a cristalli liquidi
che la fasciano a differenti altezze, in modo discontinuo, lungo tutta
la sua circonferenza di coronamento. Ciò determina, oltre ad una rin-
novata fruizione del monumento, il conferimento di unʼimmagine ine-
dita e dissonante. Alla tradizionale volumetria pesantemente ancora-
ta al suolo, statica e massiccia, viene aggiunta una fodera leggera ed
eterea, proiettata nello spazio atmosferico, instabile e cangiante gra-
zie alla proiezione delle immagini riprodotte sui pannelli circolari.

Il nocciolo antico della torre costituisce lʼhardware di un nuovo ap-
parato funzionale leggero che rappresenta il software del sistema,
modificabile e sostituibile, permettendo al manufatto di tornare ad ac-
quisire un ruolo attivo allʼinterno di una rete di nuove connessioni te-
lematiche.

Il progetto di Antonello Monaco ha una natura temporanea ed è co-
stituito da tre elementi giganti di coronamento agganciati al bordo di
copertura, che possono essere montati in occasione delle feste e del-
le manifestazioni paesane, conferendo alla torre il ruolo di segnale di
nuovi accadimenti, come avveniva nei tempi passati. 

Tale struttura, come una merlatura fuori-scala composta da tre can-
nocchiali ottici volti a scrutare lʼorizzonte marino, è costituita da tubo-
lari metallici rivestiti di teloni colorati. Questi ultimi sono i piani di proie -
zione di immagini e fasci luminosi provenienti dallʼintorno edilizio di

Forio. Uno dei tre elementi si prolunga fino a terra, come un pesante
contrafforte che contiene la scala per raggiungere la quota della co-
pertura.

La progressiva corrosione della struttura muraria del Torrione è
commentata dalla sovrapposizione straniante dei tre elementi di pro-
getto. Questi ripropongono lʼattenzione sul monumento antico, atti-
vando nuovi processi di identificazione collettiva. La sua presenza pe-
rentoria, a coronamento dellʼaggregato urbano, e il suo ruolo di emer-
genza territoriale costituiscono, dunque, un valore che il progetto vuo-
le esaltare mediante la giustapposizione dei nuovi elementi. 

AM Università ʻMediterraneaʼ di Reggio Calabria

Dettaglio del Torrione di Forio
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Torrione nel contesto di Forio

Progetto di Jorge Cruz Pinto

Progetto di Antonio Tejedor

Progetto di Antonello Monaco



139Cosa succede quando le città si espandono improvvisamente e
crescono estendendo i loro limiti senza controllo in un territorio deser-
tico? Uno degli argomenti meno esplorati nel nostro paese, il Cile, è il
modo in cui devono crescere le città inserite nelle zone aride, quali
dovrebbero essere le misure per canalizzare questo fenomeno urba-
no, quali letture del paesaggio ci indicano la strada per intervenire.

Se ci trovassimo inseriti in una zona agricola, certamente le diret-
trici della crescita e dellʼespansione urbana sarebbero condizionate
dalle strade esistenti, dai canali, dalle alberate, con le necessarie mi-
sure da adottare per un processo di urbanizzazione tipico delle nostre
città.

La crescita urbana della città di Calama si è caratterizzata in modo
speciale per la crescita per espansione attraverso le sue strade prin-
cipali. Questa situazione si apprezza per la grande estensione di ter-
reno agricolo dellʼoasi del fiume Loa che è stato occupato durante
questo processo, con notevole diminuzione della sua superficie. Tutto
ciò ha dato origine ad una città con bassa densità, circa 90 abitanti/et-
tari, ad una diminuzione della massa vegetale e dellʼumidità dellʼaria.

Lʼidea che propone il Piano Regolatore Topater, è il collegamento
tra lʼarea che si deve ordinare ed il resto della città di Calama, attra-
verso una struttura viaria come un grande ʻgancioʼ che circonda lʼoa-
si ed allo stesso tempo approfitta della nuova autopista. La proposta
incorpora gli elementi naturali esistenti, come colline, piccoli precipizi,
pozzi dʼacqua ed anche la vegetazione nelle rotonde, aree verdi e via-
li principali progettati da nord a sud.

Riguardo la zonizzazione proposta, si progettano ʻmacro Zoneʼ, che
devono contenere residenze, spazi pubblici ed aree verdi ad uso pre-
valentemente abitativo, per accogliere 100.000 abitanti.

Il Piano Ordinatore nelle sue regole, raccomanda che le edificazio-

Gino Perez Lancellotti

Riordino territoriale e sostenibilità di unʼoasi
Il caso del piano regolatore Topater in Calama, deserto di Atacama, nord Chile

ni siano a corte con alberi dʼalto fusto allʼinterno. Questo significa nel-
la pratica tenere conto nel disegno delle case, dellʼequilibrio tra lo
spazio verde e quello edificato ed, allo stesso tempo, dellʼequilibrio tra
la massa verde dei prati e le strutture a raso terra, che raffreddano
lʼaria e fermano la polvere. 

È importante tenere in conto lʼorientamento delle strutture achitet-
toniche e la sua relazione con i venti, considerata come una variabile
climatica importante. Lʼutilizzo dellʼenergia eolica per generare elettri-
cità, tanto per le case come per gli edifici pubblici, deve essere con-
siderata un elemento importante della proposta. 

Il Piano considera la piantumazione di specie arboree tipiche di
questa regione (come per esempio ʻchañares , algarrobo, e pimien-
tosʼ inserite nelle aree verdi indicate) come zone di protezione acusti-
ca, che richiedono poca acqua per la loro manutenzione e possono
accogliere alcune specie animali.

La proposta pianifica anche un sistema di ciclovie associate al pro-
getto di parchi e di strade. Questo è possibile soprattutto perché il ter-
reno permette lʼuso di biciclette grazie alle lievi pendenze. Lʼutilizzo di
questo mezzo, quindi, potrà essere incorporato non solo alla vita quo-
tidiana delle persone, ma anche ai futuri piani di sviluppo urbano del-
la città, approfittando delle buone condizioni del clima durante tutto
lʼanno.

La proposta di Ordinamento territoriale di Topater della città di Ca-
lama, ha aperto il dibattito sugli strumenti più adatti per pianificare un
territorio desertico e come affrontare le future crescite urbane nelle
zone aride. Questo piano non pretende di risolvere il problema dello
sviluppo delle città nelle zone aride, ma desidera solo essere un ap-
porto a partire dalla sua metodologia, per dare una risposta ad una
domanda, che resta aperta a futuri sviluppi e ricerche.

GPL Università Cattolica del Norte Antofagasta, Cile
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Zonizzazione, luglio 2004 Immagini progettuali del nuovo insediamento 
(fonte: MINVU DPU Antofagasta)

Intreccio di canne San Pedro de Atacama e cortile con specie arboree típiche (fonte: Publicazione Calama Provincia del Loa Codelco 2001)



141Scenari. La città dello Stretto
È difficile, a Messina, sviluppare unʼipotesi di nuovo waterfront sen-

za tenere conto del suo lungomare storico, della sua eccezionale for-
ma a teatro, della sua Palazzata e dei suoi progetti, dellʼimmaginario
e dei miti che ruotano intorno allʼarea dello Stretto.

Il progetto del nuovo waterfront ha ricercato intenzionalmente un
rapporto con il lungomare storico, immaginando che una nuova politi-
ca urbanistica potesse riportarlo alla qualità del passato. Il lungoma-
re storico va restituito alla città come grande spazio pubblico e come
promenade sul mare.

Il nuovo waterfront vuole connettersi a quello storico secondo un
criterio di continuità degli spazi pubblici e dei percorsi pedonali cicla-
bili. Avremo due lungomare interconnessi dalla stazione marittima di
Angiolo Mazzoni, che alleggerita dalle sue funzioni di terminal maritti-
mo-ferroviario (in prospettiva potrebbe essere utilizzata come stazio-
ne di un metrò del Mare) diverrebbe, di fatto, il nodo di scambio tra
due parti di città. Il progetto parte da una nozione di waterfront come
sistema infrastrutturale complesso, composto da più reti tra loro inter-
connesse: una rete dello spazio pubblico con percorsi pedonali e ci-
clabili che mette in relazione i due lungomare; una rete ambientale
che, partendo dal nuovo parco urbano di progetto sulle aree ferrovia-
rie dismesse, penetra nella città e si riconnette ai corridoi ambientali
della zona Falcata e dei rilievi; la rete ambientale e infrastrutturale del-
la costa con il porto turistico e le attrezzature balneari; il sistema del-
le centralità urbane costituito dal Centro Servizi, il nuovo fronte della
città consolidata, lʼeco-quartiere, la nuova stazione passeggeri.

In questi termini il waterfront non si identifica semplicemente con il
lungomare, ma si articola in una pluralità di aree di intervento realiz-
zando un complesso sistema di mediazione tra la città ed il mare.

Lo Stretto è uno spazio mitico, di grande potenza culturale e visio-
naria; attraverso il fenomeno ottico della ʻFata Morganaʼ, si deforma,

le sue coste si avvicinano, specchiandosi lʼuna sullʼaltra. Nello Stretto
il waterfront non può che essere doppio. Il lungomare di Reggio Ca-
labria evoca quello di Messina e viceversa. Questo effetto ʻFata Mor-
ganaʼ di rispecchiamento non poteva non influenzare la definizione
del concept progettuale.

La città dello Stretto è bifronte, il nuovo waterfront di Messina trova
in quello di Reggio Calabria il suo doppio, il suo sfondo visivo e il suo
specchio.

Il lungomare di Reggio Calabria con la sua sezione complessa, con
lʼarteria ferroviaria intubata, i due livelli della passeggiata a mare, co-
stituisce un polo visivo e strategico nellʼottica di una valorizzazione
dello scenario dello Stretto.

Lʼintero sistema del waterfront di Messina si articola in sette siste-
mi architettonici: questi, a dispetto dellʼunità dellʼorganismo urbano,
sono caratterizzati da una netta autonomia funzionale che rende pos-
sibile una migliore gestione delle singole componenti. Dal punto di vi-
sta della fattibilità è dunque possibile immaginare una realizzazione
dellʼinsieme per parti disegnando, di fatto, una sorta di crono-pro-
gramma del progetto. I sette sistemi architettonico-urbani vengono di
seguito descritti, a partire da quello più prossimo alla Stazione Marit-
tima di Angiolo Mazzoni.

Il centro servizi, il parco e il fronte mare, il parco balneare-spiagge
artificiali, il fronte urbano-la ʻnuova Palazzataʼ, lʼeco-quartiere-abitare
sostenibile, il bacino del porto turistico, la nuova stazione ferroviaria.

Il centro servizi
Lʼintero sistema del waterfront trova la sua genesi nellʼarco architet-

tonico della stazione marittima progettata da Angiolo Mazzoni che vie-
ne elevata a landmark urbano del nuovo fronte mare messinese, ʻpor-
taʼ di accesso al nuovo waterfront. A partire da questa - la cui nuova
destinazione prevede un uso museale - si sviluppano le componenti

Guendalina Salimei

Sezioni Urbane
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rature ad alto fusto e lʼintroduzione di elementi scultorei che inquadra-
no il paesaggio circostante.

Lʼandamento planimetrico delle dune permette di affiancare alla ri-
gida impostazione del tessuto edilizio messinese, una sequenza dina-
mica di visuali che si snoda lungo un percorso sinuoso stretto tra i vo-
lumi curvilinei del nuovo parco ed il limite della città. Le attività propo-
ste sono strettamente correlate sia funzionalmente, come completa-
mento e rimando, sia come elemento aggiuntivo di servizio e cultura-
le, per far in modo che questo nuovo settore urbano viva durante tut-
to lʼarco della giornata e non solamente in alcune ore.

Sono presenti quindi attività pubbliche a prevalente uso diurno ed
attività prevalentemente serali. Caffetterie e luoghi di ristoro sono sta-
ti collocati in prossimità dei percorsi pedonali principali animando e ri-
vitalizzando tutta lʼarea.

Tutte le attività, data la posizione strategica dellʼintervento rispetto
alla città, sono state pensate con un ruolo di potenziamento delle re-
lazioni di scambio tra le varie parti per stimolare un processo turisti-
co-culturale più ampio che coinvolga anche tutto il resto della città per
mezzo di una rete fisica e sociale di luoghi relazionati e connessi tra
loro.

Il parco balneare - spiagge artificiali
Il sistema del parco balneare costituirà il limite a mare del parco

marino che, a partire dalla vecchia Stazione Marittima del Mazzoni, si
sviluppa fino alla nuova stazione ferroviaria, margine meridionale del-
lʼintervento.

Lʼidea alla base del parco balneare è quella di rendere lo spettaco-
lo dello Stretto un valore aggiunto in termini di fruibilità balneare, con-
ciliando questa esigenza con la necessità di una caratterizzazione le-
gata ai luoghi. Tutte le grandi città costiere posseggono un efficiente
sistema di balneazione ʻurbanaʼ costituito da spiagge, attrezzature e
quantʼaltro necessario a far sì che i cittadini possano fruire del mare
in sicurezza ed economia. Lo Stretto, con la sua morfologia costitui-
sce un serio impedimento alla fruizione balneare data lʼimpossibilità di
garantire criteri di sicurezza minimi per i bagnanti. Lʼidea è quella di
raccogliere lʼacqua marina in un sistema di vasche facilmente acces-
sibili collocate lungo la linea costiera, senza sostanziali variazioni del-
la stessa. Le acque - non trattate - restituiranno ai nuovi materiali le
cromie tipiche dei fondali dello Stretto. In breve tempo il sistema di va-
sche sarà riassorbito dallʼambiente lasciando percepire il ʻnuovo suo-
loʼ come una riconfigurazione semi-naturale della linea di costa.

Queste ʻspiaggie artificialiʼ sono costituite da una serie di vasche di
sabbia, prendisole pavimentati in pietra, da piscine di acqua di mare,
da aree attrezzate per la sosta e il ristoro, da spazi per il gioco, il tut-
to al fine di costituire un sistema continuo di spazi e percorsi imposta-
ti su livelli e giaciture sempre variati tra loro e col mare, creando una

del centro servizi: 
 i moli: lanciati sul bacino del nuovo porto turistico, sei blocchi ripro-

pongono, opportunamente ribaltato, lo schema della stazione ma-
rittima del Mazzoni. Un polo ricettivo composto da tipologie alber-
ghiere innovative, un blocco congressuale sullʼacqua, un grande at-
trattore come ad esempio un museo del mare e dello Stretto ed al-
tre funzioni di elevata qualità sono gli elementi che costituiscono, a
livello dellʼacqua, questo innovativo sistema;

 la piana belvedere: i sei volumi sono accomunati da unʼunica co-
pertura, un vero e proprio suolo praticabile messo in collegamento
sia con lʼinterno dei ʻmoliʼ che con le componenti adiacenti come ad
esempio lʼedificio mazzoniano al quale è legato tramite tre passe-
relle pedonali, che connettono il suolo artificiale ai patii della vec-
chia stazione marittima. Questo ʻpiano abitatoʼ, che consente una
percezione privilegiata del paesaggio dello Stretto si presta ad
eventi pubblici di rilevanza urbana e provinciale;

 promenade: lʼarea attualmente ricoperta dal sedime ferroviario di-
venta una grande piazza pedonale che ricuce lʼedificio di Mazzoni
al parco. La linea ferroviaria superstite - fino allʼentrata in funzione
delle opere infrastrutturali connesse al ponte sullo Stretto - è inca-
stonata allʼinterno di un volume destinato a divenire una struttura
polifunzionale. Questʼultima connette la quota urbana a quella del
bacino del porto turistico, alle spalle dei sei ʻmoliʼ, con un volume
contenente attività ricettive e commerciali di piccola e media entità
che servono la promenade che congiunge la vecchia stazione ma-
rittima al nuovo parco.

Il parco e il fronte mare
Lʼattuale dislivello tra la quota urbana e quella dellʼacqua - delimita-

to dal fronte urbano e dal mare - individua unʼarea di circa 30ha. Il ruo-
lo di questʼarea è di grande importanza per la struttura urbana di Mes-
sina. Attraverso leggeri sfalsamenti del suolo viene a crearsi un inte-
ressante mix tra spazi aperti e volumi. Come tela al vento, il suolo pro-
pone fasce in continuo movimento reciproco. Questo particolare mec-
canismo fa sì che possano essere ospitati notevoli volumi su una su-
perficie completamente fruibile. Gli slittamenti generano le coperture
dei volumi, queste sono tali da poter essere pedonalizzati. 

Questo elemento ʻcuscinettoʼ si articola in una serie di ʻdune abita-
teʼ ed è caratterizzato da un andamento sinuoso, sia in pianta che in
alzato e vuole dare una risposta chiara e riconoscibile ad una serie di
problemi di ordine diverso posti dal sito stesso: la percezione, la fun-
zione e lʼecologia. Il sistema di dune si pone come vero e proprio stru-
mento per la percezione visiva delle emergenze paesaggistiche che
caratterizzano lo Stretto.

I punti di vista privilegiati vengono segnalati ed esaltati attraverso
alcuni accorgimenti quali lʼinnalzamento della quota, la scelta di albe-
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successione formalmente naturale di elementi che come una bassa
scogliera svolgerà anche la funzione di frangiflutti.

Lʼinclinazione dei piani è sempre lieve e i vari ambiti che si vengo-
no a creare sono messi in comunicazione da rampe che permettono
la fruizione degli spazi anche ai portatori di handicap. Dalle zoccola-
ture alle differenti quote ne risultano zone in ombra, soprattutto in
coincidenza con le sedute. Lʼalternanza di suolo pavimentato e suolo
coperto da terreno vegetale, oltre a favorire il drenaggio delle acque
meteoriche, garantisce una sufficiente permeabilità del terreno per la
salvaguardia del bilancio idrico del sistema ambientale. 

Il fronte urbano - la ʻnuova Palazzataʼ
Lʼallineamento della via La Farina costituisce il limite fisico della cit-

tà di Messina. Lungo questʼasse termina la ʻmassaʼ urbana per lascia-
re spazio alla fisicità ʻlabileʼ del parco marino. Questo, insomma, è il
vero fronte urbano e qui sono concentrati gli interventi di maggiore vo-
lumetria rispetto alle scelte del piano quadro. La Promenade architet-
tonica fatta di edifici omogenei, rappresenta da lungo tempo la pecu-
liarità e lʼelemento identitario principale dellʼimmagine della città di
Messina dal mare. Lʼisolato esistente e le sue proporzioni e misure
costanti, sono il modulo e il tipo su cui si costruisce questa qualità. Il
progetto non può prescindere da questa connotazione e deve adat-
tarsi alle nuove esigenze del vivere contemporaneo e relazionarsi al-
la nuova presenza del parco. La proposta tiene conto di tre condizio-
ni: la continuità con la Palazzata; il rapporto con il nuovo parco lungo-
mare; lo sviluppo verticale che permette uno sguardo emozionante
sul paesaggio dello Stretto.

I tipi proposti si definiscono su un doppio registro orizzontale e ver-
ticale, il primo assume le indicazioni di misura del tipo esistente, ga-
rantendo omogeneità al fronte e continuità con la struttura della città.
Il secondo conquista lʼaltezza e lo sguardo libero sul mare e sul con-
tinente. Il registro orizzontale interpreta solo in pianta e proiezione la
morfologia della Palazzata, accettando i limiti del lotto. Dentro la peri-
metrazione si dispone con libertà in modo da creare una serie di spa-
zi aperti protetti e che preludono e preparano al parco lungomare. Il
limite sul parco contraddice lʼortogonalità della griglia messinese, as-
secondando i movimenti e la geometria del parco. Gli elementi verti-
cali di altezze variabili affiorano dal basamento, mimando le fortifica-
zioni turrite e riproponendo lʼimmagine della silhouette storica della
città. Il proposito di ibridare verticalità e orizzontalità asseconda infat-

ti la volontà di conservare la densità della città del passato e la sua
commistione di tipi e forme evitando che le torri da eccezione (quale
quella rappresentata dal faro) si trasformino in una regola fraintesa.

Lʼeco-quartiere - Abitare sostenibile
Il nuovo insediamento residenziale si propone il difficile compito di

mediare la ʻquota urbanaʼ con il livello - più in basso - del parco. Nuo-
ve istanze sono oggi da considerare alla base di un sistema edilizio di
questa entità. Il quartiere è un ʻmeccanismoʼ che, oltre ai problemi di
pura tipo-morfologia, deve affrontare anche questioni legate al micro-
clima urbano. Esso è articolato in blocchi dal perimetro variabile che
si assumono il compito di raccordare la rigida geometria dei blocchi
proto-novecenteschi alle linee di flusso del nuovo parco. La difficoltà
di affrontare il passaggio dai 6/7 piani dellʼedilizia tipica alla ʻquota ze-
roʼ del parco, è stata assunta come un valore aggiunto. In un percor-
so discendente i blocchi del nuovo quartiere si discostano gradual-
mente dai limiti di sagoma, producendo così una serie di canali allʼin-
terno dei quali ampi flussi dʼaria sʼincanalano producendo flussi termi-
ci orari legati agli andamenti tipici dei venti costieri. ʻOrti pensiliʼ tra-
sformano i terrazzi in suoli vegetali e ne sfruttano i benefici.

Il bacino del porto turistico
La proposta di un porto turistico a basso impatto edilizio, in diretta

connessione con lo sviluppo fisico del parco costiero, è parte dellʼin-
sieme urbano che disegna il waterfront di Messina dalla nuova stazio-
ne ferroviaria fino alla stazione marittima di Mazzoni. Un bacino ac-
queo di circa 13ha accoglie il sistema a mare del ʻcentro serviziʼ, le
propaggini architettoniche del parco marittimo ed il porto turistico da
350 posti.

La nuova stazione ferroviaria
Posta allʼestremo margine meridionale del progetto, la nuova sta-

zione ferroviaria è un nodo complesso che si assume il ruolo di infra-
struttura principale della città aperta verso la città, il parco urbano e il
mare. Essa si propone come una piazza-ponte sopraelevata sul ma-
re in modo da consentire il superamento del fascio di binari e la stra-
da di connessione porto di Tremestieri - porto della zona Falcata. La
nuova stazione accoglie una pluralità di funzioni legate al commercio,
alla ristorazione, alla cultura ed alla ricettività, come la piazza aperta
sul mare si connette al lungomare e al parco balneare.

GS Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ
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Planimetria
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Messina, Waterfront, progetto
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mondo possibile. (Johann Jacob Breitinger, a metà del ʼ700)

Quello che si vede osservando le mura è una superficie composta
di pietre e di giunti di malta. Rispetto allo stato originario, oggi la su-
perficie manifesta una ricchezza di variazioni e di segni che non è al-
tro che il risultato di addizioni, modifiche, rifacimenti dovuti a eventi
drammatici o semplici manutenzioni. Ripercorrere la storia delle mura
significa infatti ripercorrere la storia di Massa Marittima dal momento
in cui la città, agli inizi del secondo millennio, assunse un ruolo prima-
rio nel sistema policentrico delle civitas fortificate. Nel XII secolo ere-
ditò le funzioni episcopali di Populonia e si trovò ben presto a domi-
nare un esteso patrimonio metallifero minerario. La sua posizione sul
confine tra la Toscana e le terre dominate dal papato la resero ogget-
to di appetiti di conquista. Subì numerosi assalti durante le guerre che
coinvolsero Siena, Firenze e Pisa, fino alla sottomissione al Grandu-
cato di Firenze nel secolo XVI.

Libero Comune nel 1225 ebbe un governo autonomo fino al 1335
e in quel periodo furono anche regolamentati gli sfruttamenti dei gia-
cimenti minerari da parte dellʼAmministrazione pubblica, sostituitasi ai
privati, e realizzata la cinta delle Mura Massetane. Dopo la conquista
senese di Massa nel 1335 si videro notevoli trasformazioni nel tessu-
to urbano e demolizioni parziali e ricostruzioni nelle mura.

Nel complesso si può dire che le mura riflettono la storia e la vita di
questa comunità perchè, come ogni architettura di rilievo, aiutano a
preservarne la memoria da una generazione allʼaltra.

Restaurare un edificio non è affatto mantenerlo, ripararlo o rifarlo,
è il ristabilirlo in uno stato completo che può non essere mai esistito
in nessun momento. (Viollet Le Duc)

Chi ha tracciato il perimetro originario delle Mura Antiche lo ha fat-
to utilizzando i dislivelli naturali dovuti alla presenza di affioramenti

calcarei per ridurre lʼopera di muratura. Il manufatto difensivo segue
quindi la morfologia del suolo, essendo costituito in buona parte da
elementi naturali preesistenti dove la muratura diventa opera di com-
pletamento. Lʼandamento del recinto, che segue le curve di livello, di-
venta lettura del sito nella sua condizione naturale. Le mura, che a tut-
ti gli effetti si possono considerare unʼinfrastruttura militare, ci lascia-
no oggi un retaggio che le lega sempre più al paesaggio a cui appar-
tengono per morfologia e materia. 

Il materiale usato per i conci è il travertino locale tagliato in forma
di parallelepipedi disposti a ʻfilarettoʼ, murati con malta di calce. Il trat-
to restaurato è realizzato tutto con questa pietra dal colore caldo e
dalla porosità accentuata; tuttavia nella tessitura sono visibili variazio-
ni dovute essenzialmente alle maggiori o minori regolarità dei blocchi,
alle sfumature del colore della pietra, alle caratteristiche delle malte
usate. Osservando attentamente queste variazioni si possono distin-
guere le diverse porzioni e formulare delle ipotesi sulla sequenza cro-
nologica di costruzione e sulle ragioni dei rifacimenti.

Dimenticare il tempo nel quale si vive per farsi contemporanei di
tutto ciò che si restaura. (Viollet Le Duc)

Il lavoro di ripristino ci ha portato a stretto contatto con il manufat-
to: è stato così possibile, osservando e lavorando su ogni singola pie-
tra, leggere con maggiore precisione le differenze tra le singole parti.
Nel tratto più a nord del settore restaurato si leggono con chiarezza
tre diverse tessiture murarie, che testimoniano tre fasi successive.
Sulla base della cartografia storica e in particolare della mappa del
manoscritto del Capitano aretino Serafino Burali (1664), è possibile
pensare che delle tre la prima porzione, che si distingue per lʼomoge-
neità della tessitura e per la scarpa accentuata, sia la più antica. Quel-
la centrale è la meno accurata, con una tessitura disordinata e i giun-

Antonio Troisi

Un muro è a tutti gli effetti un testo narrativo



146



147

ti molto evidenti: si tratta di un rifacimento più recente dovuto quasi
certamente a un crollo. La terza, molto simile alla prima, sembra tut-
tavia discostarsi dal tracciato originario riportato nelle mappe storiche.

Il muro nella sua struttura originaria era realizzato a sacco, ovvero
con due paramenti di blocchi squadrati riempiti di pietre e malta in mo-
do disordinato. È accaduto nel tempo che il paramento esterno si sia
staccato in alcune parti, senza necessariamente produrre crolli nella
parte centrale della muratura che si comporta come una massa di
conglomerato. Per evitare ulteriori distacchi in alcuni casi si è opera-
to consolidando la massa muraria con iniezioni di malta e ricostruen-
do la sommità che, a seguito dei crolli, aveva raggiunto un livello in-
feriore a quello degli orti retrostanti. Tutti i rifacimenti hanno riprodot-
to per quanto possibile le tessiture, perché le porzioni restassero
omogenee, ma lasciassero leggibile il processo storico di trasforma-
zione. 

Non sappiamo per certo come fossero concluse alla sommità le
mura antiche. Nel tratto che si sviluppa verso nord, partendo dalla
Porta San Bernardino, si è ripristinata la sommità realizzando una co-
pertina di malta di calce che protegge le mura da infiltrazioni. Nella
sua sezione il muro raccorda e contiene il terreno degli orti e dei giar-
dini della città, che sono posti a una quota più alta rispetto al suolo na-
turale esterno. Succede che lʼacqua piovana, filtrando attraverso il
riempimento fra i due paramenti, dal livello superiore raggiunge il sub-
strato roccioso su cui sono state costruite le mura e scioglie gradual-
mente la malta lasciando le pietre senza legante. Questo passaggio
si legge chiaramente negli strati più bassi dellʼapparato murario,
quando questi sono costruiti sugli affioramenti rocciosi. Per ovviare a
questo problema si è realizzato un drenaggio dellʼacqua piovana rac-
cogliendola in adiacenza al muro e convogliandola nei condotti delle
acque bianche provenienti dal tessuto abitato.

In alcuni punti lʼespansione della città ha lentamente raggiunto le
mura quando queste hanno perso la loro funzione difensiva, trasfor-
mando il manufatto militare in una solida base su cui appoggiare gli
edifici residenziali: sulla sommità sono stati costruiti i parapetti dei
giardini e dei terrazzi delle abitazioni private, evidenziati da filari di
conci di pietra di colore diverso, tendente al grigio. 

Il monumento quando è in rovina smette di avere unʼimmagine fini-
ta ed acquista una dimensione infinita che si confonde con la natura
... (Ruskin)

Negli anni la struttura muraria è stata aggredita dai vegetali i cui ap-

parati radicali si sono infiltrati nelle fessure della pietra calcarea o nei
giunti tra i conci, fino a deformarla e a metterne a rischio lʼintegrità
strutturale: per esempio dopo la rimozione dellʼapparato radicale di un
grande fico, pure effettuata con perizia e attenzione, è ancora eviden-
te un sensibile spanciamento.

I vegetali hanno coperto parti considerevoli delle mura, tanto che
per molti anni la loro immagine è diventata quella di un rudere deno-
tato da una romantica decadenza. Per restituire coesione era neces-
sario ripristinare le stuccature, ma confrontarsi con diverse murature
ha reso problematico trovare il giusto registro di colore e la miscela
dei componenti della malta. Sono stati selezionati in primo luogo cam-
pioni di tutte le malte presenti e sono state poi scartate quelle di epo-
che recenti e di colori inadeguati. Campioni di nuove miscele sono
stati confrontati con la muratura in piccole porzioni di prova e alla fine
è stata scelta una miscela composta di malta di calce idraulica, sab-
bia di fiume di colore scuro, residui di cava di travertino di piccola di-
mensione, coccio pesto sbriciolato. Nelle prove si sono poi testate le
proporzioni delle diverse componenti fino a raggiungere un colore e
una grana sufficientemente vicini - ma non uguali - al colore della pie-
tre, equilibrati nelle diverse porzioni di muratura. Da queste prove si è
anche intuito quanto fosse importante non riempire completamente le
fessure tra i conci, ma trovare una giusta misura di sottosquadro per
fare in modo che le ombre proiettate dalle pietre sui giunti consentis-
sero una piena lettura della tessitura muraria. 

Lʼappropriazione delle mura è avvenuta anche nello spazio circo-
stante, un tempo libero da alberature e coltivazioni per ragioni difen-
sive. Per molti anni lo spazio esterno sottostante e parte di quello in-
terno soprastante era destinato a piccole coltivazioni. Lo rivelano la
presenza di muri a secco realizzati anche con il pietrame delle mura
per rendere pianeggiante il suolo, gli alberi da frutta, un modesto lo-
cale agricolo ormai quasi crollato, piccoli recinti destinati quasi certa-
mente a ricoverare animali. Anche questi segni sono stati conservati,
integrando la vegetazione con nuove piante e nuovi arbusti. Solo il
piccolo locale agricolo è stato demolito perché di recente costruzione
e irrecuperabile. 

È stato posato un nuovo lastricato a completare il margine dellʼin-
tervento che diventa la nuova passeggiata al piede delle mura. Sono
stati recuperati tratti di un antico lastricato di travertino, primo fram-
mento di quel nuovo sistema di percorrenze previste dal progetto di
concorso che dovrebbe consentire una riscoperta delle mura e una
comprensione del loro profondo rapporto con il territorio.

AT MTA Associati, Milano 
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Giustino Vallese

Progetto strategico e di recupero e valorizzazione
dei borghi montani teramani

Il progetto, nato anche sulla spinta dei nuovi orientamenti comuni-
tari del periodo 2007/2013, è stato accreditato da un accordo-quadro
tra Comuni, Comunità Montane, Camera di Commercio e Provincia di
Teramo, sottoscritto nel giugno 2006, quale atto fondativo del pro-
gramma operativo in unʼottica di sviluppo condiviso e concertato tra le
parti sociali. La comunità locale e sovracomunale così composta, a
più livelli di competenza amministrativa, ha proceduto alla costituzio-
ne dellʼAgenzia di Sviluppo Locale (S.C.A.R.L.), cui veniva demanda-
ta lʼattuazione del programma, e che vedeva anche lʼadesione e la
partecipazione di enti privati e imprenditoria. 

Alla luce di un quadro socio-economico che presenta una situazio-
ne di accentuato abbandono del territorio, di un alto tasso di invec-
chiamento della popolazione, di un forte sottoutilizzo delle risorse, di
una progressiva conversione del patrimonio edilizio a usi secondari
stagionali con effetti di diffuso degrado dei caratteri storici originari, il
progetto promuove unʼazione integrata di sistema, di medio e lungo
periodo, essenzialmente finalizzata alla riantropizzazione e pertanto
al reinsediamento del territorio. Unʼazione che si propone fondamen-
talmente di coniugare obiettivi di tutela e valorizzazione con istanze di
sviluppo, necessariamente connesse alla presenza umana sul territo-
rio. Due le categorie dʼintervento alla base del progetto: quella del re-
cupero ambientale e funzionale del patrimonio insediativo esistente e
quella della promozione turistica. Lʼazione del reinsediamento è deter-
minata dalla capacità che il territorio è in grado di esprimere ovvero,
nel caso in questione, dalla disponibilità del patrimonio edilizio esi-
stente al riuso: il piano pertanto opera attraverso la ricognizione del
patrimonio e la sua riconversione a modalità dʼuso più consone ai
nuovi modelli comportamentali dellʼutenza. Lʼattrattiva turistica del ter-
ritorio è variabile, dipendente dalla capacità di conservazione e valo-
rizzazione del patrimonio naturale, ambientale e paesaggistico, non-
ché dei beni storico artistici. In quanto riferito a dotazioni già esisten-

Il territorio preso in esame dal progetto è quello montano e pede-
montano dellʼAbruzzo settentrionale; un territorio costituito da una fit-
ta rete di piccoli centri storici e borghi rurali, cosiddetti ʻminoriʼ - che
rappresenta per contro uno dei patrimoni storico-culturali più diffusi e
qualitativamente più caratterizzanti dellʼidentità del nostro paese - e
da un patrimonio naturalistico e ambientale di grande pregio, gran
parte del quale ricompreso nelle aree parco del Gran Sasso e Monti
della Laga della Provincia di Teramo. 

Un territorio in cui si assiste ad un paradosso: la permanenza di va-
lori storici, culturali ed architettonici, e dunque la loro conservazione,
spesso è determinata da varie forme dʼabbandono legate allʼarretra-
tezza economica e alla mancanza di posti di lavoro, e ad una colloca-
zione periferica che si traduce in carenza di servizi e di infrastrutture.
Una condizione che inesorabilmente conduce allʼattuale processo di
degrado, il cui cammino sembra inarrestabile data la difficoltà di muo-
vere interessi e garantire un apporto di capitali pubblici e/o privati per
avviare azioni di recupero. Complice soprattutto lo scarso riconosci-
mento di valore aggiunto come risorsa economica di ʻqualitàʼ del ter-
ritorio, e dunque da promuovere in termini di marketing territoriale e
di ʻrivitalizzazioneʼ socio-economica. 

Lʼiniziativa di cogliere nei borghi il potenziale dʼinnesco nella filiera
dello sviluppo economico di settori trainanti per la realtà locale, come
il turismo, i nuovi modelli di agricoltura, le frontiere di attività ambien-
tali, lʼartigianato tipico, prende avvio nel 2005 con il Progetto strategi-
co e di recupero e valorizzazione dei borghi montani teramani pro-
mosso dalla Provincia di Teramo. Il Progetto Individuava nel patrimo-
nio insediativo abbandonato e semiabbandonato delle aree montane,
a 40 Km dalla costa adriatica, il punto di forza di un programma arti-
colato e complesso dʼintervento, fondato su un modello innovativo di
sviluppo che nel ʻrimettere al centroʼ il territorio con le sue peculiarità,
tentasse di coniugare riantropizzazione e valorizzazione ambientale. 
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ti, lʼuso turistico del territorio assume carattere di fattore dʼinnesco del
processo di riantropizzazione, il mezzo attraverso il quale nel breve
tempo si riattiva la ʻvitalitàʼ delle componenti territoriali strategiche. Il
ʻProgetto strategico di recupero e valorizzazione dei borghiʼ, si svilup-
pa in tre distinti step:
 studio di fattibilità dellʼiniziativa che ne ha verificato, da tre diversi

punti di vista, la sostenibilità tecnico-territoriale, la sostenibilità eco-
nomico-finanziaria e la sostenibilità amministrativa, istituzionale e
gestionale. In questa fase il progetto articola il sistema territoriale
per componenti, che costituiranno il supporto strutturale di ordine
quantitativo e qualitativo, per la formulazione di una strategia rela-
zionale interna al sistema stesso, capace di promuoverne nel me-
dio tempo la rivitalizzazione progressiva, lʼintegrazione tra le risor-
se disponibili, la valorizzazione turistica dei beni naturalistici e sto-
rico-architettonici al fine di pervenire nel tempo lungo ad uno stato
di vitalità duratura;

 progetto pilota, che ha individuato un ʻsottosistemaʼ rappresentati-
vo quale area campione oggetto di ricerca e sperimentazione pro-
gettuale, attraverso il quale pervenire alla formulazione di linee gui-
da estendibili, con i dovuti adeguamenti, a tutti gli altri sottosistemi
per la futura redazione del Piano strategico unitario; 

 Piano strategico intercomunale, strumento urbanistico innovativo di
settore di area vasta, condiviso dalle comunità locali, finalizzato a
svolgere unʼazione di coordinamento e omologazione degli stru-
menti urbanistici dei Comuni aderenti al ʻPiano strategico unitarioʼ. 
Attraverso un approccio sistemico il piano opera la composizione,

in forma integrata e unitaria, della molteplicità dei fattori socio-econo-
mici, eterogenei e variamente distribuiti dello sviluppo locale, secon-
do criteri della massima compatibilità con lʼistanza primaria della tute-
la e valorizzazione dei caratteri naturalistici e ambientali dei luoghi.

Comuni aderenti agenzia S.C.A.R.L.

Dorsale laga

Gruppo di progettazione:
Responsabile unico del progetto
dott. Piergiorgio Tittarelli
Coordinamento tecnico
Provincia di Teramo
arch. Francesco Antonelli
V Settore - Urbanistica Pianificazione
Territoriale - Difesa del suolo 
arch. Giuliano Di Flavio

Progettisti:
arch. Carmine Carlo Falasca
(Coordinamento scientifico)
arch. Giustino Vallese
arch. Carlo Lufrano
Provincia di Teramo
V Settore Urbanistica 
arch. Giuliano Di Flavio
arch. Raffaele Di Marcello
Elaborazioni Grafiche e G.I.S. 
geom. Roberto Brenda
geom. Alfonso Pallini
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Progetto di recupero Borgo Serra (Tesi di Laurea D. Massari)

Progetto di recupero Borgo Serra (Tesi di Laurea D. Massari)

Area di intervento prioritario

Progetto pilota del sottosistema campione-patrimonio naturale ambientale storico 
artistico
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Alessandro Camiz, Antonio Lavarello, Antonello Monsù Scolaro

I lavori del Laboratorio hanno avviato un dibattito sulla misura che
i progetti di trasformazione della città consolidata inseriscono nel pae-
saggio: ove per misura si intendono sia le quantità costruite, sia le
qualità, ovvero la figura architettonica. Il dibattito è stato accompa-
gnato da una riflessione collettiva sulla necessità di una maggiore
aderenza tra la dimensione dellʼintervento e il suo contesto. I proget-
ti qui illustrati rappresentano in modo plurale i diversi atteggiamenti
che i progettisti hanno assunto in rapporto a ciascun sito.

Roberta Laera, Progetto di un centro parrocchiale in Valle dʼItria,
città di Martina Franca (TA), Laboratorio di progettazione architettoni-
ca III, prof. Matteo Ieva, Facoltà di Architettura, Politecnico di Bari, a.a.
2011/2012. Lʼorganismo ecclesiale, con il suo processo formativo, de-
finisce lo spazio pubblico e diventa la centralità polarizzante i nuovi
tessuti urbani, in una posizione di cerniera tra la città storica e la città
moderna, con una dimensione strettamente conforme al luogo.

Domenico Cannito, Progetto di un complesso parrocchiale, città di
Corato, Laboratorio di Progettazione Architettonica III, prof. Matteo Ie-
va, Facoltà di Architettura, Politecnico di Bari, a.a. 2011/2012. La
pianta centrale, in rapporto paratattico con il circostante spazio pub-
blico, è il polo di uno spazio urbano delimitato da tessuti residenziali
che entrano così a far parte dellʼorganismo architettonico religioso,
definendone la figura e la misura.

Tiziano De Venuto, Progetto di un  centro parrocchiale, Corato, La-
boratorio di Progettazione Architettonica III, prof. Matteo Ieva, Facol-
tà di Architettura, Politecnico di Bari, a.a. 2011/2012. Lʼedificio eccle-
siastico diventa qui lʼelemento polarizzante, lʼintersezione tra due per-
corsi, lʼuno definito dallʼasse principale, il secondo dallʼasse trasverso
traguardato da un battistero esterno come nella tradizione bizantina,

e che innerva un secondo spazio esterno pavimentato e circondato
da uno stoà. Lo stretto rapporto tra struttura e organismo murario con-
tribuisce a definire lʼuniverso semantico di riferimento del progetto che
declina il linguaggio della migliore modernità con la grande tradizione
dellʼarchitettura pugliese.

Alexander Grinband, Martha Danae Grifone-Costantini, Proget-
to di una struttura semi-residenziale con funzioni paramediche e di
accoglienza a Bellegra (RM). Laboratorio di Progettazione III, prof.
Giuseppe Strappa, seminario prof. Paolo Carlotti, a.a. 2011/2012, Fa-
coltà di Architettura, Corso di Laurea in Scienza dellʼArchitettura e del-
la Città, Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ. La trasformazione proces-
suale dei tessuti residenziali di un piccolo centro storico ad est di Ro-
ma come Bellegra, fornisce il metodo per la definizione di una struttu-
ra mista residenziale e specialistica in stretta aderenza con i percorsi
della città medievale, capace anche di declinare con coerenza il ca-
rattere prettamente plastico-murario della città storica in questʼarea
culturale.

Antonio Camporeale, Elisabetta Candeloro, Caterina I. Chi-
mienti, Maria A. Fedele, Pasquale Gorgoglione, Anna Paola San-
cineti, Malta. Porto di Marsamuscetto, Laboratorio di Laurea, prof.
Matteo Ieva, Facoltà di Architettura, Politecnico di Bari, a.a.
2011/2012. Il progetto urbano, di notevole valore metodologico, decli-
na alla scala territoriale la rete dei percorsi e la serie dei cicli antropi-
ci fino a definire il sistema delle trasformazioni edilizie dellʼarea del
porto. Il progetto prevede anche la nuova sede per il parlamento mal-
tese, ovvero un sistema processuale di modificazioni del margine del-
la città sullʼacqua, capaci di estrarre le dimensioni dellʼintervento e le
sue figure fondamentali, dalla lettura del contesto alle diverse e con-
correnti scale dellʼorganismo territoriale, urbano ed edilizio.

Luciana Verde, Percorso museale nellʼArea di San Pietro a Peru-
gia (Perugia Antica), Tesi di Laurea, relatore prof.ssa Maria Grazia

Alessandro Camiz, Antonio Lavarello, Antonello Monsù Scolaro

Misurare la modificazione con le figure della città nel paesaggio
Risanamento, ristrutturazione, ricostruzione
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Turco, Facoltà di Architettura, Corso di Laurea UE, Università di Ro-
ma ʻLa Sapienzaʼ, a.a. 2009/2010. Il sistema dei percorsi e la serie
diacronica della trasformazioni dello spazio urbano vengono desunte
dallo studio approfondito del contesto storico fino a definire un proget-
to di valorizzazione del centro antico dove la misura della trasforma-
zione è molto contenuta e quindi altamente compatibile con il sito.

Pina Ciotoli, Parkway GRA 2, Laboratorio di Sintesi Finale, prof.
Franco Purini, Facoltà di Architettura, Università di Roma ʻLa Sapien-
zaʼ, 2011/2012. Il progetto di una nuova centralità metropolitana, de-
clinata secondo il sistema dei trasporti, ma senza una specifica topi-
cità, viene composto secondo una orizzontalità iterata che assume le
vesti di una figura ricorrente con una cifra stilistica riconoscibile.

Marta Zappalà, Unità di abitazione energeticamente autosufficien-
te a Casal Monastero (Roma), Tesi di Laurea, relatore prof. Giuseppe
Strappa, correlatore prof. Gianfranco Caruso, tutor Alessandro Camiz
Ph.D., Corso di Laurea in Scienze dellʼarchitettura e della Città, Uni-
versità di Roma ʻLa Sapienzaʼ, a.a. 2011/2012. Dai modelli antichi del-
le domus romane alle partizioni agricole iugerali, si inserisce un siste-
ma di urbanizzazione basato su processualità e compresenza di tes-
suti urbani e rurali. La dimensione della corte, qui ritenuta conforme e
luogo di apparizione della collettività, viene suddivisa in otto unità re-
sidenziali su due livelli distinti, pur mantenendo unitarietà spaziale.
Una seconda serie di case a schiera segue la medesima griglia iuge-
rale cosi come la rete degli orti sociali e i relativi servizi: lʼimpianto fo-
tovoltaico, la captazione delle acque piovane, il compostaggio umido
di comprensorio. Il progetto propone un modello residenziale orizzon-
tale a bassa densità completamente autosufficiente sia dal punto di
vista energetico che alimentare.

Claudia Serpilli, Il nuovo cinema Olimpia ad Ascoli Piceno fra re-
stauri ed interventi innovativi, Tesi di Laurea magistrale in Architettu-
ra, relatore prof.ssa Enrica Petrucci, correlatore prof. Giuseppe Foti,
Università di Camerino, Scuola di Architettura e Design ʻEduardo Vit-
toriaʼ. Un progetto di trasformazione che contiene la misura allo stret-
to necessario, ovvero allʼesistente, ridefinendo le funzioni, restauran-
do lʼinvolucro e inserendo nuove e significative figure solamente allʼin-
terno.

AC Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ

Gaetano Turturro, Edge City - Costruire i bordi, progetto di riqua-
lificazione urbana di Cala Paura, Polignano (Bari), Laboratorio di Pro-
gettazione Architettonica IV, Facoltà di Architettura, Politecnico di Ba-
ri, prof. Antonio Riondino, a.a. 2011/2012. Il termine forse generico e
ampio di riqualificazione urbana raccoglie in questo caso due opera-
zioni distinte e complementari: da una parte il fin troppo perentorio

consolidamento della forma urbana entro limiti precisi, dallʼaltra la de-
finizione - operata attraverso una attenta lettura della tradizione - di
regole insediative come garanzia di sostenibilità paesaggistica per
lʼedificazione extra-moenia, dove la città densa scompare per lascia-
re posto ad una trama rigorosa e insieme delicata.

Giuseppe Palermo, Francesco Spada, Strati Funzionali, Proget-
to di restauro nellʼambito del ʻRione Motta  ̓a Cosenza, Corso di Re-
stauro dellʼArchitettura, Corso di Laurea Specialistica in Ingegneria
Edile-Architettura, Università della Calabria, prof.ssa Brunella Cano-
naco, a.a. 2011/2012. La complessità tipologica, morfologica e spa-
ziale di un brano di tessuto medievale viene ricostruita da unʼanalisi
approfondita e restituita da un progetto che coniuga prudenza forma-
le e coraggio funzionale: la collocazione di un albergo diffuso affronta
un compito edilizio di stretta attualità e al contempo declina la soste-
nibilità in termini economici e sociali. Se lʼuso di ampie superfici vetra-
te non protette desta qualche perplessità dal punto di vista energeti-
co, va invece sottolineata positivamente la scelta, tra lʼironico e il
pragmatico, di conservare il sopralzo novecentesco.

Pietro Sanna, Rifunzionalizzazione e recupero strutturale del
Complesso SantʼAgostino in Jesi, Ancona, Tesi di Laurea in Ingegne-
ria Edile-Architettura, Facoltà di Ingegneria, Università Politecnica
delle Marche, proff. Paolo Bonvini (relatore) e Alessandro Balducci
(correlatore). Ad unʼattenta analisi del complesso monumentale corri-
sponde un progetto che procede sul doppio binario del consolidamen-
to delle strutture e del soddisfacimento di quella che il progettista
stesso definisce ʻvocazionalità degli spaziʼ, attraverso un mix funzio-
nale che affianca cultura, artigianato e residenza universitaria. Lʼinse-
rimento di un nuovo volume nella navata centrale della chiesa modi-
fica la sua spazialità originaria.

Salvatore Dentamaro, Progetto di riqualificazione urbana di Mono-
poli (Bari), Laboratorio di Progettazione Architettonica IV, Facoltà di
Architettura, Politecnico di Bari, prof.ssa Loredana Ficarelli, a.a.
2011/2012. La presenza di una cava dismessa diventa occasione per
segnare con chiarezza il limite tra la città consolidata e la periferia in-
dustriale. Se lʼimpianto planimetrico introverso e la sobria articolazio-
ne architettonica rappresentano un condivisibile richiamo alla tradizio-
ne urbana mediterranea, la relazione tra i nuovi edifici e la cava non
sembra del tutto equilibrata: un ulteriore affinamento del progetto non
potrebbe prescindere da una più approfondita valutazione delle volu-
metrie, anche in rapporto alla precisazione delle destinazioni dʼuso,
ora genericamente museali.

Margherita Valente, Progetto di riqualificazione urbana di Monopo-
li (Bari), Laboratorio di Progettazione Architettonica IV, Facoltà di Ar-
chitettura, Politecnico di Bari, prof.ssa Loredana Ficarelli, a.a.
2011/2012. Come nel caso di altri progetti presentati nellʼambito di
questo Laboratorio, la riqualificazione urbana si confronta con il pecu-
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liare paesaggio di cava, che viene modificato con estrema, forse ec-
cessiva, libertà. La strategia che emerge è una sorta di completamen-
to del processo di antropizzazione intrapreso con lo scavo estrattivo,
con il fronte della cava che viene ricostruito sotto forma di prospetto
urbano, pur nella continuità materica rappresentata dallʼutilizzo di un
rivestimento lapideo omogeneo a quello cavato in loco. Appaiono in-
teressanti la reiterazione di spazi a chiostro e la sistemazione digra-
dante degli spazi pubblici esterni. 

Annamaria Santarcangelo, Progetto di riqualificazione di Cava
Spina a Monopoli (Bari), Laboratorio di Progettazione Architettonica
IV, Facoltà di Architettura, Politecnico di Bari, prof. Antonio Riondino,
a.a. 2011/2012. Il tema della riqualificazione di un brano di paesaggio
estrattivo si configura come episodio urbano autonomo, seppur con-
nesso al tessuto consolidato della città: si tratta di una sorta di addi-
zione ipogea, ottenuta con il rinterramento della cava e impostata su
due assi, visivi e compositivi, tracciati con decisione. Si delineano
spazi aperti dal suggestivo carattere metafisico e dalle generose di-
mensioni, peraltro forse non del tutto calibrate, sui quali si affacciano
locali destinati ad un ampia varietà di funzioni (alloggi, zone commer-
ciali, impianti termali, auditorium).

Denisio Ranieri, Progetto di riqualificazione urbana della Lama
San Giuseppe a Mola di Bari (Bari), Laboratorio di Progettazione Ar-
chitettonica IV, Facoltà di Architettura, Politecnico di Bari, prof. Anto-
nio Riondino, a.a. 2011/2012. Il progetto ridefinisce il limite dellʼagglo-
merato urbano attestandolo sul confine naturale rappresentato dalla
lama: natura e artificio si integrano rafforzandosi vicendevolmente. Lo
sfrangiarsi dellʼedificato viene ricomposto con la realizzazione di un
tessuto residenziale e commerciale compatto sul quale si staglia un
edificio destinato al culto inteso come elemento primario. 

AL Università di Genova

Antonello Angotzi, Valentina Cotzia, Sabrina Consani, Sara
Dettori, Maria Emanuela Fara, Riqualificazione dellʼ̓ Ex Convitto
Agrario  ̓di Santa Maria La Palma, Alghero (Sardegna), Corso di ʻBe-
nessere e Sostenibilità Ambientaleʼ, Dipartimento di Architettura, De-
sign ed Urbanistica di Alghero, Università di Sassari, prof. Antonello
Monsù Scolaro, a.a. 2011/2012. La Nurra, regione storica della Sar-
degna bonificata negli anni ʼ20 e ʼ30, vede anche lʼimpianto di attività
produttive e nuclei residenziali in forma di borgate. Questi segni, an-
cor oggi visibili, vengono recuperati allʼinterno del progetto di recupe-
ro e riuso dellʼex convitto agrario, secondo un approccio multi scalare
che proietta, per approfondimenti successivi, il riuso integrato dellʼin-
tera area.

Giuseppe Resta, Progetto di riqualificazione urbana di Foggia, Po-

litecnico di Bari, Facoltà di Architettura, Laboratorio di Progettazione
Architettonica IV, prof. Antonio Riondino, a.a. 2011/2012. In unʼarea a
sud est di Foggia, su un tracciato rizomatico, si definisce un filtro di
passaggio e ricucitura tra il tessuto urbano e quello rurale/agrario. Il
tracciato attraversa ed ordina il complesso sportivo e lʼarea destinata
alle residenze. Il possibile impiego di tecniche, tecnologie e materiali
a basso impatto ambientale completa un esperimento progettuale che
lascia presagire un mitigato rapporto con il contesto territoriale.

Mariantonietta Pepe, Progetto di riqualificazione urbana di Mono-
poli nord, Politecnico di Bari, Facoltà di Architettura, Laboratorio di
Progettazione Architettonica IV, prof. Antonio Riondino, a.a.
2011/2012. Monopoli, verso nord, lungo una costa articolata da incre-
spature naturali, presenta aree di indubbia qualità ambientale. Il pro-
gramma funzionale si orienta al rapporto tra residenza e lavoro come
occasione di riqualificazione dellʼarea in progetto. Il disegno urbano
che ne deriva nasce dalle vicine direttrici stradali e risente delle ordi-
nate geometrie di suddivisione agricola. Rimangono da indagare qua-
li dinamiche di riqualificazione della vicina area produttiva possano
essere realmente indotte.

Marco Veneziani, Progetto di riqualificazione urbana di Mola di Ba-
ri (BA), Politecnico di Bari, Facoltà di Architettura, Laboratorio di Pro-
gettazione Architettonica IV, prof. Loredana Ficarelli, a.a. 2011/2012.
Lʼarea è delimitata da un importante asse stradale e dallʼantico trattu-
ro che collegava Mola con Polignano a Mare. Il progetto, mantenen-
do alto il rapporto tra tessuto permeabile e costruito, propone una mo-
dalità insediativa che attesta sul fronte stradale la residenza basata
sul tipo islamico a corte interna ed alterna a questa ampi margini di
tessuto agricolo destinato ai residenti, concludendo il ri-disegno del-
lʼarea con testate specialistiche per attività culturali.

Guido Iampieri, Riabilitazione del sito industriale di Albigny sur
Saône (Francia, région Rhône-Alpes), Tesi di Laurea, Università
DʼAnnunzio di Pescara, relatore prof. Arch. Marcello DʼAnselmo, a.a.
2010/2011. Il sito industriale dismesso presenta unʼelevata qualità
ambientale e paesaggistica. Lʼintervento, partendo dalla lettura delle
tracce preesistenti, persegue la sutura con gli elementi naturali di con-
testo operando sia sul piano orizzontale che su quello verticale: le tra-
me orografiche diventano percorrenze; le preesistenze industriali, si
offrono quali nuove spazialità per nuovi stili di vita.

Francesca Macculi, Morena Mucciardi, Addizioni per il retrofit di
edifici residenziali: soluzioni a basso impatto per il miglioramento del-
le prestazioni ambientali e tecnologiche, Tesi di Laurea, Università de-
gli Studi di Napoli Federico II, Facoltà di Architettura, tutor dott. Raf-
faele Landolfo e dott.ssa Ornella Iuorio. Un complesso residenziale
mai abitato è lo spunto per unʼesperienza di retrofit. Strategia conso-
lidata di addizione, il progetto propone lʼaggiunta di un filtro a struttu-
ra portante in acciaio, che al contempo svolge sia funzioni tecnologi-



Roberta Laera, Progetto di un centro parrocchiale in Valle dʼItria, città di Martina Franca
(TA)

Domenico Cannito, Progetto di un complesso parrocchiale, città di Corato
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che e quindi di regolazione ambientale, che spaziali e di collegamen-
to funzionale, restituendo qualità allo spazio tra i due edifici.

Maria Elena Recchiuto, Progetto di riqualificazione urbana di Po-
lignano a Mare (BA), Politecnico di Bari, Facoltà di Architettura, Labo-
ratorio di Progettazione Architettonica IV, prof. Loredana Ficarelli, a.a.
2010/2011. A nord di Polignano, in unʼarea oggi dismessa prospicien-
te la costa, lʼintervento propone la ricucitura di una zona di bordo. Si
opera insediando edifici residenziali del tipo a corte che degradano
verso mare secondo lʼorografia del terreno. Lʼedificio specialistico di
testata sembra mediare il rapporto tra il costruito e la linea di costa.
La compattezza del disegno di impianto ed il ritmo compositivo, a par-

te il graduale digradare degli elevati, si antepongono alla complessità
morfologica e paesaggistica del sito.

Alberto Nucera, Ristrutturazione del Palazzo Ducale ad Acquavi-
va di Platani (CL), Università di Palermo, Facoltà di Architettura (sede
di Agrigento), Laboratorio di Progettazione Architettonica, prof. Walter
Angelico, a.a. 2011/2012. Un tempo dimora estiva del duca Olivieri,
oggi rudere, lʼedificio fa parte di un contesto dove si rintracciano chia-
re valenze storiche ed ambientali. Lʼapproccio progettuale è consape-
vole dei caratteri del luogo e tenta la ricucitura tra lʼesistente e le ad-
dizioni necessarie allʼipotesi di riuso. Le scelte materiche diacroniche
sembrano operare nel rispetto della reversibilità.

AMS Università di Sassari
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Tiziano De Venuto, Progetto di un  centro parrocchiale, Corato

Alexander Grinband, Martha Danae Grifone-Costantini, Progetto di una struttura 
semi-residenziale con funzioni paramediche e di accoglienza a Bellegra (RM)

Antonio Camporeale, Elisabetta Candeloro, Caterina I. Chimienti, Maria A. Fedele,
Pasquale Gorgoglione, Anna Paola Sancineti, Malta. Porto di Marsamuscetto

Luciana Verde, Percorso museale nellʼArea di San Pietro a Perugia (Perugia Antica)
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Pina Ciotoli, Parkway GRA 2

Marta Zappalà, Unità di abitazione energeticamente autosufficiente a Casal Monastero,
Roma

Claudia Serpilli, Il nuovo cinema Olimpia ad Ascoli Piceno fra restauri ed interventi
innovativi

Gaetano Turturro, Edge City - Costruire i bordi, progetto di riqualificazione urbana 
di Cala Paura, Polignano, Bari
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Giuseppe Palermo, Francesco Spada, Strati Funzionali, 
Progetto di restauro nellʼambito del ʻRione Motta  ̓a Cosenza

Pietro Sanna, rifunzionalizzazione e recupero Strutturale del Complesso SantʼAgostino
in Jesi, Ancona

Salvatore Dentamaro, Progetto di riqualificazione urbana di Monopoli (Bari)

Margherita Valente, Progetto di riqualificazione urbana di Monopoli (Bari)
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Annamaria Santarcangelo, Progetto di riqualificazione di Cava Spina a Monopoli, Bari Denisio Ranieri, Progetto di riqualificazione urbana della Lama San Giuseppe a Mola 

di Bari

Antonello Angotzi, Valentina Cotzia, Sabrina Consani, Sara Dettori, Maria Emanuela 
Fara, Riqualificazione dellʼʻEx Convitto Agrario  ̓di Santa Maria La Palma, Alghero 
(Sardegna)

Giuseppe Resta, Progetto di riqualificazione urbana di Foggia
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Mariantonietta Pepe, Progetto di riqualificazione urbana di Monopoli nord

Marco Veneziani, Riqualificazione urbana e delle aree dimesse, Mola di Bari

Guido Iampieri, Riabilitazione del sito industriale di Albigny sur Saône 
(Francia, région Rhône-Alpes)

Francesca Macculi, Morena Mucciardi, Addizioni per il retrofit di edifici residenziali: 
soluzioni a basso impatto per il miglioramento delle prestazioni ambientali 
e tecnologiche



160 Maria Elena Recchiuto, Progetto di riqualificazione urbana di Polignano a Mare (BA)

Alberto Nucera, Ristrutturazione del Palazzo Ducale ad Acquaviva di Platani (CL)



161Coordinatori del Laboratorio
Emanuele Walter Angelico, Erika Bonacucina, 
Giuseppe De Giovanni, Giovanni Fiamingo, Giuseppe Iodice,
Ornella Iuorio, Claudio Marchese, Santo Giunta

I partecipanti al Laboratorio Riqualificazione urbana e delle aree di-
smesse hanno innescato interessanti riflessioni e mirati dibattiti attor-
no alle soluzioni progettuali esposte, alle ricerche condotte e agli ar-
gomenti di analisi e dʼindagine trattati, sia in relazione a quanto il Se-
minario poneva come momento di confronto per il tema specifico del
Laboratorio e sia in relazione a quello che più in generale costituiva
lʼargomento del XXII Seminario di Architettura e Cultura Urbana di Ca-
merino: Naturalmente … Architettura. Il progetto sostenibile.

In passato, la necessità di energia, di produzione di beni, di servizi
e di bisogni (spesso non necessari) se da una parte hanno portato al-
la crescita e al benessere del nostro Paese, dallʼaltra ne hanno com-
promesso (forse in alcuni casi irrimediabilmente) la rigenerazione am-
bientale con gravi rischi per tutto ciò che con lʼambiente ha diretta re-
lazione.

Tuttavia, nellʼutopia di crescita e di miglioramento della qualità del-
la vita si è progettato, si è realizzato, insomma si è fatta (naturalmen-
te) architettura. Unʼarchitettura a volte ʻmacabraʼ, a volte ʻelogiativaʼ,
a volte ʻemblematicaʼ di una cultura architettonica, di uno stile, di un
linguaggio che comunque appartiene alla storia dellʼarchitettura.

Oggi non possiamo non confrontarci con queste presenze architet-
toniche, con questi ʻvuoti urbani o extraurbaniʼ, che poi ʻvuotiʼ non so-
no; occorre domandarsi cosa farne, quali le utilità da ricavarne, quali
le funzioni nuove cui potranno essere chiamati a rispondere. Il dibat-
tito che da alcuni anni è nato sulle aree industriali dismesse richiede
approfondimenti specialistici relativi al controllo e alla gestione dei

processi trasformativi, cui tali aree saranno sottoposte. Le istanze
economiche unitamente a quelle tecnologiche e produttive e principal-
mente antropologiche sollecitano, non solo gli architetti o gli urbanisti,
a recuperare queste presenze antropiche nel territorio, instaurando
nuove relazioni con il tessuto urbano e nuovi obiettivi per il recupero
ambientale nellʼottica di unʼarchitettura naturale.

Sulle tematiche del Laboratorio è possibile individuare essenzial-
mente tre aspetti dʼindagine e precisamente relativi alla riqualificazio-
ne urbana, al riuso e alla messa in valore di queste aree, cui si van-
no ad aggiungere alcune parole chiave che ne definiscono il proces-
so di trasformazione (come sostenibilità, compatibilità, emissioni ze-
ro, tecnologie innovative, materiali innovativi, ecc.).

È da sottolineare, inoltre, che il dibattito culturale sulle questioni
ambientali, urbane e architettoniche oggi è entrato di diritto nellʼintero
processo edilizio, indirizzato al nuovo e allʼesistente, che vede la pre-
senza necessaria di contributi multidisciplinari e specialistici utili nel
fornire risposte operative e concrete per lo sviluppo e il controllo del
territorio. In questo scenario di cambiamento operativo gli edifici auto-
sufficienti e le smart cities rappresentano già una risposta, che in al-
cune realtà (lontane dalla nostra Europa) vedono programmi dʼinve-
stimento e di realizzazione già attivati per il raggiungimento di obietti-
vi che non riguardano solo il risparmio energetico, ma sʼindirizzano al-
la gestione a al controllo sostenibile dellʼintero sistema città-territorio
(per citare alcuni esempi: Masdar City, città ad emissioni zero vicino
Abu Dhabi, Capital Green City, città iper-tecnologica ed eco-sosteni-
bile ad Abu Dhabi, Caofeidian, futura ecocity cinese; Green City a
Tianjin, terza città cinese per dimensione, che ospiterà nel centro sto-
rico un eco-quartiere ad altissima efficienza energetica per oltre 350
mila abitanti).

Di contro, nel nostro ʻvecchio Continenteʼ le politiche per le green
technologies sono ancora lontane dallʼimpiego dʼingenti investimenti.

Giuseppe De Giovanni

Riqualificazione urbana e delle aree dismesse
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Le politiche comunitarie, infatti, mirano più allo sviluppo di alcuni par-
ticolari programmi di ricerca e dʼinnovazione nei campi delle celle fo-
tovoltaiche, del solare, dellʼenergia eolica, nella ricerca di standard di
efficienza più elevati per i nuovi edifici e di incentivi per aumentare
quelli negli edifici esistenti.

Le aree industriali dismesse appartengono alla categoria degli edi-
fici esistenti e costituiscono un rilevante patrimonio urbano ed extraur-
bano in notevole degrado da riqualificare non solo in termini di super-
ficie, ma spesso anche in termini di patrimonio storico, in quanto alcu-
ne di esse, oltre a testimoniare il corso degli eventi economici di una
società, rappresentano esempi significativi della storia dellʼarchitettu-
ra industriale (come ad esempio, il Padiglione per Esposizioni per la
Fiera del Mare di Genova del 1963 dellʼarch. Angelo Mangiarotti, de-
molito nel 2000 perché non vincolato come patrimonio culturale).

ʻSebbene diffuse su tutto il territorio - afferma Cesare Sposito - le
aree industriali dismesse sono in larga misura presenti nelle principa-
li aree economiche urbane; in questi centri, la crisi di alcuni settori tra-
dizionali della produzione industriale ha innescato un progressivo de-
grado, non soltanto sullo stesso sito produttivo ma anche sullʼimme-
diato contesto edificato fino a coinvolgere anche quello sociale ed
economico (…). In una prospettiva di reale riqualificazione della peri-
feria, le aree industriali dismesse forniscono una importante opportu-
nità per ridefinire gli assetti futuri delle città; queste aree, talvolta in-
terstiziali, altre volte di margine, possono essere riqualificate con fun-
zioni diversificate e complementari alla residenza, con verde e spazi
pubblici attrezzati, non solo per realizzare nuove polarità urbane ma
anche per ricucire lʼormai frammentato paesaggio urbano contempo-
raneoʼ (cfr. Sposito C., Sul recupero delle aree industriali dismesse.
Tecnologie materiali impianti ecosostenibili e innovativi, Maggioli Edi-
tore, 2012, p. 11).

È necessario, quindi, definire strategie e prassi improntate allʼeco-
logia urbana, solo in tal modo gli edifici e le aree dismesse saranno
trasformate da consumatori passivi a sistemi complessi ed efficienti,
capaci di realizzare ad un tempo la conservazione, la messa in valo-
re e la gestione consapevole delle risorse.

Queste piccole considerazioni esposte sono il risultato a posteriori
di quanto discusso e dibattuto durante gli incontri e le conferenze in
occasione del XXII Seminario di Camerino, che mirava a indagare, in
un confronto fra gli addetti ai lavori allʼinterno dei suoi tre Laboratori,
quali potrebbero essere le risultanze che stanno dietro al titolo così
ermetico e poetico dato a questa edizione di Naturalmente … Archi-
tettura e alle parole chiave che ne hanno circoscritto ambiti di rifles-
sione ben specifici.

Ad arricchire il dibattito, contribuiscono in questo articolo i testi di
Emanuele Walter Angelico, il quale rileva che i progetti presentati

sono attenti al rapporto con i luoghi e i paesaggi in cui sono inseriti,
ma non altrettanto nei riguardi degli aspetti innovativi e tecnologici
della ʻsostenibilitàʼ; Giovanni Fiamingo che, nel presentare alcuni tra
i progetti esposti, porta lʼattenzione del lettore su come oggi il ʻconte-
stoʼ si arricchisca di nuovi significati e di differenti possibilità operati-
ve, riconoscendo comunque allʼarchitettura il ruolo centrale nei pro-
cessi di definizione e di creazione dello ʻspazioʼ; processi che incor-
porano le nuove suggestioni del virtuale e della sostenibilità in un pa-
norama sociale sempre più variegato che deve tener conto delle esi-
genze di tutte le fasce sociali; Santo Giunta, infine, che fa il punto
sulla necessità dʼindagare sul significato degli spazi creati tra il co-
struito. Un creare che diviene un agire concreto nelle dinamiche del
fare e che sʼinterroga dentro territori condivisi, intellettuali e fisici, in
cui lʼarchitettura è (naturalmente) protagonista indiscussa.

Nel Laboratorio hanno esposto i propri lavori per la Sezione Proget-
ti e Ricerche: Loredana Aru (Riqualificazione area ex deposito ATAC
a Porta Maggiore, Roma); Martina Camarri, Valeria Silla (Riqualifi-
cazione dello Stadio del Nuoto, Roma); Mario Covello (Un paesag-
gio di culture per il Castrolibero: Progetto della sede per le Associa-
zioni cosentine a Palazzo Telesio, Cosenza); Gioia Di Marzio (Popo-
li, città dellʼacqua e del vento, Popoli, Pescara), rimborso spese; Mat-
tia Faraone, Carla Galeota (Riqualificazione delle aree golenali.
Nuovo schema direttore PTCP per lo sviluppo sostenibile, Pescara);
Rocco Frontera (Tra città giardino e periferia moderna: una piazza
per Messina); Francesca Garzarelli (Uno sviluppo strategico della
città e del territorio del fondovalle Sangro, Chieti); Tomaso Lanteri
Minet (Imperia: un nuovo fronte mare tra Porto Maurizio e Oneglia);
Marina Macera (I margini della città contemporanea: come stabilire
vari livelli di mediazione tra costruito e natura, Università di Roma ʻLa
Sapienzaʼ, Dottorato in ʻArchitettura Teoria e Progettoʼ XXV Ciclo);
Elisa Calcinari, Maria Francesca DʼOrsi, Claudia Magrì, Simona
Mezzedimi et Al. (Una centralità lunga un metrò, Toscana, ʻLaborato-
rio di Sintesi Finaleʼ, Facoltà di Architettura di Firenze), progetto se-
gnalato; Eleonora Manca (Il ponte di Tadasuni, macchina e perma-
nenza nel territorio, Oristano); Fabio Mancini (Il sistema dei vuoti ur-
bani, area del Prenziauerberg a Berlino), 1° premio ex-aequo; Anto-
nio Marino, Salvatore Panasia (Centro polifunzionale Arte e Scien-
za, Capo Milazzo); Francesca Mazzone (Da parti di edificio a porzio-
ni di paesaggio. Il sistema dellʼenoteca regionale nel paesaggio cala-
brese. Progetto di un centro produttivo e museale nel territorio del Ci-
rò d.o.c., Crotone), rimborso spese; Calogero Danio Migliore (Mystic
Almond); Marco Migliore, Giorgia Di Giorgi (Il progetto di una nuo-
va piazza e Casa dello Studente a Messina); Federica Molea et Al.
(Oltre i confini dellʼAgna, Toscana, ʻLaboratorio di Sintesi Finaleʼ, Fa-
coltà di Architettura di Firenze); Anna Panti (Community farm per
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soggetti adulti con sindrome autistica: recupero architettonico sociale,
Alghero); Esther Ferrer Román (Il limite. Spazi ʻno-luoghiʼ, Cáceres,
Spagna); Rosa Sessa, Ottavia Starace (Abitare sostenibile. Un pro-
getto di riqualificazione e riuso, Lancusi, Salerno); Ester Zazzero, re-
sponsabile scientifico, et Al. (Università degli Studi Chieti-Pescara, ri-
cerca Houses under light: un eco-quartiere a Teramo).

Per la Sezione Opere realizzate: Chiara Odolini (Recupero biotico
di unʼex area industriale: il ruolo dellʼacqua, Canneto sullʼOglio, Man-
tova).

Fuori Concorso: Rosanna Sperlinga (Unʼesperienza formativa sul
recupero e la conservazione del quartiere del Ghetto, Genova).

GDG Università di Palermo

Riflessioni sul Laboratorio
Emanuele Walter Angelico

Per la XXII edizione del ʻSeminario Internazionale e Premio di Ar-
chitettura e Cultura Urbana - Camerino 2012ʼ era stato individuato il
tema comune di riflessione dal titolo ʻIl progetto sostenibileʼ, sotto un
più ampio dibattito che veniva a concentrarsi nel poetico titolo Natu-
ralmente … Architettura.

Probabilmente, su tali presupposti, lʼintenzione era di verificare la
condizione dello Stato dellʼArte di tutto ciò che è sostenibile (quindi
naturale) attraverso alcuni percorsi di fattivo riferimento. In altre pa-
role, attraverso il contributo delle Tesi, delle ricerche degli studenti e
dei professionisti che hanno partecipato ai Laboratori, si sarebbe vo-
luto assistere al ʻcomeʼ nelle varie comunità universitarie la questione
cogente del progetto sostenibile sia concretamente oggetto di atten-
zione e di dibattito quindi di ricerca e di studio. Invero, abbiamo assis-
tito a progetti (anche se molto interessanti e ben fatti) che ripercor-
rono capacità progettuali di vecchio stampo e che di sostenibile poco
hanno proposto, salvo lʼattenzione ai luoghi o ai paesaggi locali. Avrei
voluto constatare nei lavori presentati nuove metodologie di approc-
cio progettuale; nuovi percorsi tecnologici alle realizzazioni; particolari
attenzioni alle efficienze energetiche; tecnologie innovative per in-
volucri edilizi opachi, ma evoluti; best practices di una nuova e ormai
necessaria modalità di progetto; nuovi materiali e innovative formule
dellʼabitare in senso più ampio. In altre parole, mi sarei aspettato
azioni che partissero dalla base: dallʼapproccio al progetto; dalla
metodologia propositiva intrisa (ormai) di ʻdoveriʼ di rispetto e salva-
guardia dei nostri micro e macro cosmi. In altre parole, ʻaltreʼ capaci -
tà nella speri mentazione di nuovi progetti globali e puntuali … una
sorta di quasi neo-rivoluzione che facesse il verso al famoso slogan
creato da Ernesto Rogers nel 1952 per la Carta di Atene dal cucchiaio
alla città, rivista in chiave naturale, sostenibile ed eco-compatibile. Di
contro, si sono viste le medesime modalità progettuali di sempre: tan-
to cemento armato e tanti pesanti cantieri immaginati.

In tal senso mi piace citare Pier Luigi Nervi quando già negli anni
ʼ50 indicava nel principale decadimento dellʼarchitettura la perdita del-
la sua dimensione ʻpolitecnicaʼ, già responsabile in prima istanza di
quella separazione della divisione scolastica e professionale fra in-
gegneria e architettura, oggi approdata a conseguenze visibili a tutti.
Per Nervi lʼarchitettura aveva (già al tempo) subìto un notevole pro -
cesso dʼimmiserimento, ridotta spesso a pura manifestazione ʻdeco-
rativaʼ o a pura ʻesibizioneʼ dei materiali o ʻesaltazioneʼ delle medesi -
me tecniche costruttive (sempre le stesse). Questa situazione si è og-
gi ulteriormente aggravata col vertiginoso sviluppo di nuovi materiali,
di nuove tecniche e di nuovi temi, (che rimangono ʻignotiʼ ai più), in
contrapposizione al ʻtradizionalismoʼ del nostro modo di pensare al

Angelo Mangiarotti, Padiglione per
Esposizioni, Fiera del Mare, Genova
1963. Un luogo aperto. Uno spazio
individuato da una struttura in acciaio,
composta da quattro pilastri tronco-
conici e da una grande copertura dal
profilo lenticolare, che dilata lo spazio
percettivamente e che accompagna lo
sguardo verso il paesaggio marino dove
guardare le navi dal vero, come lo
descriveva Mangiarotti (lʼedificio è stato
demolito nel 2000)
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costruito che ci porta a conservare forme (superate) e a inquadrare,
in schemi architettonici del passato, esigenze funzionali per contro
nuove o, per lo meno, che apparentemente sembrano nuove.

In definitiva, quindi, accade che siamo ancora incapaci di ripensare
al progetto quale attività innovativa che ridisegni quella linea di con-
fine sottile che esiste (ed è sempre esistita) fra ʻArchitettura e In -
gegne riaʼ, utilizzando le nuove necessità di sostenibilità ed ecologia
quale motore di spinta per riformulare ogni cosa nel nostro intorno a
partire dal progetto stesso. Riferendomi a quella assente dimensione
ʻpolitecnicaʼ dellʼArchitettura e dei suoi operatori, oggi dovremmo sen-
tire il bisogno di accrescere la nostra esperienza con le ʻaltreʼ scien-
ze, quali Botanica, Biologia, Geologia, Scienze Naturali, Climatiche ...

Allineandomi a varie scuole di pensiero, credo che realizzare qual-
cosa (qualsiasi essa sia) significa spendere e impiegare delle ener -
gie, quindi ʻconsumareʼ. Se consumando non si coglie lʼobiettivo di
consumare non con il minimo indispensabile ma con miglior rendi-
mento ed efficienza, non si riuscirà mai a sciogliere la matassa che
ancor oggi è più complicata rispetto ad anni addietro. Inoltre, ogni
cosa realizzata nel suo arco di uso consuma, quindi diviene ʻenergivo-
raʼ, quindi consuma a sua volta, e a sua volta consumerà ulterior-
mente quando dovremo manutenerla e ancor più quando dovremo
dismetterla per mutate necessità. Il punto è che non disponiamo più
di tanta energia e la questione non è da indagare solo sotto il profilo
del risparmio dei consumi (già auspicata dai vari protocolli di Kyoto e
successivi), quanto attraverso la scelta dʼinvertire la tendenza a
realiz zare manufatti che impegnino energie inutili già nellʼatto della
loro progettazione, che non necessitino di eccessive economie nella
loro realizzazione (costo dʼimpianto), che non sprechino risorse du-
rante la loro vita (costo dʼesercizio), e che in ultimo non divorino ulte-
riori risorse quando le dismettiamo (costo di smaltimento-epurazione-
trasformazione).

LʼItalia è fanalino di coda in Europa davanti solo alla Grecia nellʼu-
tilizzo di energie rinnovabili applicate allʼedilizia. Considerando solo la
quota dʼenergia rinnovabile (fonte ENEA 2012) sul totale dellʼenergia
consumata dagli immobili, al primo posto cʼè Stoccolma (20%), segui-
ta da Copenhagen (19%), da Vienna (15%), da Amsterdam (13%), da
Londra, Madrid e Parigi (11%), da Berlino (10%), da Milano (8%) e da
Atene (6%). In Europa si sta affermando una nuova cultura del-
lʼabitare in cui lʼuso corretto delle risorse, in unʼottica di sostenibilità
delle trasformazioni, diventa il principio cardine del progetto non come
mero vincolo. Ciò non solo per le nuove realizzazioni, quanto riferito
anche al recupero dellʼesistente. In Italia la stragrande maggioranza
del parco edifici presente sul territorio nazionale è composto da im-
mobili ad alto consumo energetico e dispendio di impianto (start up),
che rientrano nella classe più bassa, la G, ovvero quella che necessi-
ta di un consumo energetico di oltre i 160 Kwh/mq/anno, quindi con

16 litri di gasolio/mq annuo (ricordo che le classi energetiche ini ziano
con la A … con un consumo inferiore di 30 Kwh/mq anno, ovvero 3
litri di gasolio/mq annuo), con lʼaggravante di affidare i pro get ti a prog-
ettisti che non riescono a vedere oltre i limiti stessi della loro capacità
progettuale, continuando a pensare ʻvecchioʼ, a pensare con la
medesima espressione degli ultimi cinquantʼanni. Come non conside -
rare quindi il tramonto di tali stantie capacità progettuali? Quale im-
pegno delle Università Italiane nel sostituire i metodi e le tecniche, i
sistemi e le pratiche progettuali lontane dagli sprechi e fino ad oggi
applicate?

Per dirla con un proverbio della mia terra: non possiamo avere al
contempo la botte piena e la moglie ubriaca; ovvero non possiamo
avere sensibilità per la natura, per la bioarchitettura e lʼecosostenibili -
tà mentre di contro progettiamo e continuiamo a costruire come i no -
stri antenati. A Camerino (che considero uno dei migliori luoghi scien-
tifici italiani di confronto sul fare architettura), con il tema proposto nel
2012, mi attendevo che i neolaureati o laureandi ponessero lʼaccento
su cosa avessero imparato nei loro rispettivi corsi accademici degli ul-
timi anni. Mi sono reso conto, però, che elevata è la sensibilità in tal
senso, ma ancora ben lungi da considerare i nuovi sistemi costruttivi
a secco quale importante alternativa culturale e risposta alle emer-
genti necessità. Sembra, pertanto, che nelle università italiane i Cor-
si di Progettazione siano ancora lontani dal prendere coscienza che
ʻè nel progettoʼ e nel ʻsistema costruttivoʼ la prima risposta da im-
primere alle nuove leve professionali.

Devo sottolineare che quanto emerge nella citazione del 1913 di
Adolf Loos, presente nel Bando di Concorso di Camerino 2012: Non
temere di essere giudicato non moderno. Le modifiche al modo di
costruire tradizionale sono consentite soltanto se rappresentano un
miglioramento, in caso contrario attieniti alla tradizione. Perché la
veri tà, anche se vecchia di secoli, ha con noi un legame più stretto
della menzogna che ci cammina al fianco, sembra essere stato riferi-
mento per molti lavori presentati nel Laboratorio. In altre parole, qua-
si tutti hanno continuato a ritenere verità del progetto (benché vec-
chia) quella che deriva dalla tradizione, non osando, non proponendo
innovazione, non sperimentando varie altre strade possibili e diverse
dai sistemi ʻiperstaticiʼ dellʼultimo secolo: la tradizione, quindi, come
certezza ʻalmeno per oraʼ di verità!

Temo che ciò sia falso, perché nel leggere attentamente la riporta-
ta citazione, il nostro scopo deve esser quello della ricerca spasmo -
dica del ʻmiglioramentoʼ, dellʼespressione più alta del risultato cercato
che, in tal senso, possa farci sentire ʻmoderniʼ come Adolf Loos ci
avrebbe voluto.

EWA Università di Palermo
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Con-testi architettonici
Giovanni Fiamingo

Un sottile filo rosso ha accomunato i progetti esposti nel Laborato-
rio, legando indissolubilmente gli stessi ai differenti ʻcontestiʼ di appar-
tenenza. Dallʼintenso dibattito che ha animato gli incontri camerti è
certamente emerso come, ʻnaturalmenteʼ, ogni progetto trascenda in
un ʻtestoʼ: in un pensiero architettonico destinato a ridisegnare e risi-
gnificare il luogo in cui sʼinserisce, attraverso un nuovo sistema di re-
lazioni. Ciò indipendentemente dalla strategia dʼintervento adottata,
che può oscillare tra gli opposti poli del puro rinnovamento plastico o
della assoluta conservazione e mantenimento dello stato di fatto.

A ben vedere la stessa natura etimologica del termine svela prezio-
si e utili indizi: infatti ʻcontestoʼ, dal lat. contextus, participio passato di
contexěre, significa intessuto, strettamente intrecciato o connesso.
Rimanda al collegare, allʼunire; ma anche al comporre e al formare
(intrecciando, mettendo insieme). Se da un lato individua ciò verso cui
si rivolgono gli oggetti, nel senso di ciò che è da loro ʻabbracciabileʼ
dunque modificabile, dallʼaltro segnala lʼaspirazione dellʼoggetto ar-
chitettonico a fare parte di un sistema di relazioni consolidate: del re-
sto in un contesto ci si inserisce, adattandosi.

Il dibattito degli ultimi decenni ha sancito la centralità del tema, che
periodicamente e in varie vesti ritorna ad alimentare la riflessione teo-
rica degli architetti. In questo senso nella Ricerca di Dottorato I mar-
gini della città contemporanea: come stabilire vari livelli di mediazio-
ne tra costruito e natura di Marina Macera, condotta alla ʻSapienzaʼ
di Roma, il tema del limite e del margine diviene emblematico di una
società che ne esprime continuamente il superamento e i conflitti, nel-
la ricerca di nuove forme di relazione fra architettura e natura. Nello
specifico, la ricerca ne esplora i contenuti problematici e gli aspetti sa-
lienti, nella consapevolezza che tale luogo, il ʻlimite/margineʼ, debba
necessariamente esprimere il ʻluogo del salto, del superamento, spa-
zio dellʼimmaginario psicologico, come spazio di sognoʼ.

I modi e le forme di questo inserimento e di questi rapporti, le con-
seguenti nuove relazioni urbane e paesaggistiche, sono ancor oggi ri-
levanti nodi problematici del dibattito architettonico. Lo spazio di que-
ste brevi note non lo consente, ma tali questioni possono coincidere
senza troppe difficoltà con il portato conoscitivo profondo della nostra
disciplina. In termini contemporanei, tuttavia, occorre prendere atto
che il ʻcontestoʼ si arricchisce di nuovi significati e differenti possibilità
operative, incorporando le nuove suggestioni del virtuale, della soste-
nibilità e di un panorama sociale sempre più variegato che deve tener
conto delle esigenze di fasce sociali, per così dire, minoritarie.

Nella sua Tesi di Laurea, l sistema dei vuoti urbani. Lʼabitare collet-
tivo nelle strategie di riqualificazione nellʼarea del Prenzlauerberg a
Berlino, Fabio Mancini studente della Facoltà di Architettura di Chie-

ti-Pescara, è proprio la forza socializzante dello spazio virtuale di blog
culturali e social network ad investire lo spazio reale di alcuni ʻnon luo-
ghiʼ berlinesi, riattivandone le potenzialità urbane. La specifica rifles-
sione progettuale può così riuscire ad inserirsi a pieno titolo nel più
ampio contesto delle ricerche sulla Smart-City.

La scelta dʼinscrivere lʼazione progettuale totalmente allʼinterno del-
le tracce esistenti conduce Eleonora Manca, con la Tesi di Laurea Il
Ponte di Tadasuni, macchina e permanenza nel territorio, elaborata
presso la Facoltà di Architettura di Alghero, verso la rivalorizzazione
di un preesistente ponte destinato ad essere dismesso in favore di
una nuova infrastruttura. La proposta presentata, oltre alla rivalorizza-
zione del manufatto che viene messo a servizio dellʼarea SIC che lo
circonda, allinea il tema del connettere e del riunificare le due oppo-
ste sponde a quello di una ricercata coniugazione di tradizione e dʼin-
novazione.

Anna Panti, nella Tesi Community farm per soggetti adulti con sin-
drome autistica: recupero architettonico e sociale, svolta nellʼUniver-
sità degli Studi di Sassari, interviene invece su unʼazienda agro-zoo-
tecnica di fine Ottocento, ovviamente abbandonata, attraverso picco-
li e misurati interventi di recupero. Il progetto è chiaramente rivolto a
definire il contesto in cui rendere possibile il processo dʼintegrazione
di una comunità svantaggiata come quella degli autistici. La particola-
re specificità dellʼhandicap orienta i progettisti verso la scelta del sito
più adatto e alla necessaria ʻmisuraʼ degli spazi, che devono essere
totalmente conoscibili, rassicuranti e protettivi; il tema del recinto
emerge, infatti, nel processo compositivo di riappropriazione e ridefi-
nizione del luogo.

Nellʼattualità, del resto, lʼovvia considerazione che il progetto non
debba solo essere ʻradicatoʼ e ʻsostenibileʼ sul piano funzionale, eco-
nomico e sociale, si scontra spesso con una diffusa e capillare dimen-
ticanza del ʻluogoʼ e delle sue capacità di dialogo e di relazione con
lʼoggetto architettonico. Nel progetto di ricerca applicata presentato
da Ester Zazzero, Houses under light: un Eco Quartiere a Teramo,
condotto dal Centro di Ricerche S.C.U.T. dellʼUniversità di Chieti-Pe-
scara sullʼarea dismessa ed attualmente abbandonata al degrado del-
la ex-Villeroy & Boch, si è sperimento un nuovo insediamento resi-
denziale. Le elevate prestazioni ambientali delle architetture proposte
si prefiggono di sposare la necessaria acquisizione delle ricerche più
avanzate in materia di sostenibilità con sistemi di servizi pubblici e
collettivi tesi alla valorizzazione delle risorse identitarie locali.

Cʼè tuttavia un ulteriore aspetto della sostenibilità, spesso trascura-
to, che si rende doveroso evidenziare: quello in cui occorre riconosce-
re allʼarchitettura il ruolo centrale nei processi di definizione e di crea-
zione dello spazio; il suo vitale e necessario rapportarsi ai luoghi, nel-
la difficile oscillazione fra il mantenimento dei loro caratteri e la loro
naturale evoluzione. Tale dimensione del costruire appare persino del
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tutto secondaria quando confrontata con la rassicurante certezza of-
ferta dalle norme, con la stringente concretezza di parametri e tabel-
le ministeriali, con lʼobiettività di certificazioni e di marchi di qualità.
Occorre, dunque, ricordare e ripetere che ʻlʼarchitettura è il gioco sa-
piente, rigoroso e magnifico dei volumi sotto la luceʼ, ma bisogna ag-
giungere: sempre allʼinterno di un contesto determinato. In questo
senso riconosciamo il valore dei dati contestuali, qualunque sia la lo-
ro natura, delle ʻtracceʼ e di quanto permetta di definire lo sfondo na-
turale dentro il quale deve stagliarsi la sagoma dellʼarchitettura.

Nel progetto di Riqualificazione dello Stadio del Nuoto a Roma di
Martina Camarri e Valeria Silla, elaborato presso lʼUniversità di Ca-
merino, sono proprio i percorsi e le tracce del suolo a piegarsi e sol-
levarsi per costruire lʼappoggio di un aereo prisma edilizio. Tale volu-
me, inserito in un contesto fortemente connotato e stratificato, inten-
de mediare i valori del paesaggio: chiuso e silenzioso verso la fore-
steria e lʼedificio di Del Debbio, sceglie di aprirsi verso il Parco Natu-
rale di Monte Mario ed il fronte del fiume.

Francesca Mazzone, nella Tesi di Laurea elaborata presso la Fa-
coltà di Architettura di Reggio Calabria, dal titolo Il sistema dellʼenote-
ca regionale nel paesaggio calabrese. Progetto di un centro produtti-
vo e museale nel territorio del Cirò d.o.c. parte invece dalla riappro-
priazione delle antiche strade del vino, quale sistema di rilevanza sto-
rico-paesaggistica e di relazione fra sistemi produttivi e territorio. Il
nuovo complesso produttivo proposto si radica al suolo e alla topogra-
fia esistente dandosi piuttosto come progetto ʻnegativoʼ: come proget-
to di scavo e di modellazione della linea di terra, capace di costruire
un nuovo paesaggio architettonico, dove lʼefficienza produttiva dellʼin-
sieme si apre alla calda luce del Sud.

Un dibattito complesso e articolato, dunque, in cui diviene centrale
il riconoscimento delle differenze e dei sottili legami, positivi od oppo-
sitivi, dei luoghi in cui operiamo. Per tale ragione riteniamo fondamen-
tale che lʼimpossibile e unitaria sintesi fra oggetto architettonico e con-
testo continui e debba continuare ad alimentare la ricerca architetto-
nica, creando con-testi utili alla definizione dei nuovi paesaggi con-
temporanei.

GF Università ʻMediterraneaʼ di Reggio Calabria

Agire concreto
Santo Giunta

Le città che conosciamo non sono un paesaggio di elementi sepa-
rati, ma un insieme policentrico. In altre parole, una città è fatta di spa-
zi che si relazionano, senza soluzione di continuità, dentro un siste-
ma ambientale complesso sempre più devastato e lacerato: paesag-
gio vitale e interconnesso da una fitta rete dʼinfrastrutture.

La tesi principale di questo breve scritto è la necessità dʼindagare
sul significato degli spazi creati tra il costruito. È un agire concreto nel-
le dinamiche del fare che sʼinterroga dentro territori condivisi, intellet-
tuali e fisici, di cui lʼarchitettura fa parte.

È in questa direzione che si muove la ricerca progettuale presenta-
ta, durante le giornate camerti e redatta per ʻEuropan 10ʼ, da Esther
Ferrer Román, architetto spagnolo laureatasi presso la Scuola Tecni-
ca Superiore di Architettura di Siviglia.

Un progetto di riqualificazione urbana delle aree dismesse a Cáce-
res (Spagna) diviene motivo per interrogarsi rispetto agli elementi che
lo compongono, fra vincoli che lo condizionano e strumenti con cui es-
so agisce nel luogo, cercando di mettere in forma un nuovo paesag-
gio contemporaneo. Si tratta in realtà di una mappa dei ʻvuotiʼ che ri-
disegna spazi nella città di Cáceres; una mappa che mira alla tutela
attiva del patrimonio naturalistico e alla riconquista di un sistema di re-
lazioni che annodano insieme il presente e il futuro di questa piccola
città spagnola.

Lo studio progettuale rende visibile il limite del già costruito: spazi
da tempo ʻdimenticatiʼ che diventano ʻvuotoʼ fra il ʻpienoʼ grazie ad una
maglia di alberi che diviene elemento ordinatore. Una maglia di verde
(una fila ogni cinque metri) che ʻrammendaʼ gli spazi della città e la-
scia al suo interno dei baldios (non-luoghi) per la vita quotidiana. Un
espediente progettuale che attraverso dei filari da frutto cerca di rico-
stituire una identità che riporta alla condizione di valore collettivo lʼin-
sieme delle aree dismesse.

La complessità di questo progetto, attraverso la formalizzazione dei
baldios, non-luoghi disposti dalla mente, determina spazi scavati dove
si è osservati e si traguarda il senso del limite. Questo progetto espri-
me un concetto di struttura composita dello ʻspazio vuoto  ̓che si for-
malizza attraverso relazioni modulari; è un panorama che è sfondo di
una figura in continuo movimento; è un luogo che valorizza, attraverso
lo scavo dei vuoti, le forme dello stare di una cittadinanza attiva.

Una città a misura dʼuomo che attraverso un modulo generatore,
una trama, in modo sistemico traccia un pattern che si distende come
componente principale dellʼintero meccanismo dʼuso di questa parte
di città. Un progetto fatto per fasi successive, che alle diverse scale,
definisce probabili ambiti strategici dʼintervento, che mirano allʼindivi-
duazione di una rete di possibilità, fra il costruito e la natura, il fiume
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e lʼinsediamento, il sistema viario e le interconnessioni, dentro e fuori
la città; un dato irrinunciabile che, fra innovazione e tradizione, defini-
sce anche le possibili attività culturali ed economiche di una realtà si-
curamente tendente al no-profit.

È, infatti, sempre più necessario concepire un modo diverso di fu-
turo dello spazio urbano: un sistema dʼiniziative legate ad ambiti so-
ciali e pubblici, economici e culturali, che generano cambiamenti so-
stanziali anche nel modo di concepire un approccio più contempora-
neo verso il fare progettuale. Oggi pensare a questi spazi generati da
ʻcorpi separatiʼ, non ha più senso. Non solo questi devono essere in-
seriti in una logica di vasto respiro, ma costituiscono il connettivo ne-
cessario per rendere più omogeneo, meno disarticolato e nevrotico, il
rapporto fra il costruito e gli spazi naturali e artificiali; è un percorso di
ricerca, quello presentato al Seminario, che definisce una trama pos-
sibile; è una continua trasformazione, di quello che si può definire co-
me processo costruttivo e ʻimporreʼ nuove coordinate al territorio.

È una ricerca, quella di Esther Ferrer Román, che indaga i temi del-
la trasformazione urbana e i differenti modi dʼuso dello spazio pubbli-
co, sulla base metodologica progettuale incentrata sullo scambio e la
cooperazione; è un agire concreto attraverso la pratica della costru-
zione per la collettività come strumento per fare emergere riflessioni,
relazioni e desideri riguardo allʼabitare. Nello specifico, lʼalloggio, de-
finito da vuoti e pieni sotto la linea di terra, potrà, secondo le esigen-
ze della committenza, prevedere un aumento o una diminuzione del
modulo stesso. La ricerca architettonica di Esther Ferrer Román indi-
rizza allʼuso di materiali tecnologicamente avanzati, allo studio dei
rapporti spaziali fra le aree pubbliche e quelle private, con una pas-
sione per la luce naturale; un cantiere dʼidee fra i ʻfrutteti costruitiʼ do-
ve inserire percorsi pedonali e piste ciclabili, fra forme possibili per
spazi verdi che da luoghi incolti e abbandonati ridisegnano lʼanda-
mento e la forma dellʼinsediamento urbano nella definizione del terre-
no comune della città.

SG Università di Palermo

M. Camarri, V. Silla, Roma, Riqualificazione dello Stadio del Nuoto

L. Aru, Roma, Riqualificazione area ex deposito ATAC a Porta
Maggiore
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G. Di Marzio, Popoli, Pescara, Popoli, città dellʼacqua e del vento, rimborso spese

M. Faraone, C. Galeota, Pescara, Riqualificazione 
delle aree golenali. Nuovo schema direttore PTCP 
per lo sviluppo sostenibile

R. Frontera, Messina, Tra città giardino e periferia moderna: una piazza per Messina

M. Covello, Cosenza, Un paesaggio di culture per il Castrolibero: 
Progetto della sede per le Associazioni cosentine a Palazzo Telesio
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T. Lanteri Minet, Imperia: un nuovo fronte mare tra Porto Maurizio e Oneglia

M. Macera, Dottorato in ʻArchitettura teoria e progettoʼ XXV Ciclo, Università di Roma
ʻLa Sapienzaʼ, I margini della città contemporanea: come stabilire vari livelli di
mediazione tra costruito e natura

E. Calcinari, M. F. DʼOrsi, C. Magrì, S. Mezzedimi et Al., ʻLaboratorio di Sintesi Finaleʼ,
Facoltà di Architettura di Firenze, Una centralità lunga un metrò, progetto segnalato

F. Garzarelli, Chieti, Uno sviluppo strategico della città e del territorio del fondovalle
Sangro

E. Manca, Oristano, Il ponte di Tadasuni, macchina e permanenza nel territorio
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A. Marino, S. Panasia, Capo Milazzo, Centro polifunzionale Arte e Scienza

F. Mazzone, Crotone, Da parti di edificio a porzioni di paesaggio. Il sistema dellʼenoteca
regionale nel paesaggio calabrese. Progetto di un centro produttivo e museale nel
territorio del Cirò d.o.c., rimborso spese (Su questo progetto Claudio Marchese
sottolinea che: ʻ... pur presentando un insediamento produttivo e prevalentemente in
scavo, nel terreno, in cui la lettura dallʼesterno è demandata prevalentemente alla
preesistenza e al muro-percorso che innerva lʼintero progetto, senza che ciò assuma la
caratteristica di fronte di un volume, la tensione verso la formazione di un sistema
urbano articolato, sempre con la logica del frammento, informa gli spazi; ed ancora,
corrisponde al titolo, come nel foto-rendering, una vegetazione ʻspontaneaʼ colonizza le
coperture, grandi suoli in una radura del bosco e come tale, con il taglio verso il cielo,
nella strada interna, assolutizza il rapporto con il cieloʼ)

C. D. Migliore, Mystic Almond

F. Mancini, Prenziauerberg a Berlino, Il sistema dei vuoti urbani, 
1° premio ex-aequo
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A. Panti, Alghero, Community farm per soggetti adulti con sindrome autistica: 
recupero architettonico sociale

M. Migliore, G. Di Giorgi, Messina, Il progetto 
di una nuova piazza e Casa dello Studente a Messina

F. Molea et Al., ʻLaboratorio di Sintesi Finaleʼ, Facoltà di Architettura di Firenze, 
Oltre i confini dellʼAgna

E. Ferrer Román, Cáceres, Spagna, Il limite. Spazi ʻnon-luoghiʼ
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C. Odolini, Canneto sullʼOglio, Mantova, Recupero biotico di unʼex area industriale: 
il ruolo dellʼacqua, opera realizzata

R. Sperlinga, Genova, Unʼesperienza formativa sul recupero e la
conservazione del quartiere del Ghetto, fuori concorso

R. Sessa, O. Starace, Lancusi, Salerno, Abitare sostenibile. Un progetto di
riqualificazione e riuso
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Massimo Angrilli, Alessio Battistella, Valentina Donà, 
Susanne Glade, Marcello Maltese, Cesarina Siddi, 
Emma Tagliacollo

Guardando nellʼinsieme tutti i progetti presentati al Laboratorio Ver-
de urbano e paesaggio rurale emerge con forza un tema di indagine:
quello del limite. Il confine tra città e campagna, tra periferia o aree di-
smesse e spazi aperti, tra pieno e vuoto, tra costruito e natura, tra co-
sta e mare, tra spazi privati e spazio pubblico o tra spazio della stra-
da e intimità della casa, ma ancora tra passato e presente, tra tangi-
bile e immateriale, tra elementi di degrado e risorsa economica, tra
ʻvincolo e opportunitàʼ.

Come spesso accade nei laboratori camerti cʼè stata la possibilità
di confrontare diversi approcci culturali e declinazioni differenti di temi
affini stimolando discussioni, curiosità, scambi.

Proprio Il limite è il titolo della ricerca progettuale portata avanti da
Esther Ferrer Román allʼinterno del Dottorato di Ricerca della Scuo-
la tecnica superiore di Architettura di Siviglia. In particolare la riflessio-
ne teorica si confronta con il caso concreto della parte est della città
di Cáceres, la zona della Charca del Marco, uno dei temi proposti da
Europan 10. Il confine tra centro abitato e campagna, è limite da in-
dagare e interpretare ma non da cancellare, conservando una memo-
ria dei vuoti e delle aree dismesse.

Il margine urbano è ridisegnato attraverso la sovrapposizione teori-
ca di una maglia regolare, potenzialmente infinita, indifferente a ciò
che ricopre e alle giaciture del tessuto urbano. Questa maglia è la re-
gola su cui si impostano tutti i nuovi interventi. Fisicamente è costitui-
ta da una trama di alberi a cui progressivamente possono essere ag-
giunti altri elementi come frutteti pubblici che richiamano le tradizioni

locali, capanni per gli attrezzi agricoli, piazze o, in alcune zone, abita-
zioni formate dalla combinazione di sottounità abitative modulari, pie-
ne o vuote, aggregabili in base al numero degli abitanti o delle esigen-
ze. La trama è tessuta anche da piste ciclabili e viali pedonali mentre
filari di alberi partono dal costruito e si allontanano perdendosi nella
campagna: direttrici che spingono verso lʼesterno e impongono nuo-
ve coordinate al territorio.

Un altro tema estratto da Europan 10 strettamente in relazione a
quello proposto nel Laboratorio è Paesaggi sostenibili: strategie di ri-
qualificazione nellʼarea metropolitana tra Lione e La Ville Nouvelle
dellʼIsle dʼAbeau. La riabilitazione dei paesaggi periurbani dellʼarea
metropolitana lionese è lʼobiettivo della tesi di Silvia Kliti (relatrice
prof.ssa Susanna Ferrini, correlatore Massimo Angrilli, Università ʻG.
dʼAnnunzioʼ di Chieti-Pescara) da realizzare attraverso il progetto di
un grande parco agricolo, un anello verde dove la campagna ricon-
netta gli insediamenti sparsi e le nuove centralità degli anni ʼ70 dellʼ-
hinterland lionese. Il parco permetterà la creazione di nuove attività
economiche, lo sviluppo di quelle esistenti, lʼincontro tra la dimensio-
ne urbana e quella rurale grazie alla commistione e compresenza di
residenze, servizi e attività agricole.

Allʼinterno del parco è stato previsto un eco quartiere con tipologia
di case a patio e case parzialmente interrate: esso si inserisce in
unʼarea strategica per ricucire la linea ferroviaria a nord e il quartiere
di case isolate de le Trois Vallons attualmente scollegata dalla città.
Una torre ospita una scuola di cucina e il mercato al pian terreno do-
ve vengono venduti i prodotti locali mentre lʼingresso allʼeco villaggio
è segnalato da un edificio per attività culturali e di svago; si configu-
rano così un fronte più urbano a nord e uno rivolto verso i campi a
sud. Gli abitanti del villaggio insieme allʼalloggio hanno a disposizione
una porzione di terreno coltivabile e ogni casa è fornita di dispositivi

Valentina Donà

Verde urbano e paesaggio rurale
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per produrre energia elettrica (pannelli solari o stoccaggio di biomas-
se) per favorire lʼautoproduzione alimentare ed energetica.

Tre Tesi di Laurea maturate allʼUniversità di Enna ʻKoreʼ curate dal
prof. arch. Maurizio Oddo e dal correlatore prof. ing. Alessandro Bar-
racco ci raccontano il rapporto tra piccoli centri dellʼennese e il pae-
saggio siciliano.

Il progetto elaborato da Giovanna Bevilacqua e Eliana Sara Cra-
votta propone di ricucire due settori della parte alta della città di Bar-
rafranca, uno più compatto e regolare costituito da stecche abitative
parallele, lʼaltro slabbrato con edifici isolati e da recuperare, architet-
ture industriali dismesse tra le quali un complesso per la lavorazione
delle mandorle e dodici silos. Il programma di densificazione prevede
la realizzazione di stecche abitative, di un servizio speciale quale un
teatro sperimentale e lʼorganizzazione di parte degli spazi aperti co-
me orti urbani e terrazze giardino su dislivelli.

La connessione tra nuovo intervento e città esistente è affidata ad
una piazza, cerniera tra orti e asse viario urbano principale.

La caratterizzazione architettonica è affidata ad una alta torre di
servizi collettivi contenente una cisterna a servizio degli orti, alla pas-
serella coperta di collegamento tra la nuova piazza ed il teatro speri-
mentale, ai dodici silos recuperati per il teatro attraverso lʼinserimen-
to di rampe.

Unʼaltra area della stessa città è indagata anche nella tesi di Giu-
seppe Antonio e Sara Ilaria Paternò, Tra limite e centro: un proget-
to contemporaneo per Barrafranca. Lʼintervento si estende tra una zo-
na nevralgica della vita pubblica cittadina, piazza Regina Margherita,
il belvedere e una zona di margine da sistemarsi a parco urbano. Lʼin-
tervento contemporaneo si inserisce perentoriamente nel tessuto sto-
rico solo in seguito alla lettura e allʼinterpretazione del contesto. La
piazza nella sua nuova veste viene collegata al cortile dellʼedificio an-
tico, eliminando le barriere fisiche fino al parco. Le scelte progettuali
sono state indirizzate per evidenziare scorci panoramici e migliorare
ʻlʼaccessibilità al panoramaʼ dei percorsi, delle passeggiate, dei punti
di sosta del parco. È stato previsto lʼinserimento di elementi artistici
per lʼarredo urbano nei punti cardine del progetto, ispirati dalla cultu-
ra locale riletta in chiave contemporanea.

Per unʼaltra località ennese, Agira, Orazio Ficarra ha ridefinito con
attenzione una parete scoscesa al margine della città attraverso la co-
struzione di unʼacropoli laica che fronteggia la campagna: una scuola
superiore con palestra, biblioteca, sala conferenze e laboratori, una
caserma dei carabinieri e un caffè letterario.

I bianchi volumi sono composti secondo unʼelegante e riuscita arti-
colazione di forte richiamo allʼarchitettura contemporanea iberica, al-

lineandosi alla strada principale e alla parete della collina, costruendo
la risalita, interamente percorribile. Non mancano richiami alla tradi-
zione costruttiva locale come nel caso del blocco del caffè letterario.
Le parti poste a quote differenti sono collegate da spazi comuni, an-
che aperti e organizzati come corti o giardini. Scelti con cura gli arbu-
sti e le piantumazioni con la riproposizione in particolare delle ginestre
che crescono spontanee nella zona e lʼuso di alberi isolati di essenze
selezionate. 

Protagoniste di una cospicua parte del Laboratorio sono state ar-
chitetti e paesaggiste dalla Sardegna, che ci hanno restituito uno
sguardo appassionato e profondo sulla loro terra nonché proposte di
varia natura per il suo sviluppo.

Due progetti provenienti dallʼUniversità di Sassari curati dai proff.
Francesco Indovina e Oriol Nel.lo I Colom hanno riguardato la fascia
costiera compresa tra il mare e lo stagno di Calich, tra Alghero e Fer-
tilia, ora separate da una sorta di terra di nessuno ricca di valenze na-
turalistiche, paesistiche, storiche e logistiche.

Esisto è il nome con cui Ludovica Masia, Elena Bitti, Marco Col-
lu e Maria Lorettu, identificano il loro progetto per sottolineare il suo
obiettivo: ʻlʼinterazione tra lʼEgo e il Voi, lo stare insiemeʼ. La proposta
prende lʼavvio dalla presenza di un ospedale ortopedico che imposta
formalmente e funzionalmente il parco, tematizzato in un primo perio-
do come parco urbano di matrice ospedaliera e riabilitativa e in un se-
condo momento sportiva e per il tempo libero. Il parco è impostato se-
condo due giaciture: una che ricalca quella dellʼospedale ovvero quel-
la del tessuto urbano di Alghero e che determina le direttrici principa-
li della viabilità e degli insediamenti del parco, lʼaltra ruotata di circa
45° che tiene conto della presenza dello stagno del Calich e delle vi-
suali verso di esso e collega duna marina e stagno. Allʼinterno del par-
co vicino allʼospedale verranno realizzate residenze per i post opera-
ti ma la vocazione del parco è quella di aprirsi alla mixité sociale e
permettere attività per la fascia più ampia possibile di fruitori.

Il gruppo formato da Cinzia Castagna, Dalila Delle Monache, Fa-
biana Frisanco, nel progetto denominato Panta Rei, si è impegnato
a ripensare la cesura tra i centri di Alghero e Fertilia rappresentate dal
nucleo Maria Pia. I due poli possono essere connessi da un parco in-
nervato da una maglia viaria che rende fruibile lʼarea naturalistica, e
collega le nuove strutture nella prospettiva di promuovere un nuovo
sviluppo economico della zona e di collegare lʼarea alla rete transfron-
taliera dei parchi del nord Sardegna e Corsica.

Il parco è organizzato partendo dalla riproposizione della maglia
agricola e dalla valorizzazione della presenza dellʼacqua, marina e la-
custre, che caratterizza lʼarea. Un asse carrabile lo attraversa longitu-
dinalmente ed è intersecato ortogonalmente da viabilità pedonale e



175

canali di irrigazione che ricalcano la vecchia maglia agricola e defini-
scono ʻstringhe urbane  ̓di nuovi interventi accumunati dalla presenza
dellʼacqua condizionata secondo sistemi sostenibili ogni volta diversi:
recupero e riciclo dellʼacqua, depurazione e produzione di energia
elettrica. Ai suoi estremi lʼasse termina nelle nuove porte per i due cen-
tri urbani: il lungomare di Fertilia e il centro sportivo presso Alghero.

Ancora un altro progetto per una zona di bonifica della Sardegna.
Sabrina Scalas ci ha presentato una proposta elaborata per il con-
corso Riqualificazione ex stabilimento Assegnatari Associati Arborea.
La trasformazione di alcuni edifici industriali dismessi diventa lʼocca-
sione per ripensare una parte dellʼabitato della cittadina di Arborea
densificando il costruito e concentrando i servizi. Scelto di non con-
servare i manufatti dellʼimpianto, il riferimento principale per lʼavvio
progettuale è stato lʼosservazione della campagna bonificata, ʻcentu-
riazioneʼ di lotti regolari solcati da canali scavati per lʼirregimentazio-
ne delle acque, da cui è derivato il disegno del lotto di progetto secon-
do fasce parallele larghe 12-15 metri alternativamente costruite e
non. 

Una testata compatta, riservata alle attività pubbliche, costituisce il
lato più corto del lotto, strategicamente rivolta verso gli edifici princi-
pali del nucleo originale di Arborea. La lunghezza dellʼisolato è solca-
ta da quattro bande parallele di residenze e attività commerciali orien-
tate secondo lʼasse est-ovest e pensate con accorgimenti, in partico-
lare per le coperture, che forniscono un miglior comportamento biocli-
matico. Le fasce libere tra gli edifici sono organizzate come verde ur-
bano. Il linguaggio architettonico del complesso reinterpreta quelle
che sono delle caratteristiche dellʼedilizia locale: vecchi e nuovi fieni-
li, i silos del mulino, le torri piezometriche ma anche quella campana-
ria della chiesa parrocchiale e quella dellʼex casa del Fascio. Così la
banda su via Milano propone una copertura in lamiera che accoglie al
di sotto elementi con facciate composte per ricordare le pareti trafora-
te dei fienili; mentre la torre per uffici in angolo si rapporta in altezza
con quelle preesistenti. Sullʼaltro angolo è posizionato lʼauditorium. Le
lunghe coperture orientate nord-sud alloggiano pannelli fotovoltaici.

Spostandoci in Barbagia ci occupiamo di un concorso di idee ban-
dito dal Comune di Orotelli nel 2011 per un parco letterario e un mu-
seo multimediale dedicati alla memoria del poeta Salvatore Cambosu.

Valeria Santoni, Francesca Picciau e Valentina Losito rispondo-
no con una interessante proposta che restituisce una interpretazione
personale di museo, di divulgazione e tutela della cultura locale, di ri-
spetto e valorizzazione del territorio. La chiave è lʼevocazione poetica
attraverso gli strumenti immateriali messi a disposizione dalla tecno-
logia contemporanea. Accanto ai luoghi fisici riprogettati della casa-
museo, della ex stazione postale poi porta del parco, sono stati sele-

zionati e progettati dei punti nella città e nel parco dove è possibile en-
trare in contatto attraverso connessioni wireless e tecnologie QR co-
de con ʻcontributi multimediali pensati non come contenuto invadente
bensì come innesto leggero negli spazi naturali e nellʼurbano, per tra-
smettere lʼemozione di un ricordo, di un versoʼ, ʻmultimedialità come
innesto attivo nel territorio, come suggestione letterariaʼ. 

Il collegamento di questi punti interattivi forma itinerari tematici per-
corribili come infrastruttura lenta alla scoperta dellʼidentità culturale,
storica e naturalistica di questa parte di Sardegna. Senza fretta.

Un approccio affine è quello mostrato nel lavoro Il segno del viag-
gio. Luoghi e parole a scartamento ridotto. Emanuela Scano ci pro-
pone per la sua Tesi di Laurea (relatore Josep Miàs, correlatore Erika
Bonacucina, Università di Sassari) una sensibile e interessante riva-
lutazione del territorio tra Mandas e Arbatax in Ogliastra operata alla
luce dellʼesperienza del viaggio ʻa scartamento ridottoʼ ovvero intra-
preso sfruttando la linea del treno verde della Sardegna che collega i
due centri percorrendo 160 km in territori suggestivi e affascinanti
quanto impervi e di difficile fruibilità. Lʼintervento mira a riscoprire e
valorizzare i luoghi tenuti insieme dal filo delle rotaie attraverso un ri-
pensamento della modalità di spostamento e un potenziamento pun-
tuale delle strutture di accoglienza. Lʼintero percorso ora percorribile
in cinque ore, viene dilatato in tempi più lunghi per dare spazio a so-
ste in punti selezionati, ʻil viaggio da mezzo diventa fineʼ. Lʼattuale iti-
nerario viene suddiviso in tre nuovi percorsi corrispondenti a paesag-
gi differenti: le colline e il lago del Flumendosa, i ʻtacchiʼ dʼOgliastra, il
porto di Arbatax.

La Tesi prevede anche il progetto di una struttura ricettiva presso il
lago del Flumendosa, prototipo per altre in corrispondenza dei punti
notevoli del percorso. Lʼimpianto è pensato come un ʻsolcoʼ che si in-
cunea nel terreno e scende fino a guadagnare la quota dellʼacqua.
Prendiamoci del tempo per fare del viaggio unʼesperienza di cono-
scenza e di intimo ascolto.

Due progetti mirati al recupero di moli e aree portuali.
La Tesi di Laurea di Carla Josefa Alagna (relatore prof. Giuseppe

de Giovanni, correlatore prof. Sebastiano Tusa, Università di Paler-
mo) ha come programma la riqualificazione e valorizzazione di una
porzione della riserva naturale orientata delle Isole dello stagno di
Marsala. Lʼarea è aggredita dalla speculazione edilizia e la nascente
richiesta turistica non è supportata da infrastrutture e servizi che ren-
dano fruibile e valorizzino lʼarea naturale di particolare bellezza. Alla
grande scala in un masterplan si danno indicazioni per risolvere iso-
lamento e degrado di tutta la zona mentre scendendo nel dettaglio è
presentato un progetto per lʼimbarcadero storico che prevede il recu-
pero di strutture esistenti ed il loro potenziamento con nuove misura-
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te costruzioni ispirate alle tradizioni locali, in particolare alle saline Et-
tore e Infersa, a basso impatto e realizzabili ove possibile con mate-
riali naturali, anche reperibili sul luogo come i fusti essiccati di ferula
communis, pianta che cresce spontanea nel territorio di Marsala.

Un ambito molto particolare della sostenibilità ambientale è al cen-
tro del progetto elaborato da Eliana Strano per il corso di Tecnologia
e impianti (prof.ssa Valentina Spogli, prof. E. M. Pieri, Università di
Roma ʻLa Sapienzaʼ): Il recupero del waterfront di Porto Ercole con in-
tegrazione urbana di tecnologie e sistemi impiantistici eco/efficienti.
Dalla constatazione di criticità legate al turismo da diporto diffuso su
tutto il perimetro costiero della nostra penisola si è passati ad isolare
alcune problematiche e a immaginare alcuni scenari nel caso specifi-
co di Porto Ercole, Grosseto: ʻdai vincoli alle opportunitàʼ. Queste con-
siderazioni sono state la base per la definizione di un masterplan per
Porto Ercole per ottimizzare la fruizione del porto.

Nei porti turistici è frequente lʼesigenza di approdi temporanei per
diletto o per svolgere le pratiche di pulizia delle imbarcazioni nonché
lʼapprovvigionamento del carburante. La carenza di servizi e il malco-
stume spesso portano alla pratica di ormeggi abusivi causando dan-
ni allʼambiente e allʼeconomia locale nonché inquinamento delle ac-
que. A tal fine si propone la costruzione di banchine di ormeggio tem-
poraneo dotate di sistemi impiantistici attenti allʼambiente. La banchi-
na diventa una piattaforma per lʼattracco delle piccole imbarcazioni
fornita di servizi per i natanti, attività di supporto al turismo marittimo,
disponibilità di acqua potabile. Particolare cura è stata posta nel pre-
vedere un dispositivo di smaltimento delle acque di sentina, tale da
estrarre acqua depurata e ricavarne energia dallʼolio residuo in im-
pianti di cogenerazione, evitando che vadano scaricate direttamente
in mare contribuendo allʼinquinamento dellʼarea portuale.

Il rapporto col contesto e criteri di sostenibilità architettonica ci so-
no mostrati in due opere alla scala edilizia realizzate allʼombra di vul-
cani.

Una è lʼintervento di risanamento del complesso dellʼAddolorata ai
Camaldolilli sulla sommità di Napoli ad opera degli architetti Eligio Al-

dieri, Rocco Fasolino ed Enza Sperduto. Legato al più noto Eremo
dei Camaldoli, il complesso dei Camaldolilli (risalente al 1667) era de-
stinato a casa di cura degli eremiti camaldolesi infermi. Il complesso,
ora immerso tra le edificazioni del boom edilizio, fu gravemente dan-
neggiato dal sisma del 23 novembre 1980 e in seguito messo in sicu-
rezza attraverso ʻun recupero statico funzionale pressoché totaleʼ con
opere di consolidamento in cemento armato. Questi lavori non furono
del tutto completati e soprattutto trascurarono la soluzione di altre pro-
blematiche che ammaloravano la struttura: le infiltrazioni dʼacqua. An-
che le sistemazioni degli spazi esterni e delle vie dʼaccesso risultava-
no trascurate e bisognose di intervento.

Si è proceduto a sanare tutti i danni provocati dallʼumidità e elimi-
narne le cause intervenendo su coperture, pareti e intercapedini.

Unʼaltra fase di lavoro ha riguardato lo scalone di accesso, le pavi-
mentazioni esterne e le strutture ludiche per i bambini realizzate con
materiali locali, ecocompatibili, riciclabili e recuperando lʼacqua piovana. 

Lʼaltra opera realizzata presentata nel nostro Laboratorio è la rico-
struzione di una casa di abitazione sulle pendici dellʼEtna, la casa Ma-
gnolia. Gli autori, Simona Calvagna e André Thomas Balla sono
stati incaricati di ricostruire un antico caseggiato fatiscente rispettan-
done la volumetria. Sono partiti dallʼanalisi della tipologia tradizionale
locale della casa introversa, unità abitativa compatta aperta su cortili
e giardini interni. La casa si adagia sul suolo roccioso, si adegua alle
differenze altimetriche e si dispone per scelte relazioni visive verso
lʼesterno. Attraverso un lavoro di sottrazione il volume è stato scava-
to per creare una calibrata commistione di spazi aperti e chiusi: ter-
razze pergolate, giardini tematici, corti, un prato alla quota più bassa.
Molteplici gli approcci sostenibili di questo intervento: il rispetto delle
caratteristiche ambientali locali; il controllo del microclima interno at-
traverso orientamento, ventilazione, studio dellʼinvolucro; il migliora-
mento dellʼilluminazione naturale; il recupero dellʼacqua piovana per
irrigare i giardini; lʼuso di pannelli solari per lʼacqua calda sanitaria e il
riscaldamento. Un buon esempio di come si può sensibilizzare la
committenza e applicare principi di sostenibilità architettonica e am-
bientale.

VD architetto Roma
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Silvia Kliti 

Esther Ferrer Román

Giovanna Bevilacqua e Eliana Sara Cravotta

Giuseppe Antonio e Sara Ilaria Paternò
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Ludovica Masia, Elena Bitti, Marco Collu e Maria Lorettu

Sabrina Scalas, planivolumetrico, ArboreaCinzia Castagna, Dalila Delle Monache,
Fabiana Frisanco

Orazio Ficarra



179Valeria Santoni, Francesca Picciau e Valentina Losito
Emanuela Scano

Carla Josefa Alagna, sezione Eliana Strano
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Simona Calvagna e André Thomas Balla

Eligio Aldieri, Rocco Fasolino ed Enza Sperduto



181Per Joaquin Bérchez le pedreiras di Vila Viçosa, tipica cittadina del
paesaggio portoghese, capitale del marmo nel singolare territorio del-
lʼAlentejo, sembrano essere state una rivelazione, della quale ci ren-
de partecipi attraverso le sue fotografie. Vicente Lleò Cañal, nel cata-
logo della mostra (ed. Ruzafashow, Valencia, 2012), ci fa notare co-
me ʻdi fronte a queste fotografie, non sappiamo se ci troviamo davan-
ti ad un arredo espressionista o davanti ai gironi infernali di Dante;
non capiamo la magnitudine dello spazio fino a quando ci rendiamo
conto che ciò che appare come un granello di polvere o un filo dʼerba
sono in realtà uomini o macchine; paesaggi desolati di geometrie
astratte, che però, ci abbagliano con la loro bellezza e, come nei pae-
saggi di Friedrich, ci rendono consapevoli della nostra stessa legge-
rezza. 

Joaquín Bérchez è, in sostanza, uno storico dellʼarte, ma a differen-
za della maggior parte dei suoi colleghi, possiede, oltre alla sua cono-
scenza, la fine sensibilità di un occhio allenato al piacere delle forme,
piacere che la fotocamera gli consente di comunicare agli altri, inse-
gnando a vedere con nuovi occhi una realtà magica, nascosta sotto
la maschera del quotidianoʼ

Nella mostra Pedreiras, carne de dioses scrivono Silvia Escamilla

e Victoria Dominguez, curatrici del catalogo, ʻ... lʼatto fotografico turba
il nostro sguardo, graffia quella materia naturale ed inerte, il marmo
delle cave, facendoci vedere la sua vocazione latente. Estrae la natu-
ra nascosta nel blocco di pietra, la illumina con delicatezza e detta-
glio, e ce la svela in maniera autonoma col fulgore fotografico del-
lʼopera dʼarteʼ.

Joaquín Berchéz, nato a Montilla (Córdoba), è cattedratico di Sto-
ria dellʼArte allʼUniversità di Valencia, la città dove vive, lavora e svi-
luppa la sua passione per la fotografia e lʼarchitettura. La sua attività
fotografica - come possibile strumento di riflessione e di creazione vi-
siva attorno allʼarchitettura e al paesaggio - è legata ai suoi interessi
storico-artistici, incentrati soprattutto sulla cultura architettonica di
area iberica a sudamericana nellʼetà moderna. Le sue opere si distin-
guono per la costante ricerca di significati nascosti nelle pieghe di par-
ticolari architettonici o di fenomeni naturali.

Lʼopera fotografica di Joaquín Bérchez è stata mostrata in diverse
città spagnole (Valencia, Murcia, Granada, Salamanca, Barcelona),
italiane (Roma, Vicenza, Spoleto, Palermo), portoghesi (Vila Viçosa,
Lisboa) e negli Stati Uniti (New York).

Fotografie di Joaquín Bérchez

Pedreiras, Carne del Dioses
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184 Lʼidea Dalla Pietra Residuale alla Pietra Filosofale costituisce una
riflessione esistenziale che comprende diversi campi sperimentali di
espressione artistica - dal progetto architettonico al design, dalla land
art alla pittura e scultura - tutti legati ad una ricerca del processo di in-
dividuazione dellʼautore.

La riflessione stabilisce unʼanalogia con il processo alchemico del-
la trasformazione dei metalli in oro, in una prospettiva ontologica, co-
me la trasformazione dellʼEssere è associata ad una ricerca spiritua-
le. Si propone pertanto una trasformazione della materia senza valo-
re in un nuovo prodotto arricchito di valori etici, ambientali, estetici,
simbolici, teleologici e conseguentemente economici.

Nelle pietre di scarto si riconosce il valore estetico dei blocchi di
marmo, con le loro venature e i loro colori, spesso associati alla car-
ne, rappresentati attraverso la scultura. Tra questi blocchi parallelepi-
pedi si trova anche la pietra angolare, o pietra fondamentale degli an-
tichi costruttori, sopra la quale giaceva lʼedificio.

Jorge Filipe Ganhāo da Cruz Pinto, nato nel 1960 a Vidigueira
(Portogallo), è professore di Architettura e Disegno Urbano presso
lʼUniversità Tecnica di Lisbona e titolare, insieme a Cristina Mantas,
dello studio associato omonimo. Alterna la sua attività di docente a
quelle di progettista, saggista, disegnatore e pittore; attività, queste,
sempre convergenti verso una ricerca di astrazione metafisica e tra-
scendente dellʼarchitettura.

I disegni presentati comprendono gli schizzi preparatori del proget-
to per la costruzione dellʼedificio sede della Fondazione del Marmo a
Vila Viçosa, trattato in questo stesso volume nella sezione ʻI progetti
raccontatiʼ. La pietra Angolare è il motivo dei due ritratti a olio che com-
pletano la mostra: il primo dello stesso autore e il secondo di Louis Ro-
ma, sindaco della città portoghese.

Disegni di Jorge Cruz Pinto

Pedras
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187Il premio della critica e i premi fra i lavori selezionati dai
partecipanti al seminario, sono stati assegnati dalla commissione
costituita da:
 Ferruccio Favaron (presidente), CNAPPC
 Rita Occhiuto, Université de Liège
 Laura Daglio, Politecnico di Milano
 Fabrizio Toppetti, Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ
 Mario Sensini, Ordine degli Architetti PPC della provincia 

di Macerata.

Premio della critica
 Valeria Santoni, Francesca Picciau, Valentina Losito

Progetto per il Parco Letterario Multimediale ʻSalvatore Cambosuʼ
Per la sensibilità nellʼinterpretazione del tema e del contesto

Progetti e ricerche
 Pierpaolo Di Matteo

Sistemazione di Piazza Dante e area dei Collicelli. Comune 
di Castel Madama, Roma
Per lʼoriginalità del metodo adottato e la coerenza del percorso
progettuale, dallʼanalisi alla soluzione proposta

 Fabio Mancini
Il sistema dei vuoti urbani
Per lʼoriginalità e la coerenza del metodo adottato e la trascrizione
in termini progettuali del rapporto tra la città fisica e la città sociale
nella contemporaneità

Segnalazioni con rimborso spese
 Domenico Altamura, Annalisa Di Biase, Michele Mundo,

Alessandra Passiatore, Sarah Pellicani, Maddalena Somma
Philadelphia: analisi di una metropoli e progetto di 
riammagliamento
Per la capacità di lettura dei tessuti urbani e la completezza 
del lavoro di analisi

 Francesca Mazzone
Il sistema dellʼenoteca regionale nel paesaggio calabrese.
Progetto di un centro produttivo e museale nel territorio del Cirò
d.o.c.
Per lʼattenzione a tutte le caratteristiche del contesto, anche
naturale e la raffinatezza della presentazione

 Gioia Di Marzio
Popoli, la città dellʼacqua e del vento
Per la completezza del percorso progettuale affrontato 
alle diverse scale

 Francesco Ciattaglia
Jesi, recupero architettonico, strutturale e funzionale degli spazi
del complesso San Martino
Per aver colto e coniugato la complessità e la diversità 
delle preesistenze storiche

Premio di Architettura e Cultura Urbana
Camerino 2012



188 Segnalazioni
 Sara Ceccoli, Michela Ekstrom

Riqualificazione dellʼex-velodromo olimpico di Roma: città
dellʼacqua, della cultura e dello sport
Per il riuso e reinserimento del moderno nel contesto della città
contemporanea

 Claudia Serpilli
Il nuovo Cinema Olimpia di Ascoli Piceno fra restauri ed interventi 
innovativi
Per la misurata integrazione dellʼinnovazione nellʼesistente

 Elisa Calcinari, Claudia Magrì, Daniela Bolzan, Pietro Cirillo,
Maria Francesca DʼOrsi, Roberta Faga, Linda Giandalia, 
Viola Guidoni, Simona Mezzedimi, Luca Scopa
Una centralità lunga un metrò
Per lʼattualità e la corretta interpretazione dei temi progettuali
trattati

 Saura Gargiulo, Gianni Cinquegrana, Francesco Carpentiero,
Sossio De Vita
Sede della fondazione di Architettura e riqualificazione 
della ʻManzana San Pabloʼ
Per lʼoriginalità e la qualità architettonica della proposta 
di ricucitura urbana

Opere realizzate
 Simona Calvagna, André Thomas Balla

Casa Magnolia
Opera selezionata dai partecipanti al seminario



189Il Parco Letterario Multimediale intitolato a Salvatore Cambosu è
lʼoccasione per progettare la contemporaneità rispettando il passato,
per creare un sistema di connessioni e relazioni fisiche, infrastrustrut-
turali, tecnologiche, ma anche astratte, di puro richiamo evocativo, ar-
tistiche e poetiche, nel territorio di Orotelli. Il Parco Letterario è lo
spunto per un turismo sostenibile, culturale, ʻesperienzialeʼ, leggero,
un turismo del viaggiatore lento. 

Il tema del viaggio definisce e informa lʼintero ʻsistema parcoʼ, a
partire dalla ʻStazione del Parco Multimedialeʼ, ex Stazione Postale,
adiacente allʼattuale stazione dei treni e storico nodo di scambio di
merci e passeggeri, scelta come primo punto di incontro e scambio di
dati, letture, contributi, informazioni sul Parco, spazio per eventi cultu-
rali e di aggregazione e per momenti di riflessione solitaria, oppure
come veloce sosta per il viaggiatore. 

Al suo interno un albero, cresciuto spontaneamente nel rudere, di-
venterà Lʼalbero del Poeta: secondo una antica credenza raccontata
in MieleAmaro, se si riesce a girargli attorno tre volte, senza che il cu-
culo canterino voli via, si diventa, infatti, poeti. 

La nuova stazione costituirà la base di partenza per i percorsi cicla-
bili che infrastrutturano il parco e conducono ai quattro percorsi tema-
tici ʻlentiʼ: Sos Narbonaios, Oros, N.S.di Sinne, Tour dei Nuraghi, rino-
minato nel progetto ʻSa Serraʼ. Attraverso cinque piccole stazioni, og-
getti ibridi pensati per la sosta, la comunicazione e il parcheggio per
le biciclette, si raggiungono altrettanti punti strategici di articolazione
del parco, che completano la mappa dellʼinfrastruttura lenta, percorri-
bile a piedi o in bicicletta. In questo contesto si inserisce il progetto di
recupero della casa natale del poeta, lasciata intatta negli spazi do-
mestici e privati, che diviene nuova porta di accesso ai percorsi nel
Parco e accoglie il Museo Multimediale (MMUSC). Il contributo multi-
mediale nel Museo, nel centro storico rivitalizzato e nei percorsi del
Parco, è volutamente pensato come innesto leggero che non si so-

vrapponga in modo invadente o chiassoso al paesaggio ma, in modo
interattivo e temporaneo, trasmetta lʼemozione di un ricordo o di un
verso attraverso la suggestione letteraria.

Concorso di Idee indetto dal Comune di Orotelli (NU) (09/2011) - Terzo Classificato
Progettisti: ing. Valeria Santoni (capogruppo), arch. Francesca Picciau, 
ing. Valentina Losito - Collaboratori: Roberto Ortu (multimedia), Simone Cardia (3d)

Valeria Santoni, Francesca Picciau, Valentina Losito

Progetto per il Parco Letterario Multimediale ʻSalvatore Cambosuʼ

Mappa del Parco Letterario Multimediale ʻSalvatore Cambosuʼ a Orotelli
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LʼAlbero del Poeta - installazione audiovisiva nella sala lettura della Mediateca 
del Viaggiatore

Lʼinfrastruttura lenta e le stazioni delle biciclette: 
sosta con rastrelliera ʻSos Narbonaiosʼ, il percorso dei contadini

Il Museo Multimediale Salvatore Cambosu - ʻIl cervo in ascoltoʼ: 
la leggenda della nascita del tappeto - videoinstallazione

Mappature tecnologiche e innesti multimediali per la valorizzazione del centro storico di
Orotelli - ʻI raccontastorieʼ - ʻLʼappuntamentoʼ- il Museo Multimediale e il merchandising

La Mediateca del Viaggiatore - le stazioni delle bici - 
Installazioni multimediali come ombre sul paesaggio - i ʻsegnaviaʼ



191Il tema di Tesi scaturisce dallo studio dellʼantropizzazione del terri-
torioe dello sviluppo storico del tessuto urbano,che portano a focaliz-
zare il lavoro sulla parte di città in cui sorge la piazza principale e un
parco, oggi nodo della viabilità locale più che civico-sociale.

Il progetto ha lo scopo di rendere Piazza Dante, unitamente ai Col-
licelli, uno spazio urbano rilevante che ospiti funzioni pubbliche insie-
me a servizi privati, attraverso il completamento del tessuto edilizio
esistente. 

Partendo dalla prosecuzione seriale degli edifici in linea incidenti
sulla piazza, poi chiudendo la stessa con un edificio di collegamento
sul fondo, si genera un Palazzo a tre corpi, ognuno destinato ad una
funzione peculiare (amministrativa, culturale, sociale), progettato per

fasi seguendo le nozioni di specializzazione degli organismi edilizi.

La serie di cellule interne è unificata da un percorso che si annoda
in vani scala (uno dei quali perno dei collegamenti verticali); in parti-
colar modo le testate delle due ali laterali si gerarchizzano in vani sca-
la principali e ospitano un Museo del territorio (ala sociale) e una Sa-
la consiliare (ala amministrativa). Esternamente un percorso sale dal-
la piazza al parco alla cui sommità si trova un tempietto votivo meta
di cerimonie religiose.

Infine, nel punto in cui confluiscono funzioni e percorsi ed inoltre si
incontrano il sistema piazza con il sistema parco, sorge il nodo pola-
rizzante dellʼarea, in totale contrasto formale con la serialità circostan-
te: una sala conferenze di forma ovale.

Tesi di Laurea Specialistica in Architettura U.E. - a.a. 2011/2012
Università di Roma ʻLa Sapienzaʼ - Facoltà di Architettura ʻValle Giuliaʼ
Sistemazione di Piazza Dante e Area dei ʻCollicelli  ̓nel Comune del Castel Madama (RM)
relatore prof. Giuseppe Strappa

Pierpaolo Di Matteo

Sistemazione di Piazza Dante e area dei Collicelli
Comune di Castel Madama, Roma

Veduta del progetto
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Fasi del processo formativo

Il progetto della piazza

Sala conferenze: il nodo polarizzante

Sala conferenze: vista dell'internoVeduta notturna del progetto



193La possibilità di essere connessi con il mondo e con i propri amici
restando seduti sul divano di casa ha innescato un meccanismo di
isolamento dellʼindividuo. Lo spazio pubblico urbano ha cessato di es-
sere lʼunica occasione di incontro e scambio sociale.

La ricerca propone una ʻalleanzaʼ tra le comunità virtuali attive nei
social network (in particolare nei blog culturali) e spazi urbani in cer-
ca di nuove funzioni e identità. La creazione di una APP che trasferi-
sce nel campo del virtuale lo spazio reale è la chiave della proposta.
Con il download della APP gli utenti che entrano in contatto nello spa-
zio virtuale dei blog saranno associati ad uno spazio reale (della pro-
pria città di residenza) riprodotto sul proprio pc o palmare, nel quale
fare esperienze preliminari di confronto con altri utenti. 

Lʼesperienza virtuale nellʼambito della APP si arricchisce di ʻconte-
nuti extraʼ, rappresentati dalla possibilità di trasferire le esperienze di
scambio sociale nello spazio reale, attraverso occasioni auto-organiz-
zate (flash mob) di incontro e partecipazione attiva nella realtà urba-
na, riconquistando alla città il suo ruolo di primo e vero luogo di scam-
bio sociale. 

La Tesi, nata da una esperienza Erasmus, sperimenta questo ap-
proccio sul distretto di Prenzlauerberg. Il clima di sperimentazione
berlinese offre il contesto più favorevole per la ricerca di nuove moda-
lità di abitare la città. 

Alcuni ʻnon luoghiʼ del distretto, connessi ad edifici industriali di-

smessi, possono diventare i protagonisti di una nuova realtà urbana
berlinese semplicemente rimettendo in gioco il ruolo delle grandi po-
larità, come musei, biblioteche, poli musicali. Estrapolando le loro fun-
zioni e distinguendole in dinamiche e statiche è possibile ridistribuirle
allʼinterno dellʼarea metropolitana: agli spazi in cerca di nuove identi-
tà sono attribuite funzioni dinamiche e agli edifici dismessi funzioni
statiche. 

I vuoti e le emergenze urbane coniugati con la riqualificazione e la
riscoperta delle corti berlinesi si propongono di dare vita ad una sorta
di social-network urbano nel quale le persone potranno incontrarsi, di-
scutere, organizzare eventi.

Il terreno fertile del mondo della partecipazione e dellʼorizzontalità
delle relazioni urbane consente ai progettisti un lavoro in costante co-
municazione con i cittadini, ʻcondividendoʼ con loro il ʻpotereʼ decisio-
nale. I cittadini acquisiscono consapevolezza del proprio ʻpotereʼ e si
organizzano sulla rete. Gli amministratori sono obbligati a confrontar-
si con questo nuovo tipo di comunicazione, più orizzontale e demo-
cratica, aumentando così le opportunità di partecipazione per lʼopinio-
ne pubblica a favore della trasparenza dei processi decisionali.

ʻShare the City!ʼ si configura come un possibile campo di ricerca nel
più ampio contesto delle ricerche sulla Smart-City.

Fabio Mancini

Il sistema dei vuoti urbani
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195La ricerca effettuata mira alla conoscenza dello sviluppo proces-
suale della città di Philadelphia, dei suoi caratteri aggregativi e del-
lʼedilizia di base, attraverso lʼapplicazione di un metodo che sincreti-
camente unifica la teoria muratoriano-caniggiana con quella della più
generale scuola di tipologia, e non solo italiana. 

Procedendo attraverso successivi passaggi di scala, si è analizza-
to (con lo studio territoriale) lʼassetto dei grandi tracciati del Nord
America con cui sono stati individuate la grandi percorrenze, tenendo
conto dei condizionamenti orografici in rapporto alle condizioni stori-
che; sintesi che ha permesso di ricostruire differenti processi di antro-
pizzazione. Tra le principali strutture di percorrenza, è stato approfon-
dito il sistema che ha permesso il raggiungimento della porzione di
terra compresa tra i fiumi Delaware e Schuylkill, nel luogo in cui è sta-
ta fondata la città commerciale, grazie anche ad un intorno costituito
da terre fertili. 

Lʼespansione dellʼorganismo urbano è stata riassunta in quattro fa-
si principali (1796, 1860, 1922 e 2012) in cui si rileggono, oltre al mu-
tevole sistema insediativo, i principali percorsi che da esso si diparto-
no nellʼentroterra. Lo studio della città si è posto pure lʼobiettivo di ri-

costruire lʼevoluzione del tessuto. Trattandosi di una città di fondazio-
ne - attualmente metropoli - e non potendo basare le riflessioni su
unʼampia letteratura in materia, le modalità di crescita gerarchica del-
lʼintero organismo metropolitano sono state riconosciute impiegando
una procedura che si potrebbe definire ʻdeduttivaʼ. Riconosciuta, ad
esempio, la distribuzione dellʼedilizia specialistica lungo un percorso
(fenomeno ricorrente negli sviluppi della città statunitense), essa è
stata considerata non come la testimonianza di una valenza a priori
attribuita ad uno stesso percorso, bensì come la prima motivazione
da cui attribuire una gerarchia di valenze alla moltitudine di percorsi. 
Tale studio, conclusosi con un approfondimento a scala dellʼaggrega-
to e del tipo abitativo portante della casa a schiera, ha costituito un
valido supporto allʼindividuazione di aree problematiche.

Lʼasse su cui sorge lʼEastern State Penitentiary, ad esempio, esige
una rifunzionalizzazione, mentre il tessuto circostante vive di uno sta-
tus tipologico del quale si auspica un aggiornamento. La proposta pro-
gettuale, quindi, mira a rigenerare tale porzione di territorio che oggi
risulta essere escluso dalle dinamiche socio-economiche della città. 

Tesi di Laurea - Facoltà di Architettura del Politecnico di Bari - a.a. 2011/2012
coordinata dal prof. A. Petruccioli e dal collegio dei docenti di laboratorio 
costituito dai proff. G. Martines e M. Mezzina. 
Lʼanalisi qui sinteticamente presentata, che ricostruisce le vicende di formazione 
e trasformazione della città nel suo rapporto organico con il territorio, è stata diretta 
dal prof. M. Ieva, con il ruolo di tutor che ha coordinato lo studio sulla ricerca 
dei fenomeni di mutazione della metropoli.
Lʼipotesi progettuale, invece, è stata elaborata, oltre che su proposta del relatore, 
anche dallʼarch. C. Rubini.

Domenico Altamura, Annalisa Di Biase, Michele Mundo, 
Alessandra Passiatore, Sarah Pellicani, Maddalena Somma

Philadelphia
Analisi di una metropoli e progetto di riammagliamento
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fig. 1 fig. 2

fig. 3

fig. 1 - Sviluppo dellʼorganismo urbano
La crescita del tessuto è riassunta in quattro fasi che descrivono la storia di
Philadelphia, dalla sua fondazione allʼassetto attuale

fig. 2 - Lettura delle fasi evolutive del tessuto urbano (analisi riferita a quattro date
particolarmente rappresentative delle trasformazioni metropolitane) 
1796: sviluppo della City secondo la maglia ortogonale pianificata; 
1860: le grandi trasformazioni in un arco temporale di circa 60 anni; 
1922: periodo in cui si registrano estese trasformazioni di parti di organismo urbano; 
2012: situazione attuale della metropoli con lʼannessione dei margini periferici
precedentemente edificati

fig. 3 - Lettura tipo-morfologica di una porzione di aggregato
Settore di studio compreso tra Market St. e South. St. lungo lʼasse nord-sud, e tra lʼ11th

St. e la 13th St. lungo lʼasse est-ovest: analisi delle mutazioni al 1860, al 1916, al 2011. 
La scelta di tale settore urbano dipende dalla gerarchia riconosciuta agli assi urbani
nellʼintorno considerato. Gli isolati esemplificati nellʼimmagine si mostrano più
conservativi poiché le trasformazioni e i processi di sostituzione edilizia appaiono meno
consistenti
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fig. 4

fig. 5

fig. 6

fig. 4 - Rittenhouse Square (originariamente Southwest Square) 
La tavola descrive la mutazione intervenuta agli edifici che cingono la piazza nel periodo
compreso tra il 1860 e il 2012

fig. 5 - Masterplan
Lʼipotesi progettuale a grande scala richiama le direttive di un precedente piano
urbanistico proposto da Louis Kahn che comprendeva la zona tra 30th Market St. Station
- City Hall - Art Museum. Lʼarea di intervento è racchiusa in un triangolo costituito da
City Hall, Art Museum ed un elemento che assume il ruolo di nuovo polo urbano 
ge nerato dallʼintersezione di Fairmount Avenue con Broad Street

fig. 6 - Restauro e ri-funzionalizzazione dellʼEastern State Penitentiary
Unitamente a unʼaccurata ipotesi di restauro dellʼimportante carcere (luogo in cui nei
primi anni ʼ20 dello scorso secolo fu rinchiuso ʻAl Caponeʼ) è stata proposta la sua 
ri-funzionalizzazione come struttura ricettiva multifunzionale. Ad integrare quella
esistente è stato previsto un nuovo Front-building (luogo originariamente utilizzato per
smistare i carcerati) costituito da biglietteria e bookshop nellʼala est, e sala conferenze
nellʼala ovest, parallelamente al ri-disegno delle pavimentazioni esterne



198 Da parti di edificio a porzioni di paesaggio.
Il tema nasce dalla legge regionale del 31 gennaio 2011 n.73 con cui la

Regione Calabria favorisce la conoscenza e la valorizzazione dei vini regio-
nali, e promuove l’istituzione dell’enoteca regionale con sede legale a valen-
za storica produttiva e di ricerca a Cirò (Crotone).

Il progetto prevede la costituzione delle strade del vino - percorsi lungo i
quali insistono valori naturali, culturali e ambientali, vigneti e cantine - costi-
tuendo a tutti gli effetti una rete di promozione, informazione e relazione.
L’individuazione di questi mira alla valorizzazione degli elementi di rilevanza
paesaggistica, storico-architettonica e produttiva, evidenziando lo stretto le-
game che c’è tra i vigneti ed il territorio.

Il progetto dell’enoteca si inserisce sul territorio come un sistema di cer-
niera urbana tra i centri di Cirò e Cirò Marina, integrando i già esistenti CSP
(centro servizi per l’impresa) e Wine Resort, ed è basato sulla profonda co-

noscenza che per una buona costruzione per il vino è indispensabile una
piena attenzione delle caratteristiche territoriali. L’edificio costruisce un nuo-
vo paesaggio morfologicamente radicato al suolo attraverso il presidio con-
tinuo con la topografia esistente, che consente praticità ed efficienza per
convenire l’economicità e la facilità della lavorazione e del trasporto del pro-
dotto finito.

Francesca Mazzone

Il sistema dell’enoteca regionale nel paesaggio calabrese 
Progetto di un centro produttivo e museale nel territorio del Cirò d.o.c.

Le strade del vino nel territorio del Cirò d.o.c.

Planimetria enoteca regionale
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Vista generale Planimetria del museo del vino

Vista del giardino interno del museo del vino Vista della barricaia
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Gioia Di Marzio

Popoli, la città dellʼacqua e del vento

Visione guida

Il tema di ricerca affrontato riguarda un progetto per il futuro del fiu-
me Pescara, assumendo come riferimento il P.T.C.P (Piano Territoria-
le di Coordinamento Provinciale) di Bernardo Secchi e provando ad
introdurre in modo innovativo uno schema direttore come un vero e
proprio quadro di coerenza di progetti strategici sia di area e sia di re-
ti. La riqualificazione urbana della città di Popoli viene inserita appun-
to in un progetto a scala territoriale, cioè nella realizzazione di un Par-
co fluviale di 52 km, lungo tutta la valle del Pescara, con inizio nella
città di Popoli, dove vi sono le sorgenti del medesimo fiume, sino alla
foce presso la città di Pescara. 

Popoli, città di particolare rilevanza storica e naturalistica, è carat-
terizzata dalla confluenza di quattro fiumi: il Pescara, lʼAterno, il Giar-
dino e il San Callisto, i quali hanno sempre rappresentato una grande
risorsa e un punto di grande forza per la città, per restituire a questʼul-
tima la sua identità ormai andata scemando nel tempo. Lʼimmagine
della visione guida sembra assumere connotati organici essendo ca-
rica di vita e piena di contenuti. Il fulcro centrale è dato naturalmente
dal centro storico, rappresentato come il cuore di tutta la composizio-
ne, mentre lʼinfrastruttura dellʼacqua, come un sistema di arterie e ve-
ne, assume il ruolo fondamentale di matrice sulla quale si sviluppano
le reti dei tre sistemi verdi che hanno la funzione di collegare le pola-
rità, o organi secondari, tra di loro ma sempre ritornando al nucleo ori-
ginario, al cuore.

Università ʻG. dʼAnnunzioʼ di Chieti-Pescara 
Corso di Laurea Quinquennale in Architettura - a.a. 2010/2011
relatore prof. Alberto Clementi - correlatrice arch. Ester Zazzero
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Stato di fatto

Masterplan

Tranche progettuale (La nuova piazza dellʼacqua).
Prefigurazioni

Tranche progettuale (La nuova piazza dellʼacqua)

Tranche progettuale (La nuova porta urbana)



202 Il Complesso San Martino agli inizi del Settecento si presenta co-
me edificio monasteriale ad usufrutto delle suore Carmelitane di Jesi;
nei primi del Novecento è stato testimone dello sviluppo industriale
della città, assumendo in tale frangente il ruolo di centro di avviamen-
to al lavoro nelle fabbriche grazie alla costruzione dellʼindustria jesina
negli attuali spazi delle officine della scuola. In tempi recenti si sono
alternate varie altre destinazioni, tra cui quelle di scuola, spazio espo-
sitivo, uffici pubblici e privati, officine comunali, fino al parziale disuso
in cui possiamo osservarlo oggi.

Lʼiter progettuale viene definito a partire dalla presa dʼatto della
strategicità del Complesso allʼinterno del centro storico di Jesi e delle
sue potenzialità attualmente inespresse.

Uno degli intenti principali perseguiti, è quello di riportare alla luce

le stratificazioni relative alle diverse epoche, prestando cura a rico-
struire, relativamente a ciascuna di esse, sia la sua unicità e dunque
il suo valore di memoria storica per la città di Jesi, sia i rapporti di av-
vicendamento e di sovrapposizione avvenuti nel tempo.

Lʼanalisi dei reticoli e la loro successiva reinterpretazione si è tra-
sformata, in sede progettuale, da intuizione grafica a strumento com-
positivo vero e proprio.

Unʼaltra parte del lavoro verte sulle operazioni di pianificazione e di
verifica strutturale che devono supportare tutte le scelte compositive
precedentemente delineate. 

A tal proposito è stato effettuato lo studio della copertura in acciaio
delle officine allo scopo di progettare un intervento di recupero e ade-
guamento strutturale. 

Tesi di Laurea in Composizione architettonica e riabilitazione strutturale
Università Politecnica delle Marche - Corso di Ingegneria Edile-Architettura
relatore prof. arch. Paolo Bonvini - correlatore prof. ing. Alessandro Balducci

Francesco Ciattaglia

Jesi, recupero architettonico, strutturale e funzionale 
degli spazi del complesso San Martino

Lʼevoluzione storica del complesso San Martino: il monastero delle carmelitane in una ricostruzione storica, la facciata monumentale della scuola dellʼindustria jesina, 
le officine della scuola, unʼistantanea dellʼattuale stato di degrado
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Sezione longitudinale del complesso, il ripristino dellʼaccessibilità del chiostro su corso Matteotti e su via Mura Orientali

Sulla banda verticale: analisi e stratificazioni dei reticoli generatori dellʼimpianto
architettonico utili per la rilettura del complesso e la definizione della strategia
progettuale.  Vista sul loggiato verso il chiostro, in evidenza la svuotamento di tutte le tamponature

del loggiato e la riprogettazione del sistema a terra del chiostro

Planimetria di insieme del piano terra del complesso: la rilettura 
delle stratificazioni e dei fatti architettonici dellʼimpianto

Vista complessiva del complesso S. Martino



Plastico

204 Il progetto di riqualificazione del Velodromo Olimpico nasce dallo
studio e dalla rielaborazione di due proposte di riassetto dellʼarea che
hanno fatto seguito alla sottoscrizione dellʼAccordo di Programma
DPR Lazio 525/07 che ha portato nel mese di luglio 2008 alla demo-
lizione dellʼex Velodromo Olimpico dellʼEur. Queste sono il concorso
bandito dallʼEur Spa ʻLa città dellʼacqua e del benessereʼ e il Piano
dʼArea proposto in alternativa dallʼOsservatorio sul Moderno a Roma.

Il tema dellʼAcqua, sul quale si è posto lʼaccento anche nel titolo e
nelle funzioni previste dal concorso bandito dallʼEur Spa, viene inteso
come elemento cardine del progetto; questo era già previsto nel pia-
no definitivo dellʼE42 con la realizzazione di un bacino artificiale attor-
no al quale si sviluppava il parco divertimenti esattamente nellʼarea su
cui per le Olimpiadi del ʼ60 venne poi costruito il Velodromo. 

Sara Ceccoli, Michela Ekstrom

Riqualificazione dellʼex velodromo olimpico di Roma:
città dellʼacqua, della cultura e dello sport

Planimetria

Volendo mantenere le caratteristiche formali del Velodromo, abbia-
mo sovrapposto la memoria storica del progetto dellʼE42 alla struttu-
ra del Velodromo, trasformando lʼarea circoscritta dalla originaria pi-
sta ciclabile in un lago artificiale sotto al quale si sviluppa il vero e pro-
prio Acquatic Center. Lʼinvaso del Velodromo diviene perciò spazio
pubblico, permeabile su più fronti nonostante la sua forma conclusa
sia mantenuta per lo più integra. In memoria della funzione originaria
del Velodromo una pista ciclabile sopraelevata sʼinserisce allʼinterno
del bacino dando luogo a nuove visioni suggestive, interseca la strut-
tura rendendola permeabile ad una quota superiore e riconnette il Ve-
lodromo ad un sistema urbano che parte dai Laghetti dellʼEur fino al
Lungotevere. 

Tesi di Laurea specialistica in Architettura - a.a. 2007/2008
Facoltà di Architettura di Roma - ʻLa Sapienzaʼ 
Progettazione architettonica e Urbana - relatore: Giuseppe Rebecchini
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Vista a volo dʼuccello

Vista dallʼarea espositiva

Esploso funzioni ed accessi

Vista dalla tribuna secondaria



206 LʼAscoli dellʼ800 conservava caratteri medievali e richiedeva una
profonda trasformazione per adeguarsi al XX secolo. Utilizzando lo
strumento della demolizione per costruire il nuovo volto della città bor-
ghese vennero meno parti di tessuto medievale ed edifici religiosi.

Episodio puntuale di un intervento più ampio ed edificio simbolo di
queste trasformazioni, sia per posizione (sul fronte della nuova Piaz-
za del Governo) che per lʼarchitetto progettista (V. Pilotti artefice di
molte delle trasformazioni edilizie del centro storico ascolano), è il Ci-
nema Olympia (1913-1915).

Lo studio dellʼedificio è stato approfondito rispetto al contesto di ri-
ferimento, evidenziando le problematiche funzionali e strutturali, con
rilievi tipologici e analisi materiche per accertare lo stato di degrado
(codificato con la simbologia NorMal1/88). Vi si trovano fenomeni di
umidità diffusa, distacchi e alterazioni cromatiche, originati dalla man-

canza di unʼadeguata manutenzione. Il fronte principale è caratteriz-
zato dallʼuso dellʼintonaco a imitazione del travertino che caratterizza
i fronti delle architetture ascolane. 

Si è ipotizzato un restauro conservativo delle superfici, con ade-
guamenti strutturali e una rifunzionalizzazione interna, inserendo de-
gli spazi per spettacoli e la loro formazione. Allʼinterno si è prevista
una sala teatrale, flessibile dal punto di vista strutturale e formale gra-
zie a delle pedane mobili. In copertura trovano spazio un punto di ri-
storo e una terrazza, nuove vie di lettura della città.

Università di Camerino
Tesi di Laurea magistrale in Architettura
relatore prof. Enrica Petrucci
correlatore prof. Giuseppe Foti

Claudia Serpilli

Il nuovo Cinema Olimpia di Ascoli Piceno
fra restauri ed interventi innovativi

Ascoli Piceno, trasformazioni urbane tra il 1861 e il 1930

Cinema Olympia, sezione longitudinale
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Cinema Olimpia, Piazza del Governo, Ascoli Piceno Cinema Olympia, ingresso con parete tecnologica

Cinema Olympia, sala teatrale interna Cinema Olympia, vista della scenografia ad O-led 



208 Alla base del lavoro svolto con gli studenti nellʼambito del laborato-
rio, vi è la convinzione che uno dei compiti prioritari dellʼurbanistica
oggi sia quello di intervenire nellʼambito dellʼurbanizzazione diffusa, al
fine di trasformare queste ampie parti di territorio in città. 

Riteniamo però che non si tratta di ʻdemolire e ricostruireʼ, bensì di
trasformare, a partire da ciò che cʼè, strutture territoriali, tipologie, mo-
dalità di relazioni, nuovi significati. Tra i tanti elementi sui quali inter-
venire in questa esperienza didattica sono stati scelti il sistema delle
centralità e il sistema delle relazioni. Il progetto presentato affronta
una porzione di città diffusa: la piana compresa tra Firenze e Prato,
caratterizzata da unʼurbanizzazione particolarmente densa.

Per la riqualificazione di questo territorio il progetto propone di tra-

sformare la ferrovia che collega Firenze con Prato e Pistoia in un ser-
vizio metropolitano che colleghi i diversi sistemi insediativi e le diver-
se centralità esistenti.

La linea ferroviaria diviene così una struttura di collegamento e, al
tempo stesso, una centralità lineare sulla quale convergono e si con-
nettono le parti a nord e a sud del territorio.

Le stazioni sono le polarità centrali di questo sistema lineare: orga-
nizzate come stazioni passanti, in modo da permettere lʼattraversa-
mento della ferrovia, divengono il punto di partenza di una serie di
percorrenze di prossimità, che mettono in relazione i punti più signifi-
cativi del territorio. 

prof. Maurizio Morandi
collaboratori: prof. F. Alberti, arch. L. Recchia

Elisa Calcinari, Maria Francesca dʼOrsi, Claudia Magrì, Simona Mezzedimi
Daniela Bolzan, Pietro Cirillo, Roberta Faga, Linda Giandalia, Viola Gridoni, Luca Scopa

Una centralità lunga un metrò

Rete a scala territoriale del bikesharing
integrato con il sistema ferroviario metropolitano

Stazione ʻZambraʼ: planimetria della nuova piazza, articolata su più livelli, 
e del nuovo accesso alla banchina
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Stazione ʻCalenzanoʼ: render delle nuove pensiline e della sistemazione 
della nuova piazza in testata

Stazione ʻIl Netoʼ: planimetria della nuova banchina e del nuovo parco 
urbano, su modello di quelli realizzati da Michel Desvigne in Francia)

I parchi come tessuto connettivo: ʻIl Parco della Marinellaʼ, 
uno dei parchi fluviali progettati con funzione di corridoi ecologici

Stazione ʻSesto Fiorentinoʼ: masterplan degli interventi a scala urbana 
(in rosso: la stazione, in giallo/ocra le aree verdi per cui è prevista la riqualificazione)



210 La ʻManzana di San Pabloʼ è parte principale  del cuore storico del-
la città di Cordoba, lʼarea di progetto rappresenta un piccolo vuoto ur-
bano nella quinta scenografica dellʼintero isolato, inoltre lʼarea sedi-
menta sulle rovine del vecchio foro romano situate ad alcuni metri al
di sotto dellʼattuale quota. Il progetto si propone di dialogare con il
contesto per mezzo di frammenti storici, richiamando alla memoria -
attraverso diaframmi di luce - i fasti di un antichità perduta ma tuttʼora
presente. La storia diventa un pretesto per ricucire come un racconto
la disarmonia delle parti. La trama filologica come una sequenza spa-

ziale: Tempio/Rovine/Vuoto/Patio/Acqua/Giardino/  ci induce a percor-
rere  e a rivivere le rovine nella contemporaneità dei nuovi spazi. Il
nuovo edificio, come sede della fondazione di architettura, diventa
punto focale e filtro tra le parti, tra il tempio ed i patii della ʻManzana
di San Pabloʼ, diventando direttore di regia visuale, forzando la quota
dʼaccesso allʼatrio principale, per ripristinare la visione del tempio co-
me nellʼ antico foro romano. Lʼorma dellʼ antico circo romano è testi-
monianza di storia ed è viva oltre che nella memoria anche nella lin-
fa vitale dellʼacqua: forza e simbologia dei patii Andalusi.

Ente committente: 
Ayuntamiento de Cordoba - Cordoba - Spain

Gianni Cinquegrana, Saura Gargiulo, Francesco Carpentiero, Sossio De Vita 

Sede della fondazione di Architettura 
e riqualificazione della ʻManzana San Pabloʼ

Planimetria generale Pianta (quota -5,60m) e sezione longitudinale



211Foto inserimento sullʼingresso principale

Vista della hall

Taglio prospettico sulla scala esterna Percorso espositivo



212 I nuovi volumi abitativi sono ricavati dalla demolizione e ricostruzio-
ne di un vecchio caseggiato, del quale ripropongono lo spirito intro-
verso e il radicamento allʼimpervio suolo vulcanico. La realizzazione è
animata da una ricerca continua di complicità con il contesto declina-
ta nei seguenti punti salienti:
 ascolto del luogo: la tipologia abitativa tradizionale presente nel

tessuto adiacente suggerisce le intense relazioni tra spazi interni
ed esterni, lʼadattamento dellʼarchitettura allʼorografia complessa
del suolo e la modulazione degli spazi esterni in una moltitudine di
cortili e giardini; lʼintegrazione delle originarie mostre in pietra lavi-
ca nel nuovo edificio esprime il valore attribuito alla memoria dei
luoghi;

 luce e ventilazione naturali, energia: lʼattenzione allʼorientamento

delle bucature, alle schermature e ai riscontri di aperture è finaliz-
zata a innescare il ricircolo naturale dellʼaria e ad ottimizzare gli ap-
porti termici al variare delle stagioni; i volumi modellati con differen-
ti altezze consentono di ottenere esposizioni multiple per gli am-
bienti interni; il raffrescamento estivo è attuato esclusivamente me-
diante accorgimenti passivi; lʼinvolucro esterno possiede elevata
inerzia termica e bassa attenuazione; i pannelli solari producono
acqua calda sanitaria e alimentano il pavimento radiante;

 acqua: è previsto il recupero dellʼacqua piovana per lʼirrigazione dei
giardini e il riuso della cisterna esistente; 

 materiali: tutte le pavimentazioni sono realizzate con materiali na-
turali tradizionali; lʼisolamento a cappotto è in lana di legno.

tipologia: Casa unifamiliare in centro storico
anno: 2011
località: provincia di Catania, Etna
superficie: mq. 300

progetto architettonico: Balla, Calvagna
progetto strutture: ing C. Costantino
progetto termico: EmmeVi S.r.l.

foto: © Salvatore Gozzo

Simona Calvagna, André Thomas Balla

Casa Magnolia

Prospetto sud. Le ampie bucature sono schermate da aggetti integrati 
nelle volumetrie compatte dellʼedificio
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Lo spazio interno del living ruota attorno ad un nucleo di servizio ed è reso
flessibile dalla presenza di divisori mobili

Dettagli dello spazio interno: a sinistra la scala in pietra pece; a destra la finestra a
nastro alta orientata a sud che consente di portare la luce naturale in profondità nella
casa

Sezioni schematiche con indicazioni riguardanti il comportamento estivo e invernale
dellʼedificio, gli apporti di luce e ventilazione naturali, gli accorgimenti passivi e attivi
finalizzati al risparmio energetico e al comfort abitativo

Prospetto nord. La corte di collegamento tra lʼabitazione principale e la dependance è dotata
di una struttura metallica per il sostegno di schermature e/o vegetazione rampicante

Planimetria e prospetto est

1 salone
2 soggiorno
3 cucina
4 lavanderia
5 dispensa
6 bagni
7 disimpegno
8 guardaroba
9 letto
10 sedute in pietra
11 corte
12 foresteria
13 giardino 



Camerino
www.comune.camerino.mc.it/

Comune di Camerino

... La si vede

quasi con meraviglia,

uscendo dai monti,

sul cocuzzolo d’un colle

eminente, isolato.

Un forestiere

che salisse tra la nebbia

se la troverebbe davanti

come un’apparizione ...

[Ugo Betti, 1892-1953]
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